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ìa pnam co^ corpus. 

YiTMnmn. Lik VII. 



OM Tipi ai Y. Batblu e Figli. 



dell' EMZIOFIE DI MANTOVA O 



Da gran tempo dflnden?» Fltalia un trattato Tacite in uno e 
profondo, con la scorta del quale il giovine iDgegnere, dopo le 
teoriclie della scienza apprese nelle scuole dell'Università, potesse 
sicuramente avviarsi nel 1* esercizio pratico della sua professione. 
A questo lungo desiderio satisfece , or son pochi anni, il sig- Ni- 
cola Cavalieri San-Bertolo , con quest'Opera sua delle Isti- 
tuzioni di Architettura Statica e Idraulica \ la quale venne 
dappertutto accolta con qael favore che sì accolgono le opere 
dassicbe e di siciiTa e provata utilità ed istruzione. 

Incoraggiti pertanto gli Editori dal Consilio di persone 
versatissime in questa materia, e dallo spaccio prontissimo 
ch'ebbe la suddetta edizione di Bologna , onde non si può so 

(*) eccellenza dell* opera del Sig. CaTalieri San-Bertolo, il rapido spaccio 
della teconda edizione fattane a Mantoya, e l*intcrcMe die aninia ogni cultore àA» 
r Arte a moltiplicare i monumenti die la onorano e ne procacciano l' incremento, 
furono i principili motivi che ne consigliarono questa terza edizione fiorentina. È 
«lata qui riportata la prefaàone derh editori di Hutofa per tu ta um at a^U 
associati i pregi di quella edizione , che servirà di originale alla presente. Né in 
questa sarà trascurato il possibile perfezionamento per ciò che riguarda T esecu- 
sione tipografica , P esaltezza e la bontà delle tavole. Anche per il lato dell' inte- 
resse , oflreai al pubblico una maggiore facilità d* acquistarla , poidiè se quella di 
Mantova costai a un terzo meiio della Bolopiese , il prezzo di queala riducesi 
quasi alla metà. La dilicenza e lo zelo con cui sarà eseguita la ristanma oorri^pon- 
deranno ali* alto scopo dàlP opera , la quale fa ood bene co n owege agu stadion na- 
mmali c stranieri quanto Hidlki in ogni tempo c in ogni viomda lippa oaBaer* 
vaie e diibuleie ^pelh aiqpionum che la 

f, jyogniùÙaeoiabuegagJriotàUni, » 

He incon^ace por mag gi oimen te al ben fare la aperania , che il jnbUioo sod- 
disfatto di ^csta , accorra benevolo e prnrroso le altre opere 
che in wegaxUi luriranno alla luce da questi medesimi torehL 
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non a stento, ed a gran prezzo^ trovarne qualche esemplare, si 
sono mossi a tentarne la natampa , pegasi ai render per essa un 
grandissimo servigio ai nostri giovani Ingegneri ed Architeui^i 
quali potranno così con assai maggiore iacilità, e minore dispen- 
dio, fare acquisto d' un libro tanto necessario a indirizzarli con 
sicure norme nella pratica della lor professione. Essendoché tro- 
veranno in qnesto non solo descritti i modi e gli esempi delle pub- 
bliche e private costruzioni , e le applicazioni dei teoremi e delle 
forraole meccaniche, insiem coi progressi fatti dalle Scienze fino 
ai nostri giorni , ma vi vedranno eziandio per numerose citazioni 
additate le altre Opere più eccelleoti di così fatto argomento, a cui 
rioofrere quando aia bisogno di più ampia e minata isiraztODe. 

Nò per avere i nnovi Editon diminnito d' un quarto il prem 
doli' Opera , è da credere che la loro ristampa sia per rìnsdre 
manco pregevole dell' edizione originale di Bologna, chè anzi 
hanno posto ogni lor diligenza a far eh' ella sia in ogni parte più 
accurata e perfetta di questa. Al qual uopo fu da essi prima sot- 
toposta air esame di profondi conoscitori della materia, che la pur- 
garono d'alcuni lievi errori, e corredarono di non poche annota- 
zioni e giunte utili a tutti gli Ingegneri e necessarie singolarmente 
a qoelU del nostro Regno. Quanto poi alle Tavole, della oni esaw 
tezEa tanto importa in «n libro tutto d' insegnamento pratico , sic* 
come questo , furono anch' esse rivedute e perfezionate» indi ese- 
guile da valente bulino. 

^ Resta ora che il Pubblico ci mostri, col favorir la presente 
edizione, queir afQgndimento che abbiam latto ogni stbrzo di 
meritarci. 
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AVVEATIMENTO 



eomjiUale queste istHuùotU d* architettura ttaUca e idraulica per 
mto dMEfl temaia àe^ÈÈgefneri fandaim im Roma da Pio Vii di tmdm 

memoria , ed ora riunita al romano Jtrelùfjinnasio deUm Sa^ensa , per 
prtmndiggimn (liijinsizionc del (jloriosamentc rctjnnnle gommo potUeficc 
MéOOne XII. Quindi per la scelta e per la diatribuuone delle materie mi 
tono ngonuamento conforma!» aUe preMcriùoai del regolamento delia 
Hnolm\a m mmrmm di ^aèUe ho Jttdto Papera im eitume iUrL 

il primi» Ubro tratta dei lavori di terra in jfemerMt$ ed ■» paiHeo- 
lare degli argini e delle strade. 

MI libro èceondo ha per oggetto i lavori di legname , e per aggiunta 
j*ff«iMÌe anche ad esaminare le proprìetk egli usi architettonici dei ferroy 
dd piombo e del rmme, 

li'el terzo si lien proponi» dei lavori murali. 

Nei quarto delle macchine e delle manovre arclUtettoniche. 

JFòuUmente il quinto libro con^rende i principj e le regole per fare 
le itìme dei laaori dipendeaU dàSParie delP Ingegnere. 

Tali materie non yàMfMM MMve ai giovani Ageguerì^ Pistrmaivae 
dei ^ali e fonico scopo di questo mio hworo. Dessi sono anzi teor^st> 
mente versati a fondo nelle medesime mercè i premessi siudj delle ma- 
tematiche pure e miste p e della civile architettura. Per la guai cosa gli 
iao^puMteaU raeeelU nella presente apersi non debbono r^puudani $e 
MM eke eetae mui eevtìmuaaione dei VÈeuùonati studj dureHm « medrare 
in qual modo possa approfittarsi delle scientifiche cognizioni accoppiate 
con le regole di una sana pratica ne W a tic delle costruzioni arehilrUoni- 
che. Queste considerazioni saraiuto valide, siccome spero, a giustificarmi 
90 Udmdta, eidraudeist fosdehe argoatetdOf mi aslenò dal premettere 
fwelie defiàiueni e quelle spiegazioni , delle quali abkùoq^rehhero sol- 
tanto coloro, i quali si trovassero digiuni affaUo del soggello^ c se alCoc 
correnza mi verro giot>ando dei teoremi e di lle formole della meccanica 
e dell' idrauUca sensM riprenderle dai loro principii- 



iVei irattmrt di «Icmj Uvorì, Vmo de* quali tmol estere rjygérfo 
iopra essenziali considerazioni , dipendenti dalla scienza delle aeque y o 
che nelV esecuzione abbisognano del sussidio di qualche operazione geo- 
detieUf sono «(oto guardingo di non penetrare nei confini deW idrometria 
€ deOm geodeÙMy rèmi diproHea ritethsM m dmr muOerim md alUi eepm- 
rmU tiorri ^i^nuiome nella scuola degV Ingegneri: e nU sono limiUdè 
a quei semplici cenni y che più immediatamente interessano la parie ar- 
chitettonica, o dai quali non avrei potuto prescindere senza rendere im- 
perfeUm td onwtm tespoùiime ddU regole e dei metodi di tttbrmùone, 

Quoit opera è ben lungi dtdPofirirei oemo mm IrMsdo ttìmpUHi^ 
ddF arte di fabbricare. L'uso a eoi e desUnsAa mi obbligava a non olire- 
passare i limiti d^una discreta brevità 'y ed in questi ho procurato di con- 
tenermi} studiandomi peraltro a non omettere in veruna parte le regole 
fimdsmiÓM, ed i wuttdi the mm fSt tom me miadt approoidi , e dei 
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UMDICG BELLE MATERIE 
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LIBRO PRIMO 
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ROBIOin GIUBBILI. 



I. 
B. 

3. 

4- 

s. 

6. 
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Definizione e distinzione de' lon 

vorì di iemu 
Fini ditwn dei tagli e détynuii 

di terra. 
Scarpa a cui naturalmefite in- 

clinano le terre smosse. 
Di'ir efjuilibrio e dMa tfmt» 

delle terre, 
Ctterenutmoleetdan ^ad tOfUn 

capaci le terre. 
MimIo it ese'^uire i tagli. 
Regole /jer f esecuzione de'ta^lì. 
Come vadano traedadsui ter' 

reno t la\H)ri. 
Oocasioni principali dei lai^ti 

di terra ndP ardtttettura, 

CÀSO IL 



SBUA COSTHUXlOAK BKOU ABOUfU 

IO. Definizione. 

I. Distiiuione delle varie specie 
ét or^ginU 

1. Fìf^iire . e partì de^ìi ar iiìni. 
3. Dichiarazione del tipo d'un ar~ 
pne seu^diee^ 



14. Tipo tT un argine ton tMi 

addizionali. 

|5. Elementi dell a buona etMituùo" 

ne (Ivi^li affini. 
1 6. Regole per le dimensioni de^li 
argini, 

1^. Mescle per la autnuione del» 
r mrguuUutxt. 

CAPO m. 

DELLA DIFESA DEOLl ABCIIir. 

18. JKstinùone delle d^fiae amn»' 

priate alte VqrU specie M mi- 
nacce. 

19. Bivestiawili diripa, owuuUet' 

tatare. 

zo, Piantamenti di verde, 

B I . Paradori , detti emcfie paJqfiite, 

e passtmate. 
27. D(int?iisi effetti de' jmrndori. 
23. Gabbioni, buzzoni j burghe ^ e 

gorzÀ. 

b4* Armature di gabbioni e ^ alui 
cosi Jaiti guarnimerUL 

15. Immersione de'' gabbioaL 

b6. /Io moU , e dm struUura di 

essi. • 

ai. Forma ed eletto dei moli 

18. Deipennetu, 



3o. 
• 3i. 
3a. 
33. 
34. 
35. 

3G. 
37. 

38. 
39. 

40. 



StnMKta, 9Ì demenliddla Ìw>^ 

na costituzione de' penàdU. 
Situazione de* jìennelli. 
Direzionv dè'penneìli. 
Foìtna dè'penneìli. 
Dimensione dc''pennelli. 
Pennelli mobili o ambuiantL 
De^i alberi sommersi^ csAe dif 

consi ciuffi. 
Impiego de* pennelli. 
Protrazioni di scarpa , e lavori 

di ì-ostn. 
Descrizione de lawri di rosta. 
Impianto de' las^orì di rosta sot- 

t aama, 
Pennaii a /Aud di nula, 

CAPO IV. 

nirAHAziON'i Dr.GLi AnGini« 



i 



57. Guardia déPannnabir* lUgU 
abfd incorre^tiU, 

CAPO y. 



I . Dei viù degli org^nL 
%, Sconcai che possono daiwn 
dàlia vwosa struttura «T un, 
argine. 

43. WtnedioaicaliimpreVLxlutidegli 
argini. 

44* Jtimpdio alU spaccature degli 

argini. 

45. Pei trapdtmenti .^fontanazzi.^ e 

dc^li opportuni rimedi. 

46. Delle corrosioni^ e come vadano 

distinte. 

47. Bimedio alle corrosioni acciden- 

tali con lo scarico delPargine. 

48. Eimedi alle cagioni delle corro^ 

sùnd aeàdaUalù 
4g* JMle dispersioni (Taii/eo , edd 
ritiri d^ origine. 

50. Regole per fissare la linea del 

taglio per la diversione d* un 
Jiume. 

5 1 . Modo <r ^^tuare il taglio. 
5a. Nuc^ inalveatimi d^Jumù, 

53. De* ritiri tT ari^ine. 
5^. IpjxireiTliio li' tino cnrnnello. 
55. Mtludo per mettere in azioneuna 

corondla, 
116. A^ertenze £;eneralÌàroa le 



60, 
61. 



58. Gassificazione ddle rotte. 

59. Come si chiudano le rotte delia 

prima classe. 
Malagevolezza del ripaio alle 

rotte della secónda eUuse. 
Operazioni prefmratorie alla 
^ presa d" una rotta della seconr 
da classe. 
6a. Determinazione deìT andamento 

dal nufK'o ardine. 
G3. Jinpianto del paradore. 

64. Palifioata maeUra e eontropa* 

lificata. 

65. Concatenamento e rin/òrzodelle 

palificate. 

66. Particolari rin/òrzittd easteUo 

della rotta. 

67. Riempimento della cassa ^ e CO- 

st razione deW argine. 

68. Jn che consista U dar la stretta 

ad una txttttu 

69. Importanza d^aeedavre le <^>0' 

razioni. 

Particolari a\'\'erl< nze per la so- 
liiLi costruzione , e per la di' 
fesa del nuovo ardine. 
71. RistringimattofnvUmmareddle 
rotte. 

2». Esortaùone agli studhsL 



70. 



CAPO VI. 



73. Importanza di questo rama, di 
fiubl/liche cojtlruzionL 
Oggetti integranti, e oondisdoni 
generali t^a Inuma eostitU' 
zì"ne iT una strada. 
AiidameiUo tojiograjico d/ una 
Strada^ in we conmta. 
76. Condizioni di solidità neiPonda- 
mento ti una strada* 



74 



75 
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94. ConéUkmdieomoàK K. 

78. S<^'iIuppo grafico d'una ivoluà 
circolare. I 
SviluppotTunasvoUapajabolicaA 

80k Metodo per lo «ribippo a Untone 
(T una svolta. 

81* Condizioni di bellezza, 

8a. Condizioni ^ eeifnomia, 

83* D^erminazionedeir andamento 
to^xìgrtjfioo duna strada in 

J pianura. 
ccidentaJilà dd vroJUo longi- 
tudinale di Uifeliauone d una 
strada* 

85. Massime pneralipo' ia buona 

costituzione dd prozìo longi- 

tuiìinah'. 

86. Limili par la pendenza longitu- 

dinale. 

87. Redole per le pendente longitu- 

dinali. 

88. Condizione del minimo taglio e 

movimeak» di terra, 

89. Rettifili in siftritura costante 

agli accessi della città. 

90. Metodo generale per Stabilire 

l'andamento e il profilo lon;:i- 
tudiiuUe duna strada ia piar- 
nura. 

<^i. Metodo per una strada in paese 
dì montagna. 

92. S\' il appo ^tratti parziali 

93. Sviluppi di ripiego. 
94* Scelta fra variti liiuc progettate 

per una nuova sti oda. 

G^FO m 



9 tr aU TT UE A £D ALTBB PERTIXEnZE 
mUB STKÀDB. 



q5. Sezioni n profili trasversali 

96. Elementi contenuti nel pixtfdo 
trasversale. 

9y. Della la r^r hi' zza et una Strada e 
delle sue divisioni. 

98. Farìe /òrme del profilo trasver- 
sale quanto eilo scolo ddU 
acque. 



99. Impostanaa éatta pa/idenMmla» 

ferale ajiche nei tratti ìongim 

tiulina lini Itti' inclinati. 
Limiti delC inclinazione trasver- 
sale. , 
Cri Ilario ih'lhi pendenza trasven- 
sale necessaria nei tratti indi' 
natL 

Risultati analitìà deiotd dal 

predetto criterio. 
Corollari elle ne derivano. 
Dedutùone dd limite ddla pen^ 
d filza laterale né tratti non 
multo i/iclinaiL 
Deducono dello stesso limite 

pei traiti assai inclinati. 
Di^ ei;no delle sezioni strodolL 
Fossi jìortatori. 
Scarpe laterali. 

In clic coiì.<;i\l(i in struttura mtk^ 

tei iole delle strade, 
JMle varie specie di struttura. 
Sistema delle antiche strade r»* 

mane. Strade n tei reno. 
Deir inghiaiàta. e dei materiali 

di ad si compone. 
Dimensiottiejonnaddt ingkià' 
iaJa. 

Scelta., e depuramento della ma- 
teria per r inghiaiala. 
Delle diverse parti deW ìn^hia- 
jata. Costruzione della mas- 
aedata. 
Ct)Struzione della coperta. 
Struttura delle strade inglesi se 
eondo il sistema dato di Mac- 
adam. 

T'unii tamii del prefiUo sistema. 
Selciate delt anticlie sti-ade ro- 
mane. 
Selciate moderne, 
pietre adattate perla costruzio- 
ne delle selciate. 
Della^figura e della grandezza 

da asjtegnnrsì all'- f>iffre. 
Dimensioni adottate in iionta 

per le jnetre da selàata. 
Costruzùjiie delle selciaie. 
Guidet rincalzature, mostaociolL 



100. 
101* 

101. 

io3. 

io4* 
106. 

lof). 
107. 
X08. 
109. 

Ito. 
tu. 

I 12. 

ti3. 

1.4. 
itS. 

116. 
ti^* 

118. 
1 19. 

120. 
lai. 

123. 

ia5. 



5- I Motm per ad in general? rm- 
ghiaiata i pteftrÙMe alla sel- 
ciata. 

tay. Greostanze particnlari che p<>s 

sono renacrf' prefiwUiUe la 

struttura selciata, 
• 18. Tipo del prtifilo trasvo'Sale èli 

una selciata a culla. 
I 2q. P<i\'li)ipnft a s:rnnt1i lastre. 
1 3o. Pi'tulcnie laterali confacenti al" 

te diverse stnMure stradaU, 



f t3i. 

134. 

i3S. 

,37. 
i38. 
139. 



Impianto tìeìle strade nei 

tu oattii>o furuln. 
Si fa menzione de ^nti. 
Ponti rovesci . e cfua9ÌC0tiÌ» 

Hijtfi I li zione delP opere 

sorie, 

jinieoli aceesmi di solidità, 
Jrtictdi accessoru di sieumuuu 

j^cTes.forii di comodo. 
Articoli J' aùbeilimenio. 
MaruOemitme delle strade. 



LIBRO SECO?(DO 
DET LAVORI DI JLEGVAME E DI FERRO 



S£Z10A£ PRIMA 1$. 

DELLA WUmmi^ , VBtL* miBBOCRlO 
E MLL* IMPiacO Di:i. LE'.KAVK nr OUEEALB. 

C iPO I. 
noziOM piiEi.nii?riBi 

Distintione del lei^name da la- 



vorauone* 
Struttura orannira dei Jiuti e 
dei rami de<^li albci U 
I À ft. Del otmo legnoso, 
tifi. IMnatuìtue aoeresoimento dei 

fusti e dei rami. 
*f\\- Princìpii o>stituti\'i della Sitslan' 

za lepìiKta. 
l45< Sono ignoti i mezzi di cui la na- 
tura si vale pei' lo sviluppo 
delle piante. 

146. Profnietà principali del legtuH 

me da costi-uzionc 

147. Si manifestano in diverso gra- 

do nelle varie Specie di legtU. 
tifi. Dichiarazione inUfmoals^u^l 
te catalogo, 

CATALOGO ALFABETICO. 
JMle prinri/mli specie <f alberi ìn-| 
dtgene , e di alcune s/H'cic esotiche 
CMtivale neir Italia , dalle quali^si 
trae legname lavorativo^ adallato^ 
ai dkfavi usi architetttmicL 
CAPO IL 
rnopRiETA'' TIFI T.cGSAin SA oosmnimm. 

J. i4<j. Assunto, 



i5o. 

iSi. 

iSa. 
i53. 

154. 
i55. 

• ^ ^ 

1^7. 
i58. 

f§. 

160. 

161. 

162. 
■63. 

164. 

16S. 
166. 



Grandezza deijusti e de" rami 
arborei. 

Ziimitidi grandetsadedottidalle 

osscìvazioni. 
Del peso specifico de* le^ni. 
Metodi per t esplorazione dd 

peso specifico. 
Confronto dei due metodi. 
Mùidtati delT eqdoraumn, / 
Ddbtfitrza dd tonarne., e dtUe 
varie specie in cui si distingue. 
Della resLttenza assoluta. 
JiìomaRe mostrate dotte spe* 



7 lenze. 



CD 

Formule meccaniche per la re- 
sistenza rìspettùfa. 

Confronto dàla tetHtskCoi risul- 
tati dell esperienze. 

Come i ri'iullati medii delCespc 
rienze si rendano utàU nella 
pratica, 

Awertenze intorno al significato 

ddlejbnmde meceamdie. 
Regole per la valutatone della 

re-tistenza rispettiva de* legni 

nelle fabbricìie. 
Formale tneeeemtìhejparhs re- 

Mstenza d^leg;maVM cotuprep- 

sione. 

Risultati delle sperienze dd 

rnrd sui le^nidiqueice e diabe.'e. 
Hisultnti delle SfH't ienze di Per- 
ronet sopra al tre specie di legni, 



5- 1 67. Si spiega la discordanza de ri- 5. 
saltati d* alcune sperienze. 

l68> Come debhd ^'aiutarsi la resi- 
ttenza de' legni alla compres- 
«Kifie ne22e /&MrfeAe. 

1^9. Resistenzaé^lggm grosHeeorH 
allo schiacriamento. 

lyo- Resistenza de" legni alla com- 
pressione U>cale. 

171. Flessibilità dfl le funame. 

ijz. Formole per la \f aiutatone della 

173. Dui'evolezmddì^namt^teaan 

coììtrnrìe, 
ij^' Patrtfaùone del legnamele cii^ 

costanze dalle quali deriva. 
1^5. Onnbustibilitn del Ir^no. 
176. Teu'lalura del legname^ 
tyy. Consunzione éè legni per fo^ 

trito. 

Ij8. M<>^'i"if ufi dannosi che deri\,'ano 
dair alternative ilelT umido e 
del secco nel legname. 
I -«). Della laKfnrahililà del legname. 
j8o. P/vgied usi particolari (Calcune 

specie éU tepuane, • ■ 
181. Dei i'izi del legname, $. 
«Sa. Im/>>)rtanza delle premesse 00- 
gntzioni. 

FROSPETTa 

J}elle pr<^nietà «wehitetUmiehe dd 
legnnine prodotto dalle diverse spe- 
cie tV ni fieri d'inoi'erate nel catalogo 
posto in seguito del capitolo primo. 

CAPO in. 

TaOLIO del UfiRMI. 

■"^ J. 1^3. Operazioni e etmdÌKMìm dei lor^ 
glio del legname. 
1 84* Riguardi da unirsi nelP atterrar 
ramenlo de^ alberi. 

185. Epoca opportuna delP atterra- 

mento relati\.>antente alle piante. 

186. Epoca pOi adattata per t atier- 

mento rdatMunente alla ifflh 
gione. 



18;. Scorteeciamento degli alberi da 
atterrarsi f e noi vantaggi 

188. Eo scortecciamento è di pregili 

dizio alla ^essibiUtà del le- 
gnome, 

189. P^ari metodi per P effettivo df- 

terramento degli alberi. 

190. Taglio de* Justi per VapparecAio 

del legname d* assortimento, 

191. Clasùficn Lione del l^namt di 

tissortimento, 
19». Jemrlimenlitidlalindltpitu» 
di Moma e di Fmima. 

TABELLA I. 

Denominazioni e dimensioni del le* 
gnome d* assortimento per la fùsu>' 
xa di Roma. 

TAJbWLk IL 

Denormnaùom e dimensioni dd le- 
gname d*assortìmentoperhpi^tua 

f^eneua. 

193. Pezzi di pardeoittfi on^lfpÈmr* 

zioni. 

I ^4* SquadtxUura deijìtsti. 

195. Sfjuadratura d^Jitsti rieureL 

196. Squadratura ajìlo i'ii'o. 

197. Come si predispongono i Jìtsti 

per la segatura a JHo. 

198. Pratìm francese per la 9eg»> 

tura a filo nei boschi. 

199. Pratica inglese per la segatu/u 

a fiU> ne^ anenalL 
aOO> Condizioni di massimo che pos- 
sono occorrere nelle squadrar- 
ture dd Jùsti. 
aoi. Squadratura cT un frsto per ri- 
camme travi di massima 're- 
sistenza. 

aoz. Squadratura 4tunJusti>eoaìa 
condizione del massimo volume. 

20 3. Soluzione dei due problemi tìd 
caso d' un fruto^baseeliltìetL 

ao4. GU stessi probhmie^jpliegH ad 
ua/itsto corneo. 



^ ao6. Squadratura d'un Jìpto conico 
per r 'uwarne la tra^e di mas- 
simo sfolume. 
»o6. Metijili di segatura che produ- 
cono maggior quantità di le- 
gname. 

. -Y aoj. Altro vantaggio dei predetti me- 



todi. 



CAPO IV. 



TBASFOBTO E COlYSEItV AZIONE DEL LEC.KAME. 



5. ao8. 

20Q. 



Assunto. 

Importanza di sollecitare V e- 



229 
224- 
225. 

22G. 



Delle azioni combinate del yhoco 
e deW umido. 

IncuìVameuto effettivo del legna- 
me ammollito. 

Incurvamento deijusti degli al-' 
beri viventi. 

Indurimento del leS'U) per mcz^ 
zo deljuuco e della compresa 
sione. 



CAPO VI. 



del 



legname 



dalli 



aio. 

ali. 

212. 
21 3. 

2l4- 
2l5. 

ai 6. 
a 17. 
218. 
119. 



strazwne 
foreste. 

fantaggi della consuetudine in 
glese et asportare dai bosctii i 
fusti greggi. 

P^arimodi d'eseguire il traspor- 
to del legname. 

Della fluitazione del legname, 

TrasfHyrto mlCacqua per mezzo 
di zattere , o di barche. 

Diverse nmniere di custodire il 
legname. 

Conservazione del legname in 
luogo scojferto, 

Conservazione del legname nei 
magazzini. 

I^antaggi del tenere il legname 
immerso nelV acqtut. 

Pregiudizi che contrae il legna- 
me immerso. 

Conseguenza intorno alla conve- 
nienza deir immersione del le- 



gname. 



CAPO V. 

lXCtJBYAHE5T0 AOTIFICIALE DEI. LEGNAME. 

!■ 220. In che consista P artifìcio <rin 

cu/vare il legiìame. 
221. Il ftux>oe t acqua «mimollcndo 

il legno lo predisfxjngoiu} al- 

r incurvamento. 
122. Ammollimento del legname per 

la semplice azione del fuoco. 



COLLOCA MErcro 

228. 
229. 
23o. 

23t. 
232. 

233. 

234. 

235. 



DEL LEG!VA»E M OPERA. 



Distinzione de" membri ili qua- 
lunque sistema secondo gli uf-> 
fici loro. 
Spiega zùyne per mezzo <f un 

esempio. 
Del collocamento in generale dei 

membri delle varie classi. 
Collocamento dei membri di re- 
sistenza assoluta. 
Regole fwl collocanwnto dei mem- 
bri di resistenza rispettiva. 
Si dà ragione delle prejìde re- 
gole. 

Collocamento de'' membri di re- 

sistenz<i assoluta negativa. 
Riguardi da aversi m-lP impie- 
go , e nel colhìcamento de'ptdi. 
Regole clw ne derivano. 
236. Ordine da tenersi nella forma- 
zione delle pfdi/icate. 
23^. Collocamento de' membri ausi- 
. liiiri di resistenza. 

CAPO VII. 

COAGILSZIOSI DEL LEG:<IAinF.. 

Distinzione delle varie sorte di 

congiunzioni. 
Conif si rendano stabili le con- 



38. 
3. 



2JfJ 

240 



giunzioni. 
Si riferiscono alcune firme di 
armature , o omiixjsizioni del 
primo genere. 
24 1 . Avvertenze intorno alla struttu- 
ra delle prefate annalure. 



siziotìi del iteOfUh _ 
a43- Modelli di com^nnuòm mitie ^ 

o riunioni. 
a44* Maniere pià usitate di eonne^ 

sioni. 

i5. jiwerlenze sugli addottimodeUi, 
Legami ddh oonnessùm, 

D' alcune bizzarre caanudonL 
ftwililazionf (P alcune connes^ 
siuni fjer P ammollimento del 
legno. 

CAPO VIIL 



a^a. Moieiti di ^ìunttre 9 o cfmpo-$. Eamivùme genmd* diUa HaH- 

litn <r un solaio ordinario. 
a6a* Modo di valersene per la deter^ 
minazione del numero e della 
riquadratum de* tramodU. 
a63. j4r)plicazione od un esempio. 
264. Massima lunghezza in ad pos»' 
sono impiegarsi i trwhm d| 
data riquaaratun» 
a65. Formolo per determinare il vero 
numero , e P intervallo détrtk' 
vicelli. 

a66. Uso delle travi ne"* solai. 
2&y. Disposizione e etmcatenaziom 

de memtri éTm sobbh 
a68. De* solai destinati asappa r km 

pesi sfrafìrdinari. 
Uso dtlle travi a/ mate ne'solai. 
Uso de'' saettotd in rinfbtw dei 

solai. 

Problema delia coUoauùone più 

vantaggiosa iT un t m/U cm . 
Continuaitiùm diàla fMtfrfWiw 
ricerca. 
273. Illazioni particolarL 
974* DeBa eoOtteauone di dut o pià 
saettani. 

zj5. Composizione de" solai contrwi 

corte, 
«76. Solai ^ 



5- i49* PresetVativi che guarentiscono 
la dtuwtdezza del legnante. 
aSo* Desili f (fi f ti delPnhlirostitura del 
legname contro i danni delTu^ 
nudità, 

aSi. Degli intonachi resinosi ed oleosi 
per di/aidere i legni daWi^ 
nudo, 

»5i. Preservatì^eor^Uicimbustìi^' 

ne del legname. 

353. Involucri di latta. 

354. Delle conce saline, 
aSS. DegP intonoM o smaltì i 

Imslihili. 

a56. iSf conclude suIP ejfwacia degli 

esposti preservaùn. 
«57. Preservatìn etmtro U iarh. 



369. 
370. 

27Z. 



SEZIONE SEOOmU 



S 

Ir 



OSI VAaTIOOKiBI 



MIX AHC HITBT T PE A. 

Cjlpo dl 

Msu Aflnn a 01*101^1. 

S» aS8. Degli assiti, e aifuali usi si ado- 
perino. 

aSc). Struttura desìi assiti ordinari. 
a6o. De^ solai otmnari f e ot^ùùoni 

da età dipende la stabilità di 

essi. 



CAPO X. 



..^^ETTI O COPEfiTI DELLE FAUBICBB. 

. 377. Idea generale de* coperai. 
' 37! Castìtutdone_get>tnetriea, e di- 



stinzione de*ooperti 
*79« Ff^' f^'ff dì un tetto a due falde. 
aSo. Struttura ordintu ia dei tetto a 

due Jalde. 
28 1 . Incavallature semplici. 
383. Jiwavallaiure con membri ausi- 
• liarL 

^83. Sistema generale per le grandi 

itwavallature. 
384* Incavallatui e del coperto ddla 
basilica di S. Panno. 

a85. Armatura del tetto della pran 
piazza d'armi oopertadi Mosca, 
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f. a86. Dei vari generi di coperture. 
aHj, Coperture d'ardesia unUUt in 
Parigi, 

«88. Copertàn di iemh mmrkate, 
18^ Coperturtdi solicanali, di tegoh 
j!amminghe , € di mie t^^t 

piane. 

SigO. doruIizJoni generali per la buona 

costituzione de* coperti. 
agi. Jnciinauone de* oopertL 

TABELLA 

<f DelP iadntazioni da assegnarsi 
ai eopaii divaria struttura nelie 

. diverse capitali del r E uropa,e nelie 
città principali dell' Italuu 



^93. 

«97. 
sg3> 



5. 309. Dei displuvi e dè* compSuifL 



3oo. 
Boi. 

3oa. 

304. 

3o5. 
3o6. 

307. 

3o8. 



Che r ordinarie incavallaJui-e 

non ispingano oriixontalmen- 

te i murL 
Sistema ^ìafinea»tdtatura sen 

za catena. 
Altro sistema d'incavallatura 

senta catena. 
Dimensioni e disponzione dei 

membri nM armature de'co^ 

petti. 

Pratiche romane per Parmatu^ 

re de'' coperti. 
Disamina di dette pratiche, 
Conttmutàme éeBa disamina. 

Coni ^ 'jf: f iì^:iscom>contro i vari 
membri JeiP armatura. 

Conclusione della disamina. 

Fkttii^gioddrineavallaiure pel 
concatenamento de'' muri. 

Armatura del coperto ad una 
soia falda. 

Armatura del coperto a tpsattixt 
faide- a padiglione. 

Armature de" coperti jnraimdali 
a base quadrata. 

Del corso di due coperti. 

Coperto sopra una Jahbrica di 
base trapesia. 

Coperto sopra una baie quadri- 
latera irregolare. 

DdC armature dei tetti acupola. 



$.^3ii. 

3ia. 
3i3. 



314. 

3i5. 
3i6. 
317. 
3i8. 

319. 

320. 

Sai. 
3aa. 

3&3. 

3a4. 

325. 
3a6. 

3*7. 

328. 
329. 

33o. 

33i. 

332. 
333. 



Delle grondaie^ ede^etmdoltidi 
stillicidio. 



CAPO IX. / 

De'kWTI DI LECPtAME. 

Condizioni genci nìi delia ImmhHS 
costituzione de'' ponti. 

Sedta d^a situaù^. 

Come le varie maniere di ponti 
debbano adattarsi alle citvo^ 
stanze dti luoghi. 

Quali Steno le parti éTun ponte 
di legname in gmcinle. 

Distr'ìbuzionc e dimensioni prin- 
cipali <r un ponte. 

Si distinguono i ponU di legna- 
me in due classL 

Palate dei ponti a semplice ini- 
palcaiura. 

Come si ptìssano fare di dtw 
pezzi le coloiuie delle palate 
assai alte. 

Quale sia il metodo franosi per 
lo sco^H) anzidetto. 

Speroni^ e pali guardiani. 

rane disposizioni delle travate. 

Del massimo carico cui i f)onti 
son destinati a sopportare. 

Omsiderazioni geneioUinittm» ' 
ai p<mti a castello. 

Sistema dei {xmti di SÒt^USay 
e di A/ eltingen. 

Sistema dei ponti di Berna. 

Sistema iV un ponte ptx^/ostodot 
Gauther, ^ 

Sistema del Palladio nd ponte 
sul fiume C'ismone. 

Sistema del Perronet. 

Sistema dei /fonti ad arconi. Poti- 
ti del wLbekmg. 

Dettagli^ e consiilerazioniìntor^ 
no a ijuest' ultimo sistema. 

Della rfdnta ddPtumature cm»^ 
tra i piedritti. 

Cedimento tlelF armature. 

Delle palate de"^ poiìtia casiellum 
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$. 334- 

335. 
wi- 336. 



$. 337. 

338. 
339. 

340W 



342. 
343. 

344. 

345. 
346. 

347. 

348. 
34<j. 
35o. 
35i. 
35a. 

353. 



Strultim de* palchi né* ponti. 4, 

Altra maniera di struttura. 

, e contro coperta, 

CAPO XI!. 



Para^hiaia 



VBX POSTI SIOJtllLI. 

Si dUtinguom i ponti ambià- 

lanti ed i ponti leVaUtL 
De* ponti ambulanti. 
Si distinguono le vai ie specie di 

ponti lafttioi. 
Ve' ponti IsMolpì propriamente 

dettL 

Meceanimd che possont> si»sti- 
tuirsi ed bilico pel nummento 

dei predetti pon(i. 
Disposizione generale de'' ponti 

in bilico. 
Ponti in IhUco dei caneUe.dei" 

rOurcq, 
Difètto eonuoie ai ponti UmUoì 

eoi ponti in bilioo. Bipiego di 

Lamblardie. 
Ine .ns^eiiitiiUi propri dcpouti in 

bilico. 

Descrizione tran ponte girante 

del Belidor. 
Falconi e taettoni di sostegno 

ne"* ponti giranti. 
Imperfezione de* ponti predetti. 
Ponte girante del De Cessart. 
Ponti giranti e galleggianti. 
De' jyonti scorritoi. 
Di/ètti de' ponti scorritoi^ e per- 

fèzionametiti proposti. 
Condizioni meccaniche per la 

biuìna aistitUiÌMUS de' ponti 

scorritoi. 

CAPO XIII. 



$. 358. Delle paratdte, e deUe trmate. 4* 
359. Disposizioni deUe porte ndle 

chiuse. 

Fantaggiose appìieaùoni delle 

porte. 

Struttura ed arredi deUe poste 

d* tma chiusa. 
Forme ptu ticolari dei membri 

principali delle porte. 
Forma e disposizioni deicardifii. 
Vantaggio aeirangchd^leporiek 
Esame degli effetti che derimn» 
dai diversi valori di dHIo ast^ 
golo. 

Continua zione dello stesso esamei. 
Deduzione intorno alla spinta 
sentita dagli stipiti e dai cor- 
duo. 

Cunsegueivse ddP istituita dis^ 

mina. 

Dimensioni e distrUmtione dei 
membri delle porte. 

Formala generale per la ritpts^ 
dj-atuj-a delle traverse. 



B DELLK DICHE DI LECRAME. 

(. 354. Definizione^ u^-^'» c distinzioni 

delle chiuse. 
355» Delie chiuse stabili dette ancìu 

stramazzi e pescaie. 
3S6. Forma e struttura dellé Musi 

stabili di Ic'^nnme. 
357* Delle chiuse amovibili j e come 

dJ&ttìngiuemh 



36a 

36i. 

36a. 

363. 
364. 
36S. 

366. 
367. 

368. 

369. 

370^ 

371. 
379. 

373. 

374. 
375. 

376. 

377. 

a^8. 



Uso dei fh'ai^nnaU et 

se oblitjue. 
Delle porte ricurve. 
Artifizi pel maneggio delle porte. 
Dei portelli e dellep<irtegumtL 
Delle dighe di legname. 
PtJ^oatealtimbocoalurade'pos*' 

ti a Cimale. 
Delle iwe di scalo Jabùricate di 

legname. 

CAPO XIV. 



f OSI ML UGHAMB hclu fOHiiianB 



DE Munt. 



s 379. 

38o. 

3Hi. 
38a. 



Motivi dai tfuali nasce f impiego 
del legname w^eJòndtuùmL 
Palificazioni pel eonst^idameit^ 

fi> (lei fòia In. 
Delle graticole, o zatteroni di 

fondazione. 
Modo di prtvpnirr irregolari 

oMfosscmienti de* zatia onipre- 



i. 383. Incassamento deljòndo per im- 
■ pedirne k lateniU dilalMioni 

394. Impianto de muri sopra un fon- 

sodo immediatamente , o 
nudiottleuna pcd^Uxuione, 
L. 385. Modo di costruire cotale paì^t- 
caziofu, e la piattaforma, 
386. Come queste interazioni si possa- 
no ese^ubv nàtaetpjuu 
3874 Costruzione e mettitura in opera 
della piattaforma. 

388. BdPuso d^eassouL 

389. JMÌa strattura genarale dei cas- 

soni. 

3^0. Fondazione sopra una s&i» di 
eassoni. 

3gi. Struttura del fondo de" cassoni 

3Qa. Cassoni adoperali nella fondar- 
wbne éTuna rkfa murala al 
porto di Tolone. 

393. Disposizione de' cassmi sopra 
una palificazione, 

3q4. Umane a^fjanchid foìuh del 
cassone, e artifizio per distac- 
carli. 

395. JHseetade^eassoiùndP aequa. 

3i)6w Espediente del De Cessart prr 
varare i cassoni al ponte di 
Saumur, 

397. Metodo che si tenne nelle fonda- 
zioni dei nuovi ponti di Parlici. 
3a8. jàltro metodo adoperato nella 
fondaàané diàtajiirmadi To^ 

Ione. 

3qq. Rinforzi interni, per assicurare 
i cassoni mentre vengono va- 
rati. 

j|00. Metodi per supplire alla discon- 
tinuazdone de' mui i costrutti 
entro vaneasteni. 



CAPO XV. 

DEL LEURAXE IN ALCUBl LATOU 
paOTVISIOKAU. 

^ ^Ot. Carattere, e condizioni de' lavori 
provvisionali. 
/^Oa. Enumerazione delle varie spade 
di lavori prowisionalL 



5. 4o3. Dà ponti M servUh, 

404. Stnùturaordineuiadeipimddi 

.^rvizio neir Italia. 

405. Ponti di servizio pensili. 

406. Ponti di servizio gìrovaghL 

407. Ponti di se/vizio per le COSÌ 
Moni idr auliche» 

408. Costruzione dature pél 
tia stagno,. 

4oq. Grossezza neces.taria alle Atfl& 
4 1 o. Delle ture fondalL 

411. Stagni gaUeggianli a cassone, 

4 1 2. Vso delle jmratìe. 

413. Descrìzione <f una paratìa, di 
ad si fece uso al ptuio di Si- 
nigaglia. 

41 4- Uffici ^eWarm/iture o centìs^atu^ 

re delle volte. 
4i5. Disposizione generale detta 

tinatura d^unn v<dfa a hit te. 
4tC. Delle centine di tavole per le vol- 
te di leggera struttura, 

417. Delle centine per lepesanlivoUé 

dì picriola apertura. 

418, Si'i temi per le centine delle volte 
di maggiore ampiezza. • 

/| 1 r). Sivtrrna delle centine a COtenO, 
420. Sistema di P erronei. 
4ai. Paragone dei due ri^rid »• 
stemi. 

4^2. Di duf altri sistemi di centine 

addotti dal Navier, 
4a3. Concatenatione dette em^ne, 

L - ■ 



(i 



Centinature a sotlepd «eitH 

cali. 

Delle dimensioni da assegnarsi 
ai membri dtUe centinature. 
426. Centinaiuie òdtaitre specie di 
volte. 

Jr^^j» Dette puntdlature. 

SEZI01I7E TEBZl. 

DEI.I.E f.rAI,lTA"'E nET.I.I tSl AnCIUTETTOmCI 
DEL FLBUO E DI ALCliXl ALTEl SbTALLI. 

GiPOXTI. 
DELI.A nonisiA* , mL*APrAmH»iio b 

DEwLi USI PIÙ cOMij:<i ni:i. ferbo. 
$. 4^8. Utilità del ferro tielP ai le di 
fabbricare. 



J. 439. Caratteri naturali ddjbm. 

30. Fusione del minerale. 

31. Del ferro Juso^ cìie dicesi anche 
ghistu 

/j32. Delle ^arìe specie di ghisa, 
33. Segatura della ghisa. 

434. Deir affinamento edeW appat ec- 
chio del ferro alla fucina. 

435. Deir assortimento delle verghe 
metalliche hi commercio, 

TABELLA, L 

y4ssortimento ordinario del ferro 
lavorato in verghe cilindriche pro- 
Veniente dalle ferriere dello Stato 
Momana, 

TABELLA II 

Assortimenln ordinario del ferro 
lavorato in verghe prismaticfie ret- 
tangolari proveniente dalle ferriere 
dtllo Stato 



,36. LamiaVj eJUo di^fìrro. 
,37. Delle vofie Specie di fèrro da 

fucina, 

438. iMPauotti dd fUóm e dd ma- 

gito ndtq^Snaùone del ferro. 

439. Avvertenze intorno aWapparec- 
chio del ferro. 

40. Deir acciaio. 

T)flht resistenza del fèrro. 
44 ^ insultati delt espeiienie circa la 

resistmxa askhda dd ferro 
443» Partieolari osservazioni intorno 
alla resistenza assoluta del fi- 
lo di ferro. 
444* ifùtdtati deir esperienze circa 
la resistenza rispettiva del ferro. 
445. Resistenza del ferro alla cuni- 

pressùme, 
44^* resistenza allo 

de] ferii p-ossi e cortL 
447- Come diminuisce la resistenza 
del ferro per lungo ese/vizio. 
44^ Come debba valutarsi la resi 
stenza assoluta del ferro nelle 



$. A49. Come la resistenza ris p ettÌ M U 

450. Come laresistetuaailacamfret' 
sione, 

451. IMPossidaeiane detyara,edd 

preservatic i contrari. 

452. Avvertenze sulla ossidalnlitàdd 
ferro, 

453. Aella lavorahililà del fèrro, . 
4^4. ^^v; JiVv/JZ del fèrzo fuso. 
455. Distinzione de' vari usi del ferro 

di fucina mUe fakérkhe, 
4^6. Dei fi rrametUi di rites^io, 
457. liesìstenza de* predetU fèrrO' 



458. JtUvmiiom prodotte nei mede- 

simi dai cangiameoH della 
temperatura. ^ 

459. Ferramenti di cotteganuttkttLiO* 

glie ed arpesi. 
^ L&o. Perni o chiavarde di ferro, 
461. Mie coffighe e de^t&odL 
46a. Ribaditura de*MMU,Caiinf^ a 

barbone. 

4C3. liesìstenza de' cliiodi alC estra- 
ziane, 

464. De"" ferramenti di riparo. 

465. Dé ferramenti di guemimento. 
«44^ Maedàno e strumeiOi di ferro, 

CAPO XYU. 

b'ALOOIII B nÙ VAinOOLAU b fiù 



5.^67. Prdindnare emaneraxione di 

tali usi del ferro. 

468. Deir armatiu e di ferro pisolai. 

469. DeiTarmaturedi ferro pecopetii, 
(\')o, Aìiro sitUma idìo stesso gf 



nere. 



471. f^anta^gidelle prefate armatuj 

472. NoHue prt^mnan intorno ai 

jyonti di ferro. 

473. Si distinguoruì tre Everse specie 
di ponti di ferro. 

J4. De'' f fìnti di /erro a castello. 
5. De' jh'inti ili fèrro n I aictile. 
6. Pm abulie dei vontidif erro delia 
prìma e deUa ieoonda specie. 
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481. 

483. 
484. 

485. 



Origine e progrefn detta moia 
dei ponti pensili di ferro» 

Ponte d'Jiìn^'' s-Meodoms, 

Ponte di Dr^burg. 

Gran ponte tU Bangor. 

Differente essenziali nella di- 
sposizione de'' ponti pensili. 

Fantaggi propri di questasorla 
di ponti. 

Imperfezioni de'ponti medesimL 

Notiue elementari intorno alle 
strade a rotaie di JèmJ 

iTaniu'jigi di questa sorta di 
strade. 



CAPO XTm. 

DBIXB WKOn.Ultk' NEGLI OSI AnCHITRTOllMI 
D^AIXUni ALTBI METALLI. 

$■ 4^^ Quali altri metalli oh rt il ferro 
sieno adoperati nelCarte di 
fabbrioare. 

I)el rame. 
Del piontbo. 

Dei tubi di piombo per le con- 
dotture, 

490. Dello stagno. 

491. Dd bronzo^ o delT ottone. 



[87. 
|88. 

A489- 
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INDICE DELLE MATERIE 

C01ITBR1JTB 



LIBRO TERZO 

DBI KaVOBI VVAALI 



SEZIONE PRIMA 

DEI MORI DI GEHERALB 

GAFOL 
ROEioin tABLunumi. 

5. /|q2. Definizione. 

A93. Classificazione de' muri, 
494. AsnaUo dèi pntenit Ubn» 

CAPO IL 



$.495. 



i 



98. 
99- 



5oo. 

5oi. 
Soa. 



Che cosa sieno le pi^re natura- 
li^ e come vendano dassificate 
dai ^eolo^ 

Gassifioauone desunta dalla 
thimica composizùme, 

Gatsificaiione più comune nella 
arte delle costnuUonL 

De^ marmi, 

QuaUnoaiombaoniùtiìle pietre 
ahhixognino nelP architettura. 

Qualità architettonidteddlepie- 
trtnaturedL 

Grandezza 

Graintà spee^laù 



$. 5o3. ResiHmua atsolula, 

5o/|, Resistenza rispettiva. 

505. Resistenza assoluta nef^ativa, 

506. JhsrefMìhaua pietn, 

507. Della lavorabilità loro. 

508. Del lavoro effettivo deUe pietre. 
5og. Durezza delle pietra 
610. ndlPeffinHà deik pSdn con h 

malte. 

Sii. DivixÀ delle fAdtrt, 
5ia. Avotrtera» nOa eatmiumdtUe 

pietre. 

5i3. Spiegazione intorno QUasefftok* 

te tabella. 

TABELLA 



Iki ptai spee^td, 0 

allo schiacciamenio 
da costruzione. 

CAPO m. 



$. 514. Comporiaienedi?malenalikte' 



rizi. 



5iS. De* mattoni crudiy0 de* musi di 
terra. 

5l6i. SerìtOf e preparazionedeOa tm 



520 

5ai 



)22. 



517. Stagioni adattate per Pappareo-'^ 

chio de* laterizi, 
5l8* J^ella fattura de'' mattoni^ ed al- 
tri materiali UUeriiL 
519. Fbrme^e£memtoni ddleifarie 
spede di laterizi 
Fornaci pei materiali laterizi. 
Gravità specifica de medesimi 

materiali. 
Mattoni <^allepgianti. 
5 a 3. Resistenza dé'mattonL 
Sa4. Indizi dtUa bontà- dAmUoiù. 

PaOSP£TTO 

Delle dimensioni^ dei Volumi e dei 
pen de^nuUeriali iaUriù di Moma, 

CAPO IV. 



DBI,I.B SALVI. 

5. 5 2?^. Proprielàessmziali delle malte. 

5a6. Sostati ze iLxate nelt antica., 

nella moderna architettura in 
fuaUlà di tnalte semfUeL 

$«7. Im gesgoy e dd avo appanch 
chio. 

528. Proprietà particolari della mal 

ta di gesso. 
Sa9. Pietra siliceiH!aloariadi£oulo- 

gne. 

530. jMla calcina, diUa pietra da 

cui si ricava, e ddh 
ni a ciò necessarie. 

53 1. Caratteri naturali della pietra 

calcarla. 

532. Della calcinazione della pietra. 

533. DelC estinzione delia calcina, 
534« Ddla pratica di smonarlacal' 

dna per aspersione. 

535. Estinzione della calcina pef im- 

mersione. 

536. Deir tsiiiì zinne spontanea, 

537. Come le calcine si distinguano 

in comuni ed idraulic/te. 
$3S. CaraUeriddle cakìne idraulir 
che. 

53g. Calane idrauUclte arti/iciali. 



540. Metodo del ficat peroofwertire 
ifualunque calcina comune in 
cnlcirui idraulica. 
Diversa iiifluema de" vari me 
todi di ettìttzione ndk dim-se 
s[H-cie di ealàna» 

Del r arena. 

f^aric allitiulini delle disperse 
specie d" arena nella oompo^ 
zione delle nuilte. 
Dà segni ai quali si conosce la 

purezza delt arena. 
Della pozzolana. 
Pozzolane artificiali. 
Altre sostanze che si mescolano 
fdlà calcina nella compontùo* 
ne delle malte. 
Composizione delle malte, 
SeeUadélesoHantecimpontMA» 
Proporzioni de*componeniL 
Proporzioni usitate in JScuuu 
Impasto delle malte» 
Jssolidamento dette malte, 
(rra^'iln specifica. 
Resistenza assoluta intrinseca. 
Residenza aesoluta estrinseca. 
Resistenza rispettiva. 
Resistenza allo schiacciamento, 
y intaggiosi effetti della pratica 

di battere le malte Ut Opera. 
Mattoni di malta. 
De' prismi , o cantoni di smalto. 
Uso d^li smalti, o bitumi nàie 

costruzioni idrauliclie. 
Prospetto delle gravità specifiche 
e delle resistenze allo schiac- 
damentodi wwie specie di mal- 
te , Secondo i risultati delie 
sperienze di Rondelet. 

CAPO V. 

DELLA FOHD AZIONE DìC HUKl. 

563* Importanza della buona JòadOf 
zione de' muli. 

564. He* Min' 00» offre iljòndo^ 
naturale, e dd lempera/nenti 
che ad essi H addicono. 



541. 



542. 
543. 



544. 

546. 
547. 



548. 
549. 
55o. 
55i. 
552. 
5r.3. 
5:') 4. 
555. 
556. 
557. 
558. 
559. 

5 60. 
56i. 
56». 
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S66b La /bndeizione de' murisi ridi- 
ce a due casi generaU. 

567. Disegno ^eodeùct» della manta 
fìtndamerUale (t un edificio. 

fh'ir im [)initt() de' imu istd fondo 
sodo esistente alla superficie 

569. Fondazione ni Modo per 

va zinne. 

5jO. Fondazione sul soilu per pali/i 
cute. 

571. Deirimp'tiintn de''murisoi»raiin 
fondo cederle. 

57*. DdiPanoJbtmaao déjbndome- 
dianie una pal^cazione ^ 
vero una compressiotte artifi- 
ciale. 

573. Criterio della stabUità d'un ter- 
reno artificialmente compresso. 

574< Ue^ole pratiche intomo aiio 
stetso oggetto, 

S7S. DMe /òndaàuma platea gene- 
rale. 

5 j6. Casi ai (piali si addicono le pla- 
tee (generali. 
$77. Palificazione, palancate., e sas- 
saie di riti/òrzo intorno alle 
piatee generalL 
578. DrlVecpaUbriod^satniamtUi 
(lolla corrente. 
Muri di costruzione ^ o sia Jan 

damaUo. 
Struttura d& prefati muri. 
S81. Effettiva costruzione de' muri di 
/òndamento, e dette scogliere. 
58a. Sei^fUerediJòrt^caiioneintor' 
fio (d moli, o murasUoniin mare. 
583. Foiuiatnenti atl aixate. 

CAPO VI. 



58o, 



MOXA STROTTCBA «ItmALE. 

\. 58/|. Fartespeeiedistratturamurale. 

585. Struttura in pietra di ta^iOà 

586. Tas;lio delle pietre. 
58 Massime generali per la dispt- 

siùone de eoncfc 
X 688. Della struttura regtdatnefC del- 
l' irregolare. 



589. Ikllagranieiuad^ciinei,edeUa 

proportSonafia le dùnmàtm 
di essL 

590. Farie maniere di disposizione 

ridare ne^ muri in pietra di 

ta'^lìo. 

591. Struttura irregolare di pietre 

squadrate. 

Sga. Effettiva costruzione dfmariin 

pietra da tassilo. 
593. Modemometodo di costruzione 

detto a ba^io ili malta. 
594* Cattivo met(Hlo d'alcuni Pratici 

e inconvenienti che ne derivano» 

595. Collegamento dtfcaneL 

596. CoilegameOtoper^^ineMS»' 

ture. 

597. Collegamento delle lastre di pia> 

tra n^ewonammti de^marL 

598. Muramento di nta.fsì. 
&99* Muri d'opera incerta. 

600. Mari di pietrame. 

60 1 . Struttura oemendtuo, 

602. Struttura laterizia. 

Go3. Disposizione ordinaria de' matr 

toni nelle muraglie. 
6o4* Particolare dispo.ùzione de'mat- 

toni usitata nell Olanda, 

605. Muri di mattoiù in Htf^. 

606. Struttura in tevoiozza. 

607. Effettiva costrwùoneddmurUa- 

teiizi. 

S08* JìMieonimlienzanspettMfadeUe 

varie specie di sfruUuntféddla 

Struttura mista, 
609. Muri listatL 
6 IO. Muri imbottiti. 

611. Ih'ir opera reticolata. 

612. Pa/ amenti di matto/ti triangolati 

61 3. Struttura di mattoni a eortìna, 
6l4* yl^rtenze i-enerali intorno alia 

costruzione de^ muti, 

CXÌK) VII. 



DELLA SrAUII.IIA DE'flEDaiTTI 

61 5. Assunto e divisione. 

616. Detta Stabilità de' piedritti rda^ 

tivamente alla resistenza dei 
nuUeriaii aUo schiaciMunento. 



$. Gì;- Stamàde'pìedntli dlpeHda^S, 
temente dalla gtamttrka loro 

costituzione. 

618. Regola jìerla grossezzadcimuri 

isolati piantati in linea retta, 

619. Rfj:'>ln f'f'i mitri che cingono 

uno spazio poligono. 
6ao. Ref[ola pei tmui cingenti una 
pianta poligtma di pìà di do- 
dici lati. 

621. D& muri laterali d'una Sem- 
plioe na»e rettangolare coperta 

di tetto. 

6aa. Dei muri ddle navi laterali nei 

tempii di /ònna èaalieale* 
6i3. Dei muri ddio fiikòriAit a dt- 

versi piani. 
62/1. Dei muri di tramezzo. 
6i5. f^erificatione delPesposte resole 

nfllc fabbriche del Palladio. 
6a6. DimitMiione della grossezzadei 

muri nel passaggio da un pi»- 

no air altro. 
6»J. Limiti delle grossezza dr' muri 

dedotti dair osservazione di 

molte buone fabbrili. 
6a8. Dei muri gravati di pesi estranei. 
629. Della stabilità ba^ mentale. 

TABELLA I. 

Che dìnmstrn il rapporto esistente fra 
il amplesso deir areeooMpatedalle 
òasi tu tutti i piedritti, e la totale 

superficie icnogrnfìra in molli pa~ 
lazzi, e casamenti anticiii e nwaer- 
ni , secondo le osservasionidelMtMP- 

TABELLA IL 

Cfee dimostra il rapportoosistente fra 

r aggregato deir aree occupate dalle 
basi di tutti i piedritti , e la totale 
superficie icnografica in diversi 
ragguardevoli edifici ad un solo vor 
so, antichi e moderni, secorulo le 
osservaxÀoni del Rondelet. 



S. 630. 



muri destinati a resistere a 
spiute laterali» 



63i. Fiwmole statiate relativeacode» 

sti casi. 

63a. Considerazione Sulla tenacità 

dei cementi. 
633. Iki muri che deèèono resisene 

alla spinta di un terrapieno. 
634» Delta coerenza, moleoolaie delle 
terre, 

635* Delle gravità specificìie , e dei 
ojf /fidenti delP attrito per i 
muri , e per le terre, 
636. Apnlicazione delle fitrmole *> 
dotte ad un muroditmrefitno 
rettangolare. 
63^. Applicazione ad un muro a 
scarpa. 

638. Effetti deir inzuppamento delle 
terrene cautele corrisporuienti. 

639. Dei muri che dMono resistere 
alla pressione d^oc^pia. 

640. Formale partiadari pet muri di 
sesUmetrapenaerttiangolare. 

641 > Partieoìare deduzione pa casa 

del muro rettangolare. 
64 a. Dei muri esposti alC urto del~ 
f acqua, 

643. Regole intorno air economia ibil 
vani nelle muraglie, 

CAPO Vili. I 

DELLE yOLTZ. / 

644- Assunto. 

645. Classifiotuion» ddle Fidte, 

646. Folte semplici di pktnta fwi- 
drata, 

647. Folte semplici di pianta rettaih- 

golare. 

648. Folte semplici di pianta poligo- 

. na regolare, 
649- Fidte semplici a base circolare, 

G5o. Folte seinplict a base dittica. 
G5 1 . Folte semplici di pianta irrego* 
lare, 

65a. Folle semfdid stupra una base 

qtuidrata. 
653. Folte composte a base rettango^ 
lare, 

654- Folte composte su ffunapiantm 
poligotui regolare. 
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5- 655. ycilte composte di piania circo- $. 
lare. 

656. frolle composte ili Iwe elitfira 
65j. flotte composte sopra mia base 
trapezio. 

658. Delle varie strutture del le folti 

659. Effettiva costruùone delle folte 

in nùtrada taglio, 

660. JMÙvokedipietrttm0fedi^u^ 

laterizie. 

661. Delle piccole / aite di mattoni 
663. JMPiuo de* van figulini nella 

struttura delle folte. 

663. Delle folte cementizie. 

664. Delle Folte di struttura mista. 

665. Armamenti delle folte. 

666. Mosse (It ile rentinature. ed espe- 

dienti upptrtuni a prevenirne 
i eattisfi e f etti, 
667» Artifizio delle rentinature det 
nuovo ponte sul Taro. 

668. Conatidkle folte suira/mature. 

669. Esame di tali conati per mm 

folta a botte in fnetra da /o- 
elio. 

670. luaxkm per le Folte d'altre 

specie. 

6ji. Assettamento finale delC arma- 
ture. 

TAB£LLA 



IMle depressioni accadute nelTturate 

d'alcuni moderni pontiy tanto nel- 
r atto della costruzione, quanto po~ 
f steriormente alla rimozione deWat 
mature. 

678» Altri effetti delle mosse delf ar- 
mature ed opportuni rimedi. 

6^3. IMt allogamento de* cunei, e del 
modo di stringer le FcÙe in 
pietra da tac^lin. 

6^4* -^Iffe precauzioni pel vario co- 
stipamento delle malte nelle 
commessure de'' cunei. 

6^5. Epoca opportuna pel disarma- 
mento èéle Folte. 

676. Metodo da osseivnrsi nel disai 
momento delle Folte, 



677.' IkUa stuHKtà delle Fobe, 
670. Ricerca della f;rossezza de"* pie- 
dritti per le Folte inpietra da 
taglio. 

679. Introduzione alla stessa ricerca 

per le f olle murate in malta, 

680. Equazione della stabilità por 

una FoUa a ioUo, 

681. Determinazkmaddpui^éUro^ 

tura. 

68a. Della grossezza da assegnai'si 
atte Folte nella chìaiif». 

683. Della forma delf estradosso. 
684* Determinazione della gros.tezza 

del /dedritto per una Folta a 

botte di grossezza costaitìe, 
685. stessa determiimzione per 

una folta avente P estradossfì 

in linea retta, 
686* Giunta da farsi alla grotsesza 

data dalle Jòrmole. 

687 . Esame della stabilUà di una 

folta a vela. 

688. Esame dell a stabilità JCutta Fid- 

ta a civciera, 

689. Esame dellastaèilità^anaFtd- 

ta a conca, 

690. Uso delle catene^ o diiavidi fèi^ 

ro nelle J olte. 

691. jiUacciature di^firro nette pùii' 

tahande. 
69». Conclusione. 

CAPO IX. 



degl' i^rojiAcni e de* patimeuti. 

, 693* forte maniere d" aroondore lo 
supeìjìcie dei muri. 

694. FkNfmazione degP vtìonaehL 

695. Awerten^ generaU intomoagh 

intonachi. 
C96. Intonachi pei muri nei luog/ù 
umidi. 

697. Degli stucchi per eormày ed al- 
tri ornati. 
6tj8. ^ueeoin^sermeabUealPae^ua, 
699. Itserostature a ^feti marmi , « a 
scagliola. 
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% joù. Mk varie ^eiMJipt»bimiti.\$. 
701. JDfl Ietto éa coelnurH sotto i| 

^pavimenti, 
yoi. fot tnaziutie de' pa\fimeniì. 
joZ. Ihi pwrimend ai smalto. 
704* De terrazzi y O batttOi oUa 
nezMinOj 

^oS. PMÙnaUo di multo idrmfom , 
jBDondb Timo antìeo éfGreeU 

CAPO X. 



§ ;o6. AsstMto* 

707. yarie eause naturali che apsco^ 

no contro la stabilità deUkfab- 

briche. 

708. De'gelLfdella salsedinedeIPmia 

e dflP umidità. 
^09. Dei terremoti^ degli uragam^e 

delle folgori. 
7I0> De oarafulnùni. 
71 !• Delti- legioni dc^ muri ^ che esi 

gotto ri^a/ i nitramente locali. 
7ia. iMle lenoni progressive , e dei 

corrispondenti rimedi. 
713. Argomenti de' seguenti capitoli. 



ORE 



V' ALCDRE OOSTaUZIOBI ITOKALI CB£ PIU^ 

mnTAianm AiMBTaraono au.a 
àMtmntmà. m^àmMt, 

CAPO XI. 

ul' ponn DI STRinruBA sirnALE 

5i 714* Condizioni generali della buona 
costituzione d*un poMe. 

7t5» Della collocazione , e delle di- 
mensioni principali de"* ponti. 1 

716. Mieerea dah larghezza libera 
che si richiede sotto un ponte. | 

^17. Continuaxione delia stessa ri*. 



cerca. 

718. QualiartieoU Steno da eoiuù2e<| 
dia eoOiUuHoae de^. 



rarsi nel 
'Varcale» 



719. IhUarihiiakmedeltìmpotle, 

720. Del nnrnero dàTarcaie. 

711. DeW ampiezza delf arcate. 

712. Notizia <r alcuni ponti ad arcar 

te di straordinaria an^neMUU 
7*3. Delle circostanze che possono 

austificar la disuguagiiatua 

ddP arcate d' un ponte. 
7a4> Cottsideraxioniintorno alla gnu*» 

dezza delle saette delt arcate, 
jzS. Della Jigura delC arcate. 
7*6. Esempi classici di ponti ad or* 

cote di varie forme. 
727. D^la geometiioa descriaone 

dMi curva semioeale, 
738. Metodo per le svniovali M pk»' 

cola saetta. 
729. Metodo grafico per disegnare la 

semiovale in grande. 
780. Della gratseiua deUe sptdie « 

delle mie. 
•jZi. JMle forme JMIe pile. 

Della forma , e della lunghe^ 

eade' rostri leoncamettte de* 

dotte, 

733. Modifieasione dei rìsultati le»- 

i fllri iii'ir itsn pratico. 

734* Della forma superiore dei ro- 
stri. 

735. Bspedia^suggetitiintwno alla 

forma , e tùia struttura d^ro» 
stri superiori deipuiUL 

736. DdP arcate a Strombatura, 

737. Parti completive de* ponti d'i^^ 

ra murale. 
^38. De' muri andatorL 
7.59. Dei mari ala. 
']!\o. Des;li occhi di ponte. 
741* Della cappa cìte ricopre twca^ 

te de' ponti. 
*/^%. DeUa Jùrma dtdie strade sm 

ponti. 
743. Dei pai'apelti. 
744* Delt opere tendenti Oli obbligar 

il fiume a non disviarsi dal 

ponte. 

745. Indagini edoperaùosd «he d^ 
bona premeÈtersi ai /m^etii 
dei ponti. 
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CAPO m 



DE SOSTEGNI 



J-746. 

747- 
748. 

tà. 

756. 

759. 

760. 
761. 
762. 

763. 

764. 

765. 

766. 
767. 

768. 



Del r ufficio, e della eatìituunne $. 

de sostegni, | 
Deir aprimerOo ^ e dd chiudi^ 

merUo delie ptirte de'soxti'i^nL 
jirlificio del passaggiodeUebiU^ 

che pei sostegni. 
C on duioni a ad dehbono coni' 

s^ndere la grandeuay e la 

forma del sostegno* 
/Mtampieua atOe cAww dà 



sostegni. 



Della larghezza intema del 

cratere. 
Della forma del cratere. 
Delle fxirti materiaUdé' SOttegni. 
Platea generale. 
Muri di sponda. 
Morì di spaila. 
Spalle superiorL 
Spalle irueriori, 
CorUraffortL 
Muri a ala. 
Muri di caduta. 
Soglie delle ehiuge. 
Bocche di 
felli. 

Trombe , o condotti laterali. 
Trombe di amumieazitMe ddi 

Gniithey. 
Scai icatorey o diversivo. 
Sostegni dd nuovo 

nese. 

jéhfMMo. dcUa mdutat 



e por 



CAPoxm. 

ALVBI mnSt MfnRATI AL MÉOOLAmvnO 
E ALLA OOmMKnA nBU.*AOQDA 

Assunto. 
Dei ponti canalL 
Dme bottifOtrombe sotterranee. 
Dimensioni da assegnarsi alh 
varie parti maierìaU d'iuta 
botte. 

Delle chiuse d'opva muralr. 

Delle chifn'iffte. 
Delle cloaclie. 
Degli acquedotti. 
Opere apparttmuH alla jaresa 

deir acqua. 
Delle piscine. 
Degli sfiatatoi. 
De castelli di divisione, 
DeWonda d'acqua. 
Ddle subalterne eondotture. 
Di^MUizione de' tuhidi condona. 
Conserve . e sfiatatoi lungo i tu- 
bi di condotta. 
Inclinazione daassegnnrn m ti/^ 
bi di condtjtla. 

CAPO XIV. 

cosrncziORi makittike. 

5. 786. Scopo ed indole dell e Vaine opere 
occorrenti intorno ai poi li di 
mare. 

787. Delle i^arie specie di porti. 

788. Condizioni essfnùali della buo- 
na costitusUme de'portL 

789. De* porti a canale. 

790. Dè* grandi porti a bacino. 



7^- 

770. 

771. 
77». 

773. 

774- 
77X 

776. 

777. 

778. 

779- 
780. 

781. 

78S. 

783. 

784. 

785. 



LIBRO QUARTO 



DEIXB MAGGUUK K DKU.E MAIVOVRE ARCUlTETTO^riCHE. 



GAFO L 
MQUMI omnAu» 

791. Proemio del libro. 

792. Classifiaizionedegliorganimec- 

canioL 

793. Materiale ddh 



5. 794» Struttura delle fimi. 

795. ydrie specie di funi usitate nelle 
ifMsrtoinearémtUeméhe. 

796. Dellamisurae del peso delle fum, 

797. Della resistenza delle funi, 
j^i. Precauzione importantissima nel» 

rimi^ego dàkjiaù. 



Digitized by Google 



$. jOD* D^a ngUezza ddle^fimL 
éòo. Della spalmatura ,,e dtUa oon^ 

eia tifile funi. 
801. Del dufHnìiitmUo delle funi per 

le nmntwe archilei toniche. 
8oa. Acconciatura deWestrenùtà del- 
le Jutiù 

8o3. Impiombatura deUeJUm, 
8o4* f ari modi di annodare ^ o a^ 

grupiMre le /uni. 
Rof». Ifelle legature, e fasciature. 
Sofj. Delle funi piatte. 

807. Ddlè gimem di Jèrro» 
GAFOn. 



$. 8s3. ZM/e codette. 

823 Delle barrucole. 
8a4* De' Inirnuxilotti , de"* carretti ^ e 
de cai riuoli per le pietre da 
taglia. 

823. Del trasporto in hihiucìa. 
8a6. Delle principali vaj-ietà di car- 
rette untate in Marna. 
8*7. Modulo adottato per le dimen- 
sioni di codone varia speàe di 
carrette. 

828. Della portala di ccmettMÌone 
delie frefatt carrette romane, 

CAPO m. 



DBixi MAocRns DA •OLànono. 



5- A08. 
809. 

810. 

811. 
812. 

8i3. 

814. 

«iT,. 
81G. 

817. 

818. 

819. 

8ao. 
' 8ai. 



DELLE MACCITIJfE SEMPLICI IMPIEGATE 

TtHAae E PEa alzar pesi 



D^ Veicoli senza ruote. 
De\>eicoli a due^ ed a ^uMro'$ 

ruote. i 
ZMle parti principali delle c«n-| 

rette e dei carri ^ e dei VOi i 

meni bri delle ruote. 
Generali awertenze intorno alla 

buona oostùuaioae de^vdeoUa 

ruote. 

Della grandezza più opportuna 
delle ruote. 

Della disposizione pOi vantag- 
giosa delle tirelle. 

Della larghezza dei (fuarlidelle 
ruote. 

Delle carriuole. 

Forma , e ^mensUmi più utili 

delle earrìutde. 
Delt effetto utile della/orza del- 

P uomo appUoata a muovere le 

eariiuole. 
JEsaate d*iaia earrùula dinuova 

in^'enziorir. 
Delle carrette pel trasporto delle 
terreeda^mtamialida eottr»- 



zione, 

D'Anna specie diveirolo conosciu 
to in Francia sotto la denomi- 
nazione di camion. 

De^ <>'cirolijiel trasporto dei le- 
giuune. ' 



829. 
83o. 
83f. 
832. 
K33. 
834- 
835. 

836. 
887. 
838. 
839. 

840. 



841. 
84a. 

843. 

844. 
845. 

846. 

8)7. 
848. 



j4.tsunto. 

Degli usi del vate. 
Del Passe nella ruota. 

Di^'erse maniere di burbere, 
Burltere con ruote a piroii. 
Burbere con ruote a tamburo. 
Considerazioni intorno alle rui>» 

tea pirnli , e t a mi) uro. 
Della ruota eUbertiana. 
Deìla huriara a fiuo bipartito, 
Deirargano. 

D'' un argano di Jbmui uàtaHs^ 

sima. 

Imperfèùone propria delP ar- 
gano . e l'ani tentativi per ri- 
mediarvi. 

Organivtavmm ddt argano ro- 
mano^ esente dalla tutta àn- 
perfezione. 

Importa die r argano sia fer» 
mato-^onde non possamuover" 
si nel ratto della manovra. 

Pal asene deW argano ^o ddle 
burvere a ruote, 

Di-I Ir nizze. e delle lesine. 

Ali'C' /ìiiie ad ingranaggio. Mar- 
tinetto. 

Delle trodee, e déle taglie, 

Di ììc '.'nr ie pni-fi una troclea. 
Materiale Struttura delle trodee. 



Digitized by Google 



f. 849. Ddle giuHe ptoporaioni «T wiaS- 

850. Formale per determinar la p an- 

éeùa deBa trodea da impie- 
garsi a K'incere un dotO pèiO' 

85 1. Del paranco. 

85 a. Disposizione dell^ roteile nelle 
tagUe. 

853. Struttura materiale delle taglie. 
854* Taglie che servirono ad alzare 
ìa statua di Ltdgi XIV* 

855. Del piano inclinato^ e del cuneo.' 

856. Della scelta , e della disposiuo-^ 

ne delle macchine da muover 

CiPO IV. 

OaBinABI APPARATI UEOCAflICI PU. 

■ormarlo m ghardi nan. 

5. 85^. Riduzione di codesti (^paratia 
due nsUuù getundL 
8fi8. Deir antenna. 
85^. Antenna a Jalcone. 

860. eapre. 

861. Castello che servì pa^Pereaonr 

deir o?)elisco vottcemo. I 

862. Della biga. | 

863. DelP ing^fno-y ddla gruetta y e 

delle capre a 9tnvcMo. 

864. Delia grue, 

865. GrueamiidanBe, 

866b Effetti , e dimensioni ordinarie 
delle grue ambulanti. 

86j. Condizioni della buona cosiiluf 
zione delle grue ambulanti. 

868. Di/etti esseauaUiUeodestè mac- 
elline, 

96^ ]f uova grue amhikuUeddRim- 

delet. 

870. Grue dormienti ordinarie. 

871. Grue dormienti aj)unio di so- 

spensione mobilem linea retta. 
871. Grue dormienti a punto di so- 
spensione Jisso , e a piano in- 

873. Grue dormienti €uì albero rotante. 
8y4* JIft'^<l''> italian/) per V alzamento 
dei materiali da costruzione. 



8^5. Metodo de' costruttori francesL 

876. D^r alzamento obliquo de* peri 

col metodo italiano. 

877. Eeedlenaa del metoéh italiano, 

878. iVWo artifizio per r ahamaUo 

obliquo dei pesi. 

879. Paranco a due «eUL 

880. Deir imbracature i e det^str»- 

menti apprensori. 

CAPO V. 

sranMEnn e «aochire effossomu. 

881. Definizione.^ ed assunto. 

88a. Strumenti per P esplorazione M 

terreno. 

883. Espedienti per esptotrore il ier- 

reno sotC acqua. 

884. Inefficacia degli ordinari Oru» 

inenti effossori per gU scori 
sottacqua. 

885. Delle cucchiaie per gli ^vof 

menti sotC acqua. 

886. De* casi ne"" quali oomneoe T uso 

delle cucchiaie. 

887. Pdfa macchina a gerle* 

888. Ufo di questa mooodusu 

889. Macchina adoperata dal La- 

mandè ai ponte cf Austerlitz. 

890. Del euraporA a ruote. 

89 1 . Struttura delle sue cucchiaie. 

892. Dei modo d' adoperare il curar 

porti a ruote* 
8g3. De"^ portafanghL 

894. Effetto del curapord a rtSOlO» 

895. Del curaporti a sntOt. ■ ■ 

896. Manovra del carapeifiia vke, 
8q-. Effetto di codesto curaporti. 

898. Confronto del curaporti avite^ « 

del curaporti a ruote, , 

899. I^un apparato ^fhssorio dmUh 

minato gatta. 

900. Degli scandagli. 

90t. Scandaglio usato dal De Cessari 

nella jfondaùoae della chiusa 

di Dieppe, 
90's. SeandagUo a Ènanof^pa deBo 

stesso De Cessort, 
903. Jltri metodi per conguOf^SareH ' 

Jondo sotC acqua. 
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% ^o4* f^ersamento r^f^olare delle ferre 
per la JbtìdaxÀoiie dalle ture 

od cilindro per t estirpazione 
delle piante palustri necannli 
go6. Delle jalci per la recisione delle 
piante aquatiche. 
. 907. Della maccHna JidatUa di Bel^ 
tancourU 

CAPO VI. 

dell'espulsìorg dell' acqua dai cavi 



5> 908. 
: . 909. 

910. 

911. 

912. 
913. 

.J6i6. 
917. 

918. 
919. 



D^ maeMne idnMon in ge- 
nerale. 

Jlfacchinc ìdnK'nre partirolar 
mente conJaceiUi al contemplato 
scopo. 

Secchie^ «j idtri frumenti 

mano. 

Effetto oon4eguibile con si folti 
stnanenti, 

Altaleni idraidici. 
Della maccìiina denominata no- 



5. 927. Vantaggi offerti dalla 0OoIm, 

928. Delle trombe j e delC^etto di 
ad soft copoct. 

929. Svantaggi propri delle trombe, 
93o* Paragone degli effetti consegui" 

bili con le disperse macchine 
idrovore. 

Quadro jlimos.i)ati^'o degli effetti 
degli strumenti e delle diverse 
maoehine idroH^ a^fiirta tìfn»> 
na , atte ad essere adoperate nei 
cavi, e ne' recinti per le^findaat>' 
ni murali. 
981. W bindoli indinoti mom dai 
cavalli. 

93a. De'' bindoli inclinati mossi da 

una corrente acqua. 
933. Ruotaidrovoraacassétte^mossm 

dalla corrente. 
f^atUaggiu che risulla daWirn^ 
.' piego della forza de* eaaaUiy 
e di quella d' una corrente 
dacqua^per dar moto alle vof 
rie maomine idnufon» 



Effetto di codesta maechina. 
Del bindolo a canna verticale. $■ 
Effetto del bindfdo vaticane. 
Moper^zioni pn^prie di queUa 

macchina. 
Del bindolo inclinato. 
Ricerche enUa mk vantaggiosa 
. costitumm, ad binddo tndi^ 
nato, 

. 9*0. Continuazione della stessa ri 
cerca, 

^^tm ,DinietLUoni delnnduli nsuali. ed 

effetto che se ne può ottenere, 
9fta. Svantaggiose propri^ dd bis^- 
} dolo inclinato. 

; qaS. Delle ruote idrovore. 

9 2 4* Affetto del timpano idrovoro. 
1 9»$. vantaggi e de^ di/ètti di eo- 
desta macchina. 
926. Delle coclee idrovore^ e degli ef- 
fetti di 



934. 



CAPO YU. 

BBLU HAOCRIirB VAUnCAlttllK 

935. Quali sieno le macddne appar* 

tenenti a questa categoria. 
g36. Deir affondamento de^palL 

937. Del madia svopUce^ O nUUMO^ 

picchio. 

938. Prerogative ddmau^iieMó, e 

casi ne*quaU ne conviene Pitso. 

939. Delle berte^ e ddle due spedein 

cui si dividono. 

940. Delle berte semplici a notlo ado- 

perate al ponte di JS'euilly. 
94 !• Berta semplice a nodo a due ro- 
telle, 

942. Berta semplice a cerchi. 

943. Begolamentodellamanovraddla 

berta. 

944» Maaimo effetto etmseguihile con 
la bertaseu^Uce^e quindideUa 
bertact^fnu 

945. Berlod^tra a rondino. 
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5- 94^* Bertaeapra a naUo éti Faw- $ 
lauè. 

047* Osservazioni intomo alla costi- 
tuzione , e aie effetto di code- 
sta bertaeapra. 

948. Bertaeapr a a rampino del ponte 
di IfeuHly. 

949' B&tiuapraddFenaema^mosta 
a forza ^oaput, 

^So» Bertaeapra a due magli del pon- 
te di Sainte Maj:ence , mossa 
pure dalP acqua, 

^Sl* Bertaeapra o ^errnrrhto retilo- 
grado del f^auvUliers. 

9$*. j^verlmsegenen^iniomoaJle 
palificazioni. 

9S3. Deir affondamento delie palan 
che. 

9$4> metodi pratkaìnU per Te- 

stirpazìnne dei pali. 
955. M^^arato divulsoriodelJjamanr 



9S6. Maniere «fa^bnw i peiÙ cAr 

debbono etiere estratti. 
987. Della recisioneatb/wferMod^paH 

affondati. 
958. Della recisione dei jtaH sott*ae^ 

Olia per mezzo di scalpelli. 
969. Ptooole seghe per la recisione 

dei pali sottacqua, 

960. Impiego ditali seghe alle fonda» 

zioni dei ponti di Cnoisy , e 
di Jena. 

961. Se%aimjnegataareàiiareip(BÌ& 

sotC acqua tU po^ di^ 
minster. 

cfi%, Dét^eito oMenuft» con fueiAK 
macchinal e d» cari ai qpsaU 

essa è confacente. 

963. Sega dei De Cessart, 

964. Della nuuÈomi, deW effetto , « 

del costo di codesta macchina. 
964* ^is. Maniera di mettere la math 
china in punto di agire» 



LIBEO QUllNTO 



CAPO I. 



Bcunu 



f 965. Ohèietlo, 'ed importanxa delle 
stime. 

966* Distilt z ìi )ne del costo d^ una fab- 
brica in due articoli. 

967. Del piano delV opera. 

968. Dei progetti parC opere di mai^ 

gior entità, 

969. ^rmoki pvr deddereddmerUo 

comparatico di due Op&v di' 
rette al nwdesìtno soi^ in rir 
guardo alia spesa. 

970. Si eonndera il caso che le spese 

di niiiiua. manutenuone jìcno 
variabili. 

971. IM caso in ad lespese di perio- 

dica ripristinazione nOHi Meno 
uguali alla spesa di primaco- 
struiione. 



. 9J2. La spesa di manutenzione è nulla 
neir anno della ripristinazione» 

973. jipplicazionedelleprecedentìjìtt' 

mole ad un esempio, 

974. Altro esempio. 

SEZIONA PfOMA 
■miA DELLA oQtmiBiani 
CAPO II. 



$ 



9^5. Come la stima si riduca a tre 
distinti capi. 

976. Del dettaglio estimatii/o, e delle 

tre parti in cui si distingue. 

977. Le spese diautruabmesi aistìsk» 

guano in quattro cotenne. 

978. Deir importo de* materiali. 
9^9. Importo deir opera matutale. 



5. 984». Hdfe «sM aecestorie. 

98 1 . Spese della quarta categoria. 

982. Preambolo ai seguaid capitoli 

CASO la 

LATOU DI nUA. 

$. 983. Figura gmerale id soUdi di 

terra. 

984» Fbrmola generale che n'esprime 

il volume. 
985. Fallacia d'aÌGtuteJòrmoU empi- 

fiche, 

986^ Moddio dd eitmputontétrìco pe, 
ImKtri di semplice Jtarro O di 
semplice riporto. 

987. Modello pel caso che il lavoro sia 

insieme di Menv e di rifarlo. 

988. Errori che possono derk'are dal- 

r irregolarità del suolo, 

989. Dà cresàmmto dette Imre 

vate. 

990W Operazioni demaUari declami 

di terra, 

991. Della romjÀtura» 

992. Del paleggiamento, 
998. Delia conciatura. 
99/). Deiearko. 

995. trasporto. 

996. Dello scarico. 
992> /'e/Zo spandinietUo. 
998. Dei pestameli 
gag. i>e/^ spèanamento détta 

Jicte. 

lOOOb imtimpettieeiaturtt» 

1001. Jtòiisie necessarie per Papprezr- 

zamenlo dtll<".'nrie operazioni. 

1 002. Delle spese accessorie ai lavori 

di terra. 

ioo3» Modelli d' analisi estimatòfe per 

un oaso pratico* 
ioo4* MhrouempbK 

cavo IV. 



SELLA DISTARZA £ DELL ECOSOMIA 
SB^TBiSKmTI. 



$. 1007. Cad diferd dte si offtvuo im 
pratica^ eptaèìemi Me m «fe- 
rivano. 

1008. Soluzione generale d anonimo 
autore. 

1009* Formola generale del via sto 
orizzontale dentro un solido 
d$ sterro o di riporta. 

1010. ^ ilore del viaggio verticale me- 
dio dentro il solido. 

101 1. Tabella per la delerniiiioiione 
del coefficiente pel viaggio vet' 
tic-ale. 

lOia. Dd caso in cui lo sterro ed il 
retarlo sono solidi prismatici 
paralleli. 

101 3> Riduzione delle salite a viaggio 

orizzontale. 
ioi4* Uso pratico dell* euUoiiometodo, 
ioi5« Applùxizione del metodo staso 

ad un esempio. 
1018. Avvertente necessarie per Tefet- 
tivo conseguimento della mas- 
sima economia ne' trasporti. 
101 2> DelP opportuna scelta de'^ mezzi 
di trasporto m orMne aWeoO' 
nomia. 

1018. Paragone delle spese del tn^ 
morto etepùto con lacarriuo-' 
conia camttaj e con ìa 

baro zza. 

IDI 9. lUaziom delPistituitocon/ronio, 
ioao. Zo stesso paragone neltipoten 
che non occorra lo spanumei^ 
to delle terre. 
1021. Delle carrette di varie grandez^ 
Me usitate in Frauda pd tra* 

sport'} delle terre. 
I02a. Formala per fissare ilimitidella 
distanza a età conden Fuso di 
ciascuna di tali carrette. 
10^3. Dctermitiazione effettii>a di tali 
• limiti sopra dati ipotetiti. 

CAPO V. 



LATOBI DI LEGIIAXE,F£taAMBSTI B TEaJlia 

$.iù6&. JkUa Mstanta : 
1006. Elementi dai quali de»eAdurd\, itni^. DelF unità metrica pd Uufon 
la dittaoMa media. | . dd legntme. 
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1026. 



1028. 

1039. 

io3o. 
io3i. 
io32. 
io33. 

io35. 



io36. 
1037* 
io38. 

io39* 

1040. 



5.1041. 
1042. 

1043. 

io44' 
1045. 



Jhlla quantità del l^name, e 

del II} sfrnfii. 

Del costo elenieiUai e del legname. 

Aw«rtmze partieoUui pd caso 
in cui ddlìosi far uso di le- 
funame (t iissor/iinenlo. 

f^aluiaùone del Iffiiiaine itelfo- 
pere'p/Wfnsionaii. 

Bella fattura aelT opere di le- 
gname. 

Stima detJèrrameiHL 
la<Mri di pÌomÌtK 

Delle Vernici. 

Spalmature di catrame. 

IMle spese aocersorle pei lavori 
mntemplati in questo capitolo. 

Analisi del costo d'un palo bat- 
tuto am.Z. 5o sotto il fondo 
del mare. 

Analisi del costo di un metro 
quadrato di piati a/urma dijoìtr 
dazione. 

Analisi del costo un metro cu 
ùo di legname componente le 
eentmea^m^arcatadi ponte. 

Analisi del oo^d^unmetrocubu 
di leptame di secotido impiego 
nelle centined'ufi altra arcata. 

Analisidd costod*un dùiogramr' 
ma di putìtnzze di ft'rro. 

Analisi del costo tT un metro 

. quadrato di elipùuara a oUo» 

CAPO VI. 
cosnosiORi mniALi. 

Della quantità d e'' mate rifili. 
Dei tempi occorrenti per le Varie 
^fiutare ndt opere muralL 
Awertaue particolari intomo 

al lavora^uio dflle pietre. 
De' prezzi elementari de' mate- 
riali. 

Aumento da darsi ai detti prezzi 
pel trasporto al luogo della 
emsumaùone. 

Esempio pei mattoni. 

Determinazione del prezzo ele- 
mentoi e dei materudìdicava. 



5* 1048. Ve'" atsi in cui occorre Te^ 

mitc(dìi<inu-!ito regolare de'ma- 
teriaJi. Esempi. 
io49> Del pretzo elementare dellacal- 
dna spenta. 

1050. Del ctLKo < lif r nrqun pr/- F i sfin- 

zioiie tU'Uu calce sia iontaiui. 

1051. Del prezzo elementare ddlemalte 
lO&%» Analisi del piezzt)d' un iiiitiontr- 

bo di malta per muri d i pi f tram e. 
io53. Del prezzo elementare d'un mun 

ro di pietnmie. 
io54* Del costo elementare immuro 

di niattotiL 

io55. Della fhrmadome ^/e facce 

dei muri. 
ioj6. Coiuslusione. 

TAVOLAI I. 

Sii'ji,^i<i iF una nifoiìta iP elementi per 
la valutazione delie quantità effet- 
tive d^tnataittU titÙ analisi etti- 
tnatùfe ìoffwL 

TAVOLA. VL 

jDdlasopra!:s;iunta da assegnarti atte 

Vfir ie Specie ili materiali per sup' 
plire alla quantità che ne va in 
ispreeo néPt^pereixhiarlif e nel 
metterli in opeira, 

TAVOLA m. 

Saf:i!Ìo ir una ra/x-olta d* elementi per 

la <.'a!ufaziotie drllti fattura nelTof 
nalisi estiiìKiliw de lavori. 

T.V>()LA IV. 

Della somma presmitiva delle spese ^ 
aoeetsorie nelle valutauoniddleKf 
ne specie di Uu/orL 

SEZIONB SEGOHDA 

GATO VIL 
oÌDcoviaoRB Bft'vBMKin auffcsm. 

$. \0%J» li occupazione de' terreni si di- 
stingue in ussoiutae rispettiva. 



$. toS8. JM valore d* uncampOjpdea»o\$. 1 068. 

(P occupazione assoluta. io6q. 
lo59> J)t;l capitale d'un reddito annuo 

perpetuo eostante. 1 070. 
lo6o« Del capitale iC un rethlito sfarìa- 

bile con una periodica legge 1071. 

costante. 

iq6i. Comevariiil capitale da urCe- loyz. 

poca air altra della rotazione "^oyZ. 
agraria corrente. 

qualunque epoca della rot(^ 

zione. 

io63. Come si conoscano gli amadred- 

diti 

1064* Dt'l caso che per vari mini cor?-' 
secatici della rotaiione il red- 
dito sia costante, 

1065. Applicazione deUe finUBUe €Ut 
un caso pratico. 

1 06G. Si cotisidera il caso d un podere 
con pianiagioui irregoiati, o 
scadfnti. 

106^. Formoiadelcapitaleinsimilicasi. 



5. 107/-, 
ioj5. 

1076. 

1077. 
1078. 



Generalità di ccniesta fornvÀa, 
Se ne fa t applioluiom ad un 

caso pratico. 
Si apmiea ai caso già ristdulo 

al 5. I o65. 
De' capitali infruttiferi e delle 

spese istantanee. 
Stima (t una Jroùone di terreno. 
Stima ddle occupaùom nspet* 

ti\^. 

OOCLPAZIOKB DI FABBBICBE. 

y4ssunto. 

Triplice aspetto del valor duna 

fomftoa. 
Ddla stima a costo di costrw. 

zioné. 

Della stima a valor d*area e 

materialL 
Della stima a capitale del red» 

dito. 



ir ^. In fine dcU*ppen poi à daià im «Ilio In^ ddle Gùu^ 
noni dà cui nrà stata «rriodiita la pfemite edisioDe. 




STATICA E IDRAULICA 

DEI LAVORI DI TERRA 



CAPO PRIMO 



aosiom oBasKALi 

J. I. Por lavori di terra si vogliono iutcnilere quelli, che hanno per iscopo di 
modificare sopra una date cstoisione la superficie del suolo per semplice aggiunta 
o sollrazione di lenvno. s«^<ondn slaliililr fornii' c dtiiit iisioni. Dai Fi-ntid dicesì 
sterro o taglio tanto T o|)erazioii<> pi r cui si moditica la su|)erficie del suolo me^ 
dBaikte una soUnalonc di terreno, quanto il volume del terreno che si rìmove , e 
coA egualmente chiamasi rifxìrtit . tanto 1* operazione per coi si a!?:r>>iì^ni> terreno 
sopra fermio, qunntn il vnliinir del terreno rqxirtalo. I.e ojvrn/ioni «li Hd sl> i i-o e 
del rijHMlo, alle quali si riduce qualunque lavoro di lerr^ , s'' indicano in pratica con 
ispccìali Tocaboli adattati alle circosianze diverse del lavoro , i quali sono a conrane 
notizia e non idiliisopiano di spicrnizione , sirronie cm'o , Svixneo , rialto^ rin» 
. Ji-anco ce., dei uuali ci verremo prevalendo all' oppoiiunità. 

5. 2. Generalmente le due <»perazioid dello sterro e dd riporto non possono 
snòcedere T una senza V altra , poidu^ non può kfarsi materia da un luogo, senza 
portarl.i in un allm. e msi vimvorsa. l'ullavia, quantunque ìnsi panthili , non sono / 
però senq»re ainUniuc ili sostanziale inqiortanza per lo scojk) del la\oro , e talvolta 
r operazione di esaennale importanza é lo sterro , siccome nello imprese di noof^ 
ìnalvcazloni di fmnii . e nelle apilun> di nnnvi rniiidi di navi^^nzioiic o dì sroU»: 
talora V operazione essenziale è il riporto , come nella costruzione delle nuove ar« 
ginature: e finalmente in alunni casi sono al tempo stesso easennalmente importanti 
e lo sterro ed il riporto, il die si verifica bene snesso nelb fonmajnone di ariove strade 
pf^r le cosic d< ì monti , e nei ooù detti acaiiciù degli argini, dei quali n parlerà 
a luogo opportuno. 

V $• B. È nolo (i) die le terre smosse non possono re|:gersi p^r sé mcrlesìme sotto 
^pCHBde verticali , e che natunhbcnte ai stabtliacono con un di'divio dalla verticale 

(1) Vsnlureli SUm, di meee. « é'itbwiiiem* Mihae 1S19. Val. I. f SnC 
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ili gradi 54 se sono U-rru furti , c ili^gi-adi Go se sono arenose o sciolto, (^liadt la 
scarpa che naturalmente prende un ammano di terra , o sia un lempieno , ha 

prossimamente 1 ^4 ^ P*'"' ' •''t^'^''^- «piando si Imlla di terrò forti, od i , 7 
di Iwso |>or 1 d"" al tozza, ({iiainlo si tratta di torre ajvnoso o .violte. Possono dunque 
riu^iersi «|iiestl come limili della minima s«'aqKi con la quale può roantcnersi re- 
cpiilihrio in un lernipients indipondontcmonte da opai forza estrinseca. A seconda 
poi de«.'li u(lì< i , a cui |miò essere di slinalo il ten-apieno . e delle varie cause «slrìn- 
aecke le quali possono agire sul metiesimo , rendesi bene spesso necessario di au- 
mentare la scarpa onde assicurarne la stabilità. Che se la listrettem del sito o 
qualche altra l in oslanza non j>erinetlc di esl*Midero la scarpa (jiniilo è necessario 
pT la stabililà del terrapieno, s* incorre nella neofita di supplire o perintero.o 
parzialmente alla scarpa con muri o con altri rinfianchi oquitalenti. 

5. 4* Onde potere rigorosamente conoscere la q>inla. che da un terrapieno d 
«'S'-irifa contro un muro o altra opera di riiifinnco . snrchlv iV uopo di stabilire un 
equazione, che racchiudessi- le condizioni dell' equilibrio di una massa di terra, e da 
cui si potesse ricavare il valore della pressione , come neir idrostatica n là ne* flui- 
di. Sombra che a tale equazione donassero condurre rpielle nu>desline considera/.io- 
ni , per mozzo delle quali si pei*viene all'equazione delP e(jnilibrio d^ una massa 
fluiifa , introducendo di più la resistenza prodotta dalP nitrito ìnti>stino delle mo- 
lecole, il valore della quale , jx-r la i-elazionc che ha col minimo declivio dalla Teiw 
ticale in cui jniò n <ri.'ei-si da sè uKMlr'sinio il terreno (t) . jhk» ;i<;fvolm< nIe venire 
detcrminato dalla ••spn'ienza. Ma n(»i lar^-ereino qucsl" indagine riporos-i alle speru- 
laziffliì dei matematici , poiché per i bisogni della pratica, una hinpra es|K>àenza ha 
fatto conoscere che si poo far uso delle formole nieccaniclie ricavale (2) dall' inge- 
gnosa ipotesi di Coulomb. Yeriìyi proposito di richiamare tali formole nel libro 
terzo per applicarle alla dcterminazioue delle dimensioni necessarie nei muri posti 
a rinUanco oci terrapieni. 

5. Ti. l-e Ici re vi il'ÌmI . vale a dire non smosse , e qnoUc clic stino restate Innga- 
«nente iu rij>uso>, o che sono stati? arltlicialmentc com^ircssc, attesa la coerenza rt>- 
'ciproca acquistata dalle molecole , possono mantenersi in equilibrio , quantunque 
con ta^'li laterali ven^no ridotte ad avere le j^ionde }xk-o o nulla iiiclinàte all4 
verticale. Ma tiile equilibrio non può cssei-e dicevole , [loiché Paria . le acquo, e gli 
ardori del solo , dlstrugj^endo o presto o tardi l' intestina coerenza delle molecole , 
riducoiK» la mass.-i alla conili/.ioxie di terra smossa , e la rendono soggetta a laterali 
dllaniri/ioiil . fiiu liè le s|»niiil(' non sieusi naturalmente st.d>ilile con c[iie! (hclivio 
dalla vertutale (5- ^> ) ) qualità del tt-rreno richiede [xt maiileuersi in ctpii- 

^libriow Tuttavia si ammette in pratica , die nei taeli di terre sode poasa la seaqNi 
Ftei'.ersi a'cnn jK»rr) minore di (pvlln. che si «lovrenlic «lare ad un nuovo ammasso 
di terreno di ugual natura. ?ìon consente per altro la prudenza che si lascino nci>* 
pur p«!r breve tempo senza qualdie rìnfionco i tagU , cite talora per necessità deb» 
nono eseguirsi verticalmenie o con pochissimo declivio ^ qualunque possa essere la 

nodorza <ìel l< i reno su cui si opera. Perciò nei c avi che occorre di aprire per lo fon- 
/dazioui delle labbriche, o p r oostru7.ioni di cliiu\icii<- , u |ier solierrauee coudot- 
'ture d* acque, se , come per lo pìA accade . non può allargui-si 1* apertnra quanto 

sari'l)l«> n.t rssiiio |>er dare alh' s|' imiIi- il 1M11-.I0 declivio . si l;)5,di;i <li cjua e di là 
verticalmente il terreno , ponendo di mano in luano in rinfiaiico delle sponde rei^ 

(1) Vcniiiioti r:i, in. ili mecc. e d' iànoitie** Milano 1819. VoL 1. 5. 5o8. 
(*ì Idem Ibidem Itb. IV^CJ]». tV. 
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tìcaliilcl tavolati sostenuti p<^r mezzo d'intorjwstl legni orirznntall che dìconsi sbadac- 
chi, Èc^uesta un» prff^iiT.innPtli granijfimportnn7.aj gianriieMil mancarealla medesima 

lì può andbr incmitro a «iràtre , e pur troppo anche talvolta a foneate conseguenze. 

f. 6. L' esecuzione deeli sterri neaoe di nniKtre o dì maggior diflicollà secondo 
la natura della materia rlie deve rompersi o tagliarsi. A (|uesto riguardo le materie 
clie iiossuuo cader sotto il taglio si di&tinguouo in pratica itellc seg\ienti specie priof* 
cipaiù 

I . Terreni ruorosl o pantanoa. 
a. Arene u sabbie. 

3. Terre v^elalL 

4. Terre sciolte. 

5. Terre forti. 

6. Terreni brecciosi. 

7. Terreni tufacei 

8. Tufi e tartari. 

.9. Scogli 0 massi di mccia. ' • 

Fer iKiTare le terre cuoroae o fangose, e le sabine, si £1 mo «fi moplici pa> 
lonl^ e questi possono adoprarsi quand'anche il suolo in coi deve farà lo acanro 

sia cojx'rto d'arqttn. puvliè P alleanza di questa non sia ma£rgiore di mezzo metro. 
Qualora si abbia da eseguire rescavazioae sotto una maggiore altezza d'acqua, ren- 
desi indispensalNle V imjpie^ dei ooflft detti cavafanghi .\\ìeàe di macchine, di cui 
si parlerà nel lib. IV. [je t^-rre vegetali e le terre seioll<' <i possf)no ronip-re eoi 
solo mezzo della vanga o del badile. Per le teire forti riesce necessario Puso dello 
■appone: e per i terreni Jn^cclosì, pr i terreni tufacei , per i tufi , e per i tartari 
conviene valeni dd piocone Finalmente pel taglio degli scogli o dei nmm di roo* 
eia si metlono In opera il piccone, i magli , i paletti, le zeppe di ferro, e l eiv 
s|x>sMj anciie lo mine. AlPuso di queste è stato, non ha guarì, sostituito neUa Su»- 
zia un metodo che decantasi (i) come efficace ed economico insieme. Consiste nel 
far riscaldare il masso che vuol romptTsI metlianle un fuoco vivissimo mantenuto 
sulla superfìcie oer cmque o sci ore^e nei farlo quindi quasi istantaneamente i-aA'red- 
dare e^nendolo ali wia fre^,TersandoTÌ sopra oeD^cqua. Lefendituredie si aprono 
nel masso per cpiesta rapidnemativa di riscalda mento e di raffireddaroento servono 
<I1 stnida ai piiletli e alle zej^e, p-r mezzo delle quali - a i nlpi di maglio di ferro 
con prontezza e facilità si spacca la pietra. Riferiamo qucst' invenzione per sempli- 
ce no^ia, e con la brama die i Pk*atiei alle oocanoni ne facciano sperimento, onde 
sulPappoggio di replicale esperienze essere al cavi dì decidere s<' il proposto metO* 
do possa con reale utilità essere adottato nell'arte delle costruzioni. ^ . 

$. Neir esecuzione dei tagli null*altn> è da. nrrerf3ntt,se non che di asMcorafó 
la stanililà del rilevato terreno , sia con la necessaria scarpa ( 5< 3. ), sia con robl»> 
sle opere dì rinfiarico ( §. 4- )-slahiri o provvisorie, a seconda del bisogno, l^ln ove 
si tratti ili loriuai'c ammassi o iiiarginanie/Ui regolari di terra, molte sono le av- 
vertenze da osservarsi per V esatta e solida riuscita del lavoro. 

i * L' Inarglnamenlo della terra vuol esst^re eseguilo a strali regolari di alli^zj* 
uuilurme, non maggiore di due decimetri, (ili strali di terra che si formano unp 
mir altro per la costruzione di uii rilevato o terrapieno dìoonri eordaU, Uri lavori 
più interessanti, come sarebbero le arginature del liumi, st prescrive die Paltesui 
ori cordoli debba limitarsi a dieci o dodici centimetri. 

\i • • • 
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rfel distcndeiv il terreno a strati si deve esjmrgnrc dai corpi etcrogenpì , e si 
deve sminuzzare } onde la massa divenga omogenea e susoettijMle di uniforme oosti- 
pa mento. 

3.* I cordoli si battouu luio per uno con la maaeFaiiga) onde la mamù addensi 

S'ù che sia possiliilr. Se il terreno è arido pT 1iin«ra siccità della dagioDe) dÌTien 
grande ulilita l' iuiiallìai-e i cordoli prima di batterli. 

ì^.^ Aflìncliè il solido clic si costruisce si unisca saldamente al fondo natnrale^ è 
necessario di ripulir qucsto da ogni slerpeglia> e di romperlo con k.aappa o con 

r aratro. 

5. * Per ^esecuzione di cpesta sorta di laTori le opportune stagioni sono Pa»* 
tunno e la prìmavei-a. L'' estate è contraria attesa la soverchia aridità del terreno 9 

rìjiveriio a motivo delle <:cl;il<'. Clic se |K"r qualche circostanza un lavoro fosse in- 
tlllazioiiabile, e <jiiiudi non jjolesse farsi a meno d'eseguirlo in una stajjione uou 
adattata, si ilovrà, se diesiate, rimediar possibilmente all'aridità del terreno c(d 
fr(^[Mcn[e in.iUì intcnto. r se d' inverno dilendere il lavoro d ill» i:» late ri< oprendone 
Cogui sera .la supcrlicie di strame o di pagliati avrà poi cura ogni mattina di ripu- 
lire il lavoro da queste materie, sensa lasi^mne la minima quantità, prima di r»> 
portare un nuovo strato di terra, affinchè non atiN^«ft a rimanere nel corpo del 
nuovo rilevalo residui <li ninlt ric eti rntrenee. che si oppongano all'uniforme costi- 

Saim Ilio del solido, e che putì giacendosi coll audar del temjX) farebbero nascere 
i?lle cavità inteme, da cui potrebbero derivare pre^udizievoli eifetii. 

6. " ?iella costruzione tiri rilevati di terra piova di tenere la lar^'liezza aicnn poco 
luasigiore di quella che dovrà avere il solido quando sarà finito, onde possano poi 
rifilarsi le ^nde per ridurle a perfètto spianamento, senza che perciò il rilevato 
abbia a di\euire di minor larghezza dì quella, che fu prestabilita. 

Onde far sì clu- l<' s|)onde acrpilstino sollecita consistenJta, ed esimerle dalle 
SUjX'iIii iali alterazioni: che |JotrehlN pioilurvi lo scorrimento dell'acque pliiviali, 
è Utile il batterle dopo che sono stale rifilate, il che si fa con appositi istru- 
raeuti che di< «insi batt/c o hntlolv. VA a sullo itare TÌep|)iù il consolufainento delle 
^ superficie dt'i nuovi lavori, giova anche non poco il farle piyntarnente inerbare, 
.«J na gettandovi le semcnaa eilie cranunaoee, sia rivestendole o iaa^kxùutAiie 



con una crosta di piote levale dai pnli) e ridotte alla fl^ia di paralldepqwdi reU 

taniroli. 

8. Si tracciano i lavori tll terra sulla sujx-rficle del suolo con l'uso degli stn*- 
mcnti geodetici, e si segnano con patinati e con picchetti di riscrmiro a norma delle 
pntlis|x»sf<> piante e pmfili di livellazione. \jC i>osizinnl topop-.i fiche, le forme, e le 
dimensioni dei lavori debbono essere anticipatamente stabilite dipeiideutemeute dalle 
tìsIc a cui l*open vuol (ani servire, onde non possono sopra questi oggetti fissarn 
norme generuL 

$ 9. Varie sono h> operazioni an hiteltoniche , in cui ha prte qualche lavoro 
di terra \ ma nel maggior numero tìc\ casi questa sorla di lavori non è clw accesso» 
ria, e di semplice esecoaiMie; e non può quindi dar materia di particolari conside- 
razioni, oltre quelle generali che fin qui aliblanio falle. Sono bensì da rij.Hardarsi 
come esscnzialmrate appartenenti alla classe dei lavori di terra due imporUmtissirae 
operazioni; e sono la costruzione degli argini, e la formasione delle Mrade; e qoe> 
ste ci proteranno vasto ed interessante aigomenlo pei seguenti Capi del presente 
libro. 
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5. IO. la generale diccsi argine qurilnitque ostacolo opposto alle cspamiont dcl- 
raoqmi n« oonreiite, sìa stagnante. Illa «jnì partiooltmiente non abbiamo <K mira 
•e P O" che ({u<^H ar^ni di terra, di cui si cinondano i grandi ricettacoli di acque 
«taranti , o fra cui n riiuemiio gli alvei delie ac^pie correnti onde impedirne ro 
ipinsioni. 

5. 1 1 . Stxondo i varii uflìci r le varie collocazioni , o altre particolan cbco* 
stame, si distinguono <j;\\ ni->.'iiii con is|>cciali aggiunti. Cosi: 

Argini maestri diconsi quelli, che si ergono lateralmente ai fiumi, e ne tratr 
tengooD le aojue allorcbè in casi ék eaereaee aa a aormontano le npe. Lo apano in* 
tapoflto ali* argine maestro e alla ripa diersi soleva , od anche restara. & n'e la 
golena a render più ampia la sezione delle piene, a preservare ^li ai^ini dalle cor- 
rosioni, e a somministrare il terreno in caso <fi Occorrenza di rialzare, o di rio- 
fiancare V arginatura. 

./rzine in fi olilo ^ o >^om\^\Wmor\\^y froldo , drresi quell^aigioe che SOTnala 
immediatamente alia ripa scuza iuleriipsizione di golena. 

Arpne trwersa^no è quello ^die viene stabilito atira verao un territorio, 01^ 
de arrestare i progressi di qualche inondazione. 

Ardine circondario quello, che cinge all'intorno un oomjnensofio di baaù 
fondi , siccome una bonificazione, una ^>aìude ec 

Cavnlotie è un ar^ne , col «piale a attraversa qualche canale, onde togliere 
la comunicazioii(> fra il tronco supcriore ed il tronco inferioro. 

Argine laterale dicevi qualunque tratto d' arginatura, che giace in direzione 
panlleta a quella della corrente. 

Aruine soprastante <picllo che ha mia direzione divagente da quella ddia 
corrente tlalla j>arle vci-so cui è rivolto il corso dell' acqua. 

Argine so^iiiacente , finalmente , dicòsi qualunque tratto d' argine , che ba 
una direziono convergente con quella del corso dclP acqua. 

5. la. Onlinariamente il proillo trasversale . o sia la sc/iono d'un argine, è una 
figura quadrilatera , di cui la base si cuuloude col prulilu ualui~ale del suolo sotto* 
posto , cB cui i due fiandii sono egualmente o disugualmente incauti alla verticale, 
e di cui la sommità è o una rotta iiicliiiala , o una curva t:<m la sua concavit.H ri- 
volta verso il centro della terra. Kon di rado per altro il solido principiale doir ar- 
gine oorrisjx)ndontc alla descritta sezione è fiancheggiato da altri solidi di rinforzo 
caiatenli ora dalla parlo intima o sia dol fiume , ora dalla parte opposta, che dicesi 
esternai e taholfa andir dairuna o <I;iir altra |>arto insit iiì.-. V\\ sulidu di riufian- 
co situato dalla parte eslerua prendo iiouie di Zt^/mu^ m' .sono diversi rinlìandii 
4^emì di altesae decrescenti, il più alto appoggiato al fianco dcll^ argine conserva 
il nome di banca, il secondo diccsi sottobanca , il ter///, o sia T infimo , /«è-dt- 
batica. Quando esiste uu solido di rinibrzo dalia parte interna, ^questo vien denoi 
ìninato antipetto. Occorre finalmente qualdw volta di finnwre stufa sommità di uq 
argine maestio un pccolo arginelb onde rimediare alla acaita altezza deU^argin^ 
in occasiono dì rpialche straordinaria rscn's< onzn , e prevrnlro gli stnil)occaimn 
ilei la piena, biuiiii argijietti sono dtaliuli iu pratica colla dcnonuuazionc di jo^ror , 
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5. i3. La figura 1. offre rm tipo Ila sezione di un arp^ìne maosfro di forma 
lìeiuplice, iutoruo al quale, a render uoto il Ujiguaggio u&ilaLo uclia pratica, giove- 
nniio le •qjOBatì afuegauoni : 

A B G D E è r alveo del fiume ^ 
B D il pelo magro ddP acquai 
B confondo dell' alveo; 

A B, D E le rii>e', 
£ F la colcua^ 

F il peae intórno dell' aitine ^ 

F G il iH-tto. la fronte, o il ^aiioo tolmio ddl'arguK^ 

F G P la scaqxt interna^ 

L M la bene dàlia scarpa intenoa^ 

(t M — F L la sua altesu; 

Q P Q H il coqx) deU^aigine; 

G il ciglio iutemo^ 

H il ciglio esterno; 

G H il piauo o la sommità deirarginc^ 

G R H il colmo o cappello deU^aigine) 

Q H I la scarpa estema; 

N O la base dfella scarpa esterna ^ 

H N — IO l'alt*:^za tifila inixlesinia^ 

n I la spalla, o il fianco esterno dell' aitine; 

I il piede esterno ddl* argine^ 
I K il piano dbtta'camiiagna. 

La dertn e la nnistra d^un fiume, per una generale co n yen a iope dei Bntiei, 

flono in relazione ad un osservatore che abbia lo sguardo rivolto da quella parte , 
verso cui é diretto il cor<^ rlclPacqua: ed a norma di tal convenzione denbono 
quindi riceversi le iudicazioui ripa destra ^ argine destro^ golena sinistra ^ cam- 
pagna sinistra ee, ^ 

§. i4- La fìg^ura 2. dimostra i diversi solidi laterali, che possono trovarsi ag- 
giunti intomo ad un argine maestro, sia:. per aumentarne la resistenza, sia per ri- 
mediare a q|iiak^ diftito intemo , sia finalmente per aver pronta ^ireaio P ar^ne 
una provvisione £ terra con coi poter rìalasare o riparar V argine in caso di straoiv 
dlnarie escrescenze, o di qiinlcli(> n^jX'iilIno sconcerto. Le denominazioni particolari 
dei vari solidi vcuguuo ncluaiuale qui appresso con la scorta del tipo a maggior 
dilnridaiBniift di quanto a é indicato al 5» >*• 

A B é il pelo magro del fiume; 
B e ia tipa; i 
■ G D la golena; 
D E F K un antipetto) 

II G U S r aigine; 

X un so|jras5uoloi; ^ 
S I K 1' una La 
T L M U una sotlobanca; 
lf N O li im mè-di-banca; 
P Q n pitHD di canqpagna. 
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51 1 5. Tralasciando di i'ar parola di (jiinulo couccrue la topografica coUocazioiie 
degli argini , oggetto relativo al r^olamcnto d^lle acque, c auindi appartencnlo 
alla scienza idroinotrica , limìtcrcnio lo iioslrc considerazioni all' intrinseca costitu- 
zione degli aririni- in ([uanto dii^ndo pn)|)ri;i mente dall'arcliitettura, vale a dire 
rispetto , alle dimensioni che dehhonsi assegnare agli aigiui ^ alle regole da 
08S(>rvai-si nella costruzione materiale dr'^W argini me<l(^imi. 

$. 16. In quanto alk diiuMisioiii dc^li ar|^ÌQÌ à stabUisoono le leguenti zn»- 
lenze: 

I.* L* allena un ai^^ der* essere tale, die la ma sommità riesca ék>vala al- 
meno ^attro decimetri sul ix'Io delle massime jiiene; o sia, secondo che si espri- 
mono i Pratici, che resti ncll' argine im franco di quattro decimetri almeno. Ma 
ncIP assegnare 1* altezza ad un nuovo argine è d' uopo di avere in vista i) calo che ^ 
fa il terreno inarginato; calo che talvulia giiigne ad «ipiiparare un settimo della 

telali" alt'v.y.t del nuovo rilrvato. Ed i- j)in io n ri^ssiirio di trnere nella cnsfriizlone i 
tanto alto lui nuovo argine guanto basti onde accadendo il massimo calo del terre- 
no rimanga totia^ alPamne un franco non minore di quattro dedmetrìt Ne s»> 
gue che slahilita 1' .illezza dovuta all'argine , senza tener conto del calo, tale alte/za 
&i deve aumentare d' un sesto, onde così mettersi al sieiut), anche nel caso che il 
calo del terreno arrivi al detto massimo lìmite osservalo. E })otrà anche t^ilvolta o»> 
•ere necessario di abbondar maggiormente ncll' altezza delPargiue: in caso che 
questo a])bia ad essere piantalo sopra \m fondo eedevoic. <> foi niato di terreno di 
cattiva qualità. lu quei traiti d'argiuatui'a, che sono in direzione soggiacente ($.1 1.) 
si richiede un'aìtesza magiare che negli dtri tratti, i quali sono laterali o sopra- 
stanti. 

a.* La stabilità esige, che si dia agli argini una grossezza notabiknente maggio- 
re di quella, che saighe suflìdente per la semplii^c con£^oae dell* equilibrio (i). 
0* slirande la sommità d'un aitine è necessario che sia su£Scientemente larga ver 
poter servire al coiiio<lo e siruiT» transito dei p-deni e delK- cavalcature , ed aiicfie, 
se occorre, dei carri e degli altri mezzi di tras^torlo: e jx?r jx>lcre inoltiv olìVirc lo 
spano neoesnrìo \ìer l' erezione di un soprassuolo in caso di qualdie siraonfinaria 
escrescenza, rlir miiinrci di sormontare T iuginali'ra. 

• 3.* La sc^arjxi d'un ait^ine «lev'esserc tanto più protratta, quanto è maggiore l'ai- 
tessa ddl'arginc, quanto più questo rifluiie emosto alPurto odia corrente , quanto 
meno è buona la qualità del terreno con dU deve costniii^l, e quanto meno consi- 
stente il fondo sopra cui l'ardine dev'essere pinntah». Quanto sia utile d'ahbin- 
dare nella scarjKi intema è dimostrato, non menu dalle teorie dell' idiuulica (2), che 
dalla più trita esperienza. 

/J.* Circa le dimensioni dei nuovi argini, il più saggio ammaestramento che |H)ssa 
darsi, si è di prender norma dalle vecchie arginature di altri tronchi dei mcdi-sim 
fiume) e di altii fiumi io parkà £ dreostanze, ove , mantennlcn ìlkse per Kuig 
soie d* anni 9 abbiano dato ncma prova della felice loro costitonone. 

5 1 7. Soggiugniamo alcuni impoiianU precelti ad adempierli nella eflèttiva co- 
struzione delle arginature. 

I.* Si scelga {ler la fmmanone dt^li argini la miglior qualità di terra che venera 
s<TriiminisInila dalle adjriccnzc . crinipatibilint n!»- < OTile A Ì->te di una nif,'it>ii<'M)le 
economia, avuto riguaido alle disiarne dei tia^ipoi to. La terra uùgliorc è la cretoso, 

(0 Vtniuroli. Eitm. di »we. e d'iérmuliea. VoU 11, lab. IV. cap. IV. t Y. 
Cavtdkri. f'aì. /. 'a 
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rìic con nome Tolgare In alcuni iwesi cliiiinnisl fienga, in altri tifano. Le sabbie 
mal si ooufajQoo alla costruzione degli argini, e molto meno le terre cuorose, c quin- 
di se ne deve evitafe Tu») a meno dì non «nere oostrettì da aaaoluta neoeanta ad 
adoperarle: nel quaì caso al difetto della materia si dovrà supplire con le più ab- 
lx)ud<inli (liinensioui, e con la manfi^iore prolnizionc della scar})a delPargine^J. 16). 

2. * Friiua tli por mano alla costnizlonc crun argine, non dove omettersi di 
esplorare con numciusi sag^ì il fotuio su cui <lovrà essere basalo, midc poterne o»> 
Tios<^'iv la qualità. Kd in c.i^^o clic si scoj)r;i di natura cunrosn, f U- circostanze non 
comeulano di deriar r argine onde |>urtarlo sopra un fondo buouo, non si trala- 
scerà di pre mu nir 1* argine con ampa scarpa , e con aUMnidanle altóia , in modo 
da nu llerlo al cojxrlo da|^li effetti di qualunqu*' loniibile cedimento. 

3. * Si rompa con la zappa o con Taratro il l'ondo sul quale dev'e<»(^re piantato 
un nuovo argine, e si espurghi da ogni slorpaglia. A render più s;dda P imiooe 
dnir argine col fondo nalui'ale, giova la piaiica di alcuni più diligenti costruttori, 
clic fanno npriiv liujgo la Kw delT argini- d;i cos(raii"sì tre fossi longitudinali , co- 
me vcdcsi nella fig. 3 , i quali riempiti regolarmeute di terra costituiscono quasi il 
IbndanMmto 4eU*ar{pne, e formano come tante immorsature, per meno delle quali 
il solido costrutto rimane fermamente inerL-nte al terreno sottO[K>sto. 

4. * i^o sminuzzamento, Tcspm'go, la straliilcazioue regolare della terra a cordoli 
non più alti di dodici ix^ntimetri , la battitura o pUonatui a^ non omesso Tinaffia- 
mento del terreno in caso di aridità ( 5- 7> SODO tutte opetasioni di massima imi- 
]X)rtanza ]^'r la buona rinf ila degli argini. 

5. " costruzione di un nuovo argine si faccia progredire equabilmente su tutta 
la lunghezza, vale a iKre in modo cbe di giorno in giorno il laroro si trori portato 
ad una raedi-siraa altt-zza in lutti i punti. Dal trascui-arsi funesta pitxausione nepo* 
Irebbi'io derivare dannose sconnessioni o fenditui% nell'argine, altes4i il disuguale 
e non contemporaneo assettamento dei diversi tronchi costrutti iulerrottamenle, o 
a ripres»-. * 

f).* A meno rlie non vogliasi fare uso di sagome . siccome si pratica dai più di- 
ligenti cosLi-uttori , per far che V argine ^>reuda esattamente la forma stabilita , si 
iàcda contìnuo uso di fiU tirati, che scgnmo di mano in mano le altezaedeì cordo* 
li, C Pinclinazione della scar|)a. tenendo in opt ra l'arcliip ndolo, tanto jvr tnptl(>n^ 
n gimlo segno i fili, quanto per fare gli opportuni confronti) onde assicurarsi del 
ixgoUu'e uvauzaroento del laTOrOé 

«7.* La sommità dell* argine sì ponga in dedirio verso il ciglio intemo; ma qua- 
lora deliba servir di strada ai carri e all'altiv vetture, va! meglio darle una forma 
convessa, col fai'vi soprano colmo o cappello. Le sommità degli autipctli si 
mettano in dedÌTÌo verso il fiume, mielle delle buiehe, delle sott^nche, e dei 
|>lè-di-l)anca, verso la campagna. Il declivio dalla sommità cosi degli argini come 
t!ei solidi laterali, vieu iissato ordinariamente dì un decìmetro dì altesza per ogni 
|j retro della larghezza. 

h." I tempi adattati per la costruzione d^li argini sono le stagicNai tem|)erate, 
ed andie r inverno. ]nucliè non regnino le nevi ed i i:rli. Si evili jxii di lavnn»re 
li.^lle giornate «n cui il terreno è soveix:hiameule iiuup|Kilo per una pnvedente di- 
yoUa i 'loggia , perchè messa in opera la terra imbevuta dì molla acqua, non jpotieb- 
)« coslipi-si a })erfezione con la {lilouatuia, esporrebbe Pai|;ine a quakhe dip 
fello per r irregolare assettamento delle sue parti. 

9.* Le terre per la oostrazione dc^lì ai|;ini debbono prendersi dulia golena, ovo 

I oiBOiio OMie leBlituite dalle deposisioni Sd fiume alle prime piene sopravvenienti^ 

m 
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Ma affinchè i cari latti nella golemi non producino al Mprarrcnir delle piene ìu- 
canalamenti d^ acquo, che poaaano recar fNwgiudizio airargiiu . Importa dì css^-i ' 
ben a^nrcrtlli a formar tali cavi, non molto ronliimati e proloii li , non mralli li 
alia direzione della corrente, e non meno distanti di quattro uu tri dal piede ali ar- 
gine. Se |X)i , per qualche lavoro da fant in un aitine , la mancaua della polena , 
o qualche altra i-in-oslanza j»on«.'a nella neccssilà di pivndor terra dalli' rulinn iitl 
canijia^e , non si deve j^ienuelterc che le cave &i foruiiuo a distanza minore di me* 
tri quuM^ci dal piede esterno dell' ai|[ineii 

10. * arginatala di un fiume già inalveato proprie alluvioiùdeve oonain* 
Ciarsi dall' estremo tronco sii|K'nore . e continuarsi passatido di mano rn mano a^li 
altri ti-onchi. Ma trattandosi di una nuova iuaivcazione di tiiuiie,è regola essenziale 
dB coniinriatc V a{x^rtura del cavo . e la costruzione d^liargini laterali dall'estremo 
tronco infi riiirc, e di pro^nxlire sinmltaneamenlc in entrambe le operatioiii fino 
all^ argine supi riore del nuovo alveo. 

11. * Si ftocìa a meno ) per quanto è poisilnle , di esporre ali* acqua le nuove ar> 

finature finché non sieno axiivale al loro completo assettamento , e non » tralasci 
i procurare che si guerniscano sollecitamente sfwnde di una spoglia erbosa, se- 
minandovi erbe graminacee . o rii>orlandovj una copertura rei'olarc di ^iole,o co- 
me anche in alcuni Kio^Hii sono ci damale , /le/Ziccv^ e ciò per lo snopo indicato al^ 
tra volta ( §. 7 ) d' inipxlire le alterazioni superficiali , che potrebbero essere pro- 
dotte dallo scorrimento delle acque. 

CAPO ni. 

-ì— DELLE DIFESE DEGLI ARGUTI. 

5. iS. Otialora pos<yi temci-si die la fronte d'un ai^ne venga alterata o corrosa 
dall' azione delia corrente , bisogiiu essere solleciti a prevenire lo sconcerto, pivmit- 
nendo air uopo h fronte minaociaUi con o pp o rtun i larori di difem. Possono deri- 
vare negli argini le minacce di corrosione , o dalla novità e dal non completo as- 
sodamento dell* aitine , o dalla sna direzione soggiacente , per cui trovisi esposto , 
non solo alla pressione e alla frizione, ma lK*n anche all'urto obliquo della cor- 
rente^ o finalmente dalla «scarsità della sua scarpt interna. Alla novità dell' aipne 
sì rimedia con supriTn iali liveslimenti applicali alla fronte minacciala: alle minareti 
che provengono dalla svantaggiosa direzione deli' argine si oppongono robusti ri- 
pari di vano genere: finalmente, ove T origine ddla nùnaocia consista nella inso^ 
ncienza della scarpa , è ovvio il rimedio , cioè a dire la prcrtrazione della scarpa 
tanto che basti , fortificandola , se sia duopo , con opportuni lavori di fascine o di 
legnc verdi in vario modo tessute, e adatiate sulla nuova iiontc dell'ardine. 

5> 19. I rivestimenti ,0 come aiiclie diconsi manteìlature àe^ argini, si forma- 
no ricoprendo la fronte minacciala di slitoic assicuratevi con pah-tli conficc;iti nella 
scarpa , e con legature di vimini. Invece delle stoie possono anche adoperarsi le così 
dette oreKfe o grisole. ^000 queste formate di cannucce palustri, tntessule con trecce 
di strame. Qualche altra s|Kcie di rivestimento potrà venir anclie snjrgerita dagli 
usi e dalle circostanze particolari dei Inoglii. in generale, rispetto ai rivestimenti, 
devesi avvertire di estenderli sopra tutta lu fronte minaociala,e alquanto di vanita^ 
gio , in guisa che le due estremità possano essere assicurate in una scaipa ben asso-* 
data, die sr il rÌMstiniento ahhia ad r-scff applicato alla fronte d' un argine in 
froldo , si dovrà anche estendere inl'erionuente lino al fondo del fiume. Oltre di 
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cliL' in (ni caso rum si Intinsi crii di verìlicarv per meno di scamL-igli, se osìslr cjuaU 
che goip) iliniiijxilo al (Vohlo minaoclnln ; c (jiialora vi sl;i . si dovrà cIiIvidiTi- <^vl~ 
landovi wo/^/v, /yu;.io«i , o altri somigliauti iuvulti di torra . clic dt-scrivLivmo 
più avanti. La volpaia altro non è che una certa quantità di terra avvolta ìu una 
l'cnliMa «> involurro di j>ri;,'lia <i di sti-ainp. I voìpnrnnì non sono dìveisi dalle Vol*« 
paiv, non iu (piatito liauuo un volume maggiore di (|uistc. 

$. so. E qui prcndeieiiio oocanone di arrertire che è grandemente utile il pn>* 
muov( i't> la dqK)sizioiie delle torbide al piede di quei froldi che hanno la fronte 
niinacciala jxr (|iialsiasl catione : e olio a tal riretlo sono di sini:f)Iar efllaicia i così 
AviiA piatittmii'iiti (li K'erde o a Ai>Jt7ie//o. Tali piantainenli si tanno con j»erliciie 
fresche di s;ilice , di ontano, o di altro legno facile a germogliare nelP umido. Si 
scelgono le pertiche del diametro di cinque centimetri circa , c della Inngliezza di 
due in tre metri , e ù piantano ni'lla ripa sottoposta al froldo, disposte iu tante file 
parsllHe distanti quattro dcdmetrì Puna diJI*altra\, e Incìala ognal distansa fin 
una pci-tica e T altra nella medesima fila. Si ha cura che> i piantoni riescano alter* 
nati da una iila alPalti-a . r quindi longilndinalmeiiti^ e oblicjnanientr si collc^ya il 
piantamento con altre mu ticlic parallele al piano della ripa , annodale ai piantoni 
per meno di viniini. Gli intervalli o vam che si formano di figura roudmiible, 
possono anrlie tssere rit nijiili dì t<-rra e di s.iriii< nti. Coltale piantagioni venendo 
eseguiti; a stagione op|K>rtuna , vale a dire dall' autunno alla primavera,producono 
in biwve tempo un folto boschetto, dal quale viene rniresaa la velocità dcife pime^ 
epionio^ la dcposiiioneddle torbide,ela protrazione della ripa al fHededel 
froldo minacciato. 

5* i ripri per mt>zzo dei quali possono difendei-si gli argini minacciati 

in vista della divoione loro soggiacente , che gli esiioncad essere obliquamente in- 
vestili dalla corrente, nomineremo prima d'ogni altro i paradori . die dironsi an- 
che palafitte-) steccaie e passonatf. In generale ilparadore è formalo di una o più 
file di grossi pali piantati hmgo il piede del fvoldo vuol difendersi I peli vo- 
gliono essere connccali sotterra, almeno per la metà di'lla loro lunghezza, la quale 
dev'ess^^n» tale, che posto l'accennato aflondamento , lo teste o sia la sonjniita <lei 
pali , possano trovarsi al livello delle piene mezzane nel fiume. La disianza da un 
palo air altro nmi può esser maggiore di quattro decimetri da vivo a vivo, l no o 
più oixlini di travei-se ori?.zonfali . rliiamate chiavL corsie ed -.mcln- ftìa^iK; . inca- 
tenano fra loro i pali d' una medesima fila ^ e le diverse file sono 1 ra loro cullegate 
per mesao di akn le^i tncversali , che dioonri aUtne o tiranti^ i quali sono con- 
nessi alle chiavi con immorsature e caviglie dì ferro. Quando il [mradoiv è di un 
solo oixline di pali , o sia seniplice. piò giovare talvolta «li riiifor/arc i pali contro 
r impeto della corrente con altri pali posteriori obliqui iu lorina di puntelli, i quali 
sono chiamati orbonL Qa senno «fi questi orboni ha la sua testa assicurata con in^ 
castro e caviglia di feno al corris|V)nd< nte palo maestro, o la punta couficejila nella 
ripa, e tenuta da due paletti laterali , che diconsi ternUiccoU , siccome vedesi lu- 
dicalo nella fig. 4^ ove è il palo maestro verticale , B 1* orfamie , G il terraficoolo. 
Talvolta il paradore viene rivestito dalla parte estema con una coperta o fo<lera di 
grossi tavoloni inchiodati sui pali e sulle «-liiavi . ovv(>ro con un sistema di fmmazr- 
zi , cioè [H grisole raddo[>piate con paglia t'rapjiosta e «;on intelaiatura di pertiche, 
secondo la struttura descritta da Giuseppe Antonio Alheiii al capo VILdclle /xfm- 
-zioni prnticìie per r Itv^(";nere Cmic. !V< i paradori n più (ile di pali si fa una 
rienipitura iuLerua di terra o di sassi , alternata anche talvolta con istrati di fascii e. 

$. %%, Rispetto alk materiale stnittma dei poradort serriraimo di Dorina le re* 
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S^QÌr f (i nTTcrtcnrx; generali , che verranno esposte nei iìb. II, ore fi tratterà deir 
* iiupic^^o del ^li nelte ooBtmtiaim. In elianto pm alla resistenza e alla |mù van- 
taggiosa disposizione dei paradori iiied<>simi , esK*ndo cretti di ricerebe moltiplià 

0 complicato,, ne lasrcromo Pesame aj,'li sludiosi , rimandandoli alle inp^^nose in- 
dagini fatte da Zendrìni (i) sopra tale argomento. Moti lralas(H<i-eino |xt altro di 
avveitii«, che IW) dei paradon è in o^i generalmenle riproyato e proscritto dalla 
Imnna pratica ^ jviirliè la teoi-ia e !' esjx'rien/.a hanno ronrordemcnte dimostrato, 
non solo che questa sortii di ripari riesce essenzialmente di breve durata , ma che 
di più espone i froldi a più gravi miinoee in vista dà vorlia che n foraiano nella 
corrente avanti ai paradori \ per la forza dei quali vortici restano in biTve scalzati 

1 pali , e rovesciato il riparo , rimanendo più che prima escavalo ii fondo al piede 
del froldo. 

5- a3. Sono immuni dagli ineonvementi testé indicati , e costituiscono quindi 

uno stabile e<l cfììcare si-^lrinn di ripari . \r armature formate sulle fronti de'froldi 
con gabbioni , o con buzzoni , o eoa biu gfie o con gorzi j delle quali si fa presen- 
temente uso in tutti i ben regolati fiumi dell* Italia. 

INccsi gabbicme un tessuto cilindrico di pertiche e di verghe pieghevoli, lungo 
tre in quattro metri , e di'l diametro di Ainn in do<Hci decimetri. L'ossatura del 
gabbione è formata di nove o dicci perticlie o leUtole. Per costruirlo si segna sul 
terreno il perimetro del saM»ione , e sopra quieto si piantano verticalmente a di* 
stanze upiali fra loro le iattole,aH'^([Mali si vcn-ono poi intessondo dal bassoairalto 
le verghe o bacchette. Compiuta auesta tes2>itiiFa , si getta a terra il gabbione, e 
se ne chiude una eatrenith con un nmdo 'ugualmente tessuto di verghe , e quindi 
si riempie di terra o «fi glù|^o anche talvolta di mattoni, e m dunde ddP altro 
capo; dopo di che non rim^^^ vhc di moftfrlo in opora. 

Il buzzone non è altro che un gabbione di dimensioni alcun poco minori di 
quelle or ora indicale. La burga ha una struttura aomidiante a quella del gaUbi»- 
ne , non che la sua figura è conica. F^a lunghezza della hurp suol essere ni quatp* 
tro in cinque metri ^ il diametro della sua base di dieci in qumdici decimetri. 

Finalmente il goneo è formato in fignn £ cono tronon ^1118 bsun^^bcna di 
quattro in cinque metri. La sua base magjf^iove ha il diametro d& due mètri e me»* 
10 , la minore ha il diametro di metri dne e un quarto. 

I buzzone , le burghc ed i gorzi si costruiscono alla stessa maniera dei gab* 
Inoni , e si preparano con ugual riempitura di terra , o dì sassi , o di mattonL 

^ %f\. Di gaobinni e di biiz/oni, attesoché di firnn*a più acconcia por una cosi ru- 
liiMde regolare ^ si formano per lo più le armature alle fronti degli argini niuiao 
dati, Si disfìongono ì gabbioni o i buzzoni suUa fronte che vuole armarsi comedi- 
mostra la fiif. 5 . ordinandoli \x'v fde regolari sovrapposte A, C, facendo n che 
il pi(^l(> (Icir infilila fila A p ni li i alcim po<-o sotto il jH'lo M N delle acque magre, 
^elle diverso lìle si pnigouo i gabbioni a contatto V uno delP altro , e ciascuno dei 
gabbioni viene assicurato nella sua situazione mediante due o tre paletti appunta- 
ti , i quali passfindo il gobbione da parlo n jiarle Tanno a conficcarsi perpendico- 
larmente nella fronte oel froldo. Contenipoi'aneamente altri gabbioni o buzzoni 
impiegano a fortificare il piede del froloo sotto 1* ac(jua magra , e a colmare il 
gorgo , che ordinariamente eriste pivsso il froldo supposto in direzione soggiaoen* 
te. A tale oggetto sì sommergono i galibloni in nio(lo ( lie vndano a stivarsi più re- 
golarmente dte sia possibile sul fondo del tiume con gli assi rcspcttivi paraiieU alla 

. (i) Ltggi nfwamuti dttU «cfin earrwti^Of' X • XI. 
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dinTÌone della corrente, come è accennalo nella fifiiira citata ; e coimaiKlo il goipk 
Vengano a protlum- un rteinpimonlo refjolarmenl4:' awlìve tliiianzi ai froUio. 

Anche di burf,dic r di '^on'i si fa uso in alcuni fiumi per formarne frontali ar- 
mature in difesa dei frnMi iiiiu.icciati. In tr< ni'r;ile [m iò (|iicst(' duo s[mtÌ(- di mani- 
fatture, in vista delie paiticolari loro forme, riescono poco cunlacenli alla costi-U' 
siooe di reziari rìpan , e possono piuttosto utilmente adoprarsi pd rìcmpimaito 
dei gorghi in prossimità dei fi-oldi , e p'r altri lavori da piantarsi sul fondo di qual- 
che fiume , di cpiello die nrlla sistematica struttura di armature soUe fronti dei 
froldi , che sono in itcrlt-olo di restare corrosi. 

5. aS. Non sarà sup-iQuu il far conoscere in qoal modo si pratichi di sommer- 
gere o annef^are i gabbioni , aflìnché scendano a sli\ :iisi ref^olarnienle entro il gor- 
go che vuoisi riempire. Due sono i melodi conosciuti nella pratica , lodati entram- 
oi da Zendrìni (1) , siccome ucualmente sperimentati con buon effetto. H primo di 
tali metodi richiede Tuso di ^e battelli aooop|Mati, sai quali è stnliilito un taro* 
liilo , come vedesl nei passi o ponti volanti die servono al tragitto dei fiumi ove 
manca il comodo dei ponti stal>ili. Si caricano sul tavolalo due gabbioni [« r volta, 
e quindi si fa giugnere il fionte al silo in cui debbono annegarsi; ore, rivolti i 
bordi in guisa che si trovino pai-alk li alla «lirezione della roncnfe . e posti i -.mI»- 
bioni in oirezione parallela a ^ella dei bordi , si fanno rotolare fino al lembo del 
tavolato, procnrando che si mantengano nelP lineato paralldismo, e si fanno quin- 
di cadere Tuno dopo V altro nel fiume. altro metodo esige Timpi^ di una sola 
barca , sui due bordi della quale si appoggiano due gabbioni uno per parte , legati 
r uno e V altro alle due estremità di una medesima fune , che li trattiene dal ca- 
dere prima del tempo. Condotta la barca sul luogo cv^^ebbono annegarsi i gab> 
binili , e rivolli i Itonli sirfuido la direzione della ri^^Re , si dist;iolgono le lega- 
ture , e spinto fuori nclP au^ua uno dei gabluoni , il Huplice disequilibrio che ne 
nasce nella barca , é sdEdlute a far precipitare a baS V altro gabbione giacente 
sul bordo opposto. W 

5- 2r>. Le des<:riUe armature di gal»l)ioni o di ImizzooÌ , le quali dironsi comu* 
neiiieiitc ^'«tóionfl/e o />/i:;»«a^e , proiiucoiio oltiiui efFetti a difesa delle argina- 
ture nei fiumi secondari. Altre fortificazioni più imponenti vengono adoperale per 
la difesa de^li argini nei grandi fiumi reali. 'I^ili sono i COSI detti moUf dì COI St 
fa uso nel Po e in altri fiumi principali deir ilalia. 

Mah è tronco di piramide triangidare che si oostnnsoe supino entro 1* alveo 
del fiume con la base maggior»» appoggiata sulla fi-onte del fmldo che vuol difon- 
deisi. N' Ha Cì<^. fi si vefle s<^gnato un molo (t F K I R IT applicato sulla frontii A 
li C 1) ili un fixjldo alla sinistra di un fiume. Il molo èj)ianlalo in direzione per- 
pendicolare a quella della ripa ; e qu«^ta nretcndcsi da Z^drini (2) che sia la p»> 
sizi«»ii'> più utile elle possa dai-si ai moli. In quanto alla stnittura, i moli pnssouo 
essere formali di prismi o cantoni di sutallo, secondo che suggeriva il Viviani ^ ov- 
vero di gabbioni ripieni di buona terra cretosa, oonlbmie lo^emdrim riferisce di 
aver praticato in vari punii del Po c deli* Adi^. Né la sola mancanza di pio 
tra e di « aleina pu«) dar niolivo di pref(>rire i «rabbioni • ma \n^n anche talvolta la 
.cattiva qualità del fondo del fiume. Ui latti un tondo euoroso ingoicrcbbe gran quan* 
tità di cantoni, in vista del loro molto peso^ prima di fermarsi da ogni movimento^ 
mentre i gabbioni , aaaai'più Uggeri in ragione di volume j sono più facilmente 

(1) I.fXf^i e fenomeni < r / i - correnti. Caf, XI* 

(3) Vedi 1' Of«ra ed il u^utulu ^tk citati. 
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sostenuti , ed il fondo sotto il loixt cuneo deve stabilirsi jpiù j^resto in e^ilibrìo. 
Qoalon pm ddblMsì piantare il molo in una attaanone in cui le aemie wdtnaiw 
del fimne ablnaiio nn^ altezza m.'i<r<riore di due in tre raetrì , se noa altro per vista 

di pconoinìa, wnN convr^niente di formare il nuclf*o del solido con due o tre Iwrclie 
falle calare a fondo , ripiene di terra , {X*r rÌTestirlo in seguilo di pabl»ioni, in mo- 
do che ne risulti il manufatto drila forma e delle dimensioni prestabilite. I gab- 
bioni si adoperano findir il hvom non (• i,Muntn alP ;iitrzza dolI(^ piene riiez/nne, 
riempiendo i vani che rimangono fi'a i gabbioni luedesimi con terra , con paglia , 
con èéio strame o altre simìu materie, affinchè il solido acquisti un* esatta oob6> 
gorazione. AI dì sopra del pelo delle piene mezzane si può compire il molo con 
semplici volpare Ivn colleirnle e ripiene di un terreno consistente. 

5. ay. La « vi-sta (ì JI del molo è una linea inclinata , die jwrte da un punto 
G preso sul ciglio interno delP aro:iue , e tei-raina in un punto H sotto il pelo ma* 
ero del fiume. La fn>nt. I U K «lei molo dev' essen- in un declivio assai ma^pore 
di ^ello della fronte del i'roldo j il petto F G Uli , e la spalla EGRI esigono 
' pare un abbondante deelirio. La fronte del molo è Iwm fatto che sia difesa eon un 
rivcslinienlo di doppie arellc , onde non abbina restar facilmente alterata dalla 
foiza (Iflln conentc-. Tali sono ì ra^jjuapli die su questa sorta di fortifieiVzioni ven- 
gono dati dal più volle encomiato Zrcndiini , il quale assicura di averne replicata- 
mente sperimentata V efficacia nelle ai^ginature del IV> e dell'Adige. Il vantaggioso 
■ effetto dei moli derivn dal rist.ìirno o moìftìte d' ;irqna clie generano al di qua e al 
di là appiè del i'roldo , in virtù di die vien promossa la deposizione delle torbide , 
, e la formazione dì una vasta spiaggia, che mette in istalo di sioorena l^u||inatunu 
5- Csteti di aver fatto conoscere i più comuni e pift lodati lìstemi di fop* 
tificazioni , die possono ado]»erarsì in difes;i ddle arpnafure minawiate a motivo 
della s\ iintagglosa loro dire/ione, senza die ci dillondiauio ìu lungliee forse inutili 
' descri/ioiii dì altre pailicolari specie dì ripari che O sono state proposte in qualche 
Of»ei"i d" ;iirlnf ( lluin idnitilirn . o trovmisi in uso cpia e là nei diversi fiumi delP I- 
talia. E passereuio quindi a parlare dei pennelli , classe di ripari a cui si ricorre 
quando le frontali f ortificagioni si rìeonosoono invalide a res i stere al viofento inn 
peto con cui è obliquamente investito dalla corrente un qualche tratto d^ai^insllH 
ra , e clic- ha per iscopo di allonfaiiare il filone flelle piene dalParf^ine contro cDÌ 
si rivolge ; onde i pennelli ricevono anche la denominazione di re/M'llenlL 
r Il pennello è un solido manufatto, che da qualche punto fissato sulla 

sjXMida d" un fiume si estende olilicpiafiiente entro V alveo per servir d" oslacnln alle 
piene , e costringerle a rivolgere il loro coi-so verso la sponda opposta. I peuueili. 
possono essere ftlifarìcati di muro , o di leename grosso , o di gaobioni ed altre a»*^ 
niili mauifatlore , o finalmente di strati ai fascine, alternali con istrati di terra. 
Quei di muro radono nella class»- delle opere niunli d<*lle quali si trallera nel lib. 
Ili: quei di legname grosso altn) non sono che jjaradori ( §. 21 ) divergenti dalla 
dia>zione della ripa; quelli conqXKti <li gablàmu si formano facendo calare a fon- 
do ( 5- ) una qii.iiilif I di lali . <■ sfiyirn (jiiesti disp»iii'Tidone quindi ixv 

fiilarmentc altri in mudo da otleuere un solido delie torme e delle dimensioni sta- 
ilìtc , come si è accennato in propodto' della costruzione dei 'moli ( $. 26. ) : &>* 
nalmenle i.nennelli formati di strati alternativi di fascine e di ten-a si costnziscono 
alla foggia d»'i lavori di rosta . dei quali fra poco si farà conoscere la struttura. Le 
circostanze e le consuetudini locali danno mtAivo a decidere sulla sciolta dell' una o 
deir altra delle indicate diverse strutture. Ma qualunque sia la struttura die si pix>> 
ferìaca , per k buona flpititmimie dei pomelli quattro importanti oggetti «leijlwno 
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geniTalmentc areni in vista.* cioè i.* la situazione ; a.* la dircaioiie , 3.* la fottna ; 
Ir dimensioni. 

5. 3o. RifiTiaiilo al primo opj^cllo «1 pnsrrive «li sceglipre un punto neiruipua- 
tura superiore al Irouoo minacciato , in cui uou si scorga prìjicipio di corrosione , e 
di far j^artife da tal punto il pennellosondc rìnca solidamente inietiato. E se non 
si offerisse entro i limili di una (llM-n ta distanza un punto in cui la sponda si mo- 
strasse del tutto illesa , e si fosse quindi nel caso di dovere attaccare il penn<>Uo ad 
una ri|ìa intaccata , onde assicurare la stabilità del manufatto , sarehlie mx-essuriu 
d^ inliMnarne 1* intestatura nella ripa , ed anche , occorrendo , (ino allo stesso piede 
deir argine; non tralas<-lando di lipai-an- al soveirliio fondo o ai t,'orglii die esiste»* 
sero presso la sponda con T affoudamcuto di oppoituni materiali (j. a3, 2^ )• 

91. Rùnpelto alla «firezione, oooriene aver di niiv, die il penndb Tenga i»> 
vestito più obliquamente clie sia jxwsibile dalla corrente ; che valga a facilitare la 
de|M>sÌ7,ione delle torbide alle propri»-" spalli- \ ed insieme a rivolgere con la neces- 
saria foi-za il filone contro T alluvione op|K)sta. lu generale a questo triplice scopo 
soddisfa una dilazione conooncnte con quella del filane ad angolo acuto. Ha la 
precisa misura di (juesto angolo OOn può fissarsi con freriPi alita , essendo troppo 
variabili i dati da cui dovrebbe fiuti dipendere: ne saii;liU' t osa pnidentc T aiii- 
dani alle re^le ehe taluni lianno preteso di itabiliie a questo proposito all'appoc;- 
gio d' ipotesi meramente precarie. Ciò die generalmente imporla ai ossenaiv si è, 
che la direzione del pennello va<k ad incontrare V opposta alluvione in un punto 
alquanto superiore a quello contro il quale si vuol fare rivolgere il filone^ ui cbe 
•i trova facile ragione nelle teorie idrauliche (1). 

5. 32. Perla maggiore stabilità del [Kninelli» e jht la maggiore sua eflìcacìa ad 
impedire la formazione dei vortici nella corrente, iu parlicolaix; presso la sua estro* 
mità , si richiede di* eoo abbia non solo il petto e la spalla, ma più ancora la punta 
o Ma la fronte in dolce declivio *, e che lama souunità sia essa pure inclinala vei-so 
il fiume , in modo che al suo termine , ossia al ciglio della fronte ; riesca più bassa 
del pelo delle acque mezzane. Soddisfa a tali condizioni la figura di un tronco di 
pinunide triangobm aupìna , iuereuie alla sfMinda con la sua mie maggìoiie , e oo> 
stituente con la base minore la fionte d<'l pemidlo , che deve essiM-e in assai mafj- 
gior declivio della base opposta. Ma possono soddisfare alle stesso condizioni uudie 
altre ooi^gunzìoni ^ ed unpocla d* altronde di adattare la iìgui-a di un penndb 
alla qualità dei materiali di oni dev* essere fornaio , o vogliam diie alla ma mate- 
riale strattura ( $• 29 )• 

$.33. Venendo wialinente alle dimensioni , conviene anche queste ripetere in 
parte dalla stabilità , in parte dalla maggiore efficacia dd pennello per gli efletti 
ricercati. L'altezza del riparo all' «"stinuità dcv' < ss<^n^ minore di quella ut'Ue mcz-« 
zane piene , <> quindi andare crcsct udo lino all' intestatura , in modo che il filone 
ddle piene più perniciose al froldo possa essere rinoMO dal pennello. La lunglie»* 
aa secondo le circostanze dd fiume si stabilisce in guisa, die la punta del i-epeliciile 
si avvicini quanto più è posbibile ali' alluvione clic si vuol distruggere. Finalmente 
la larghezza del pennello dere enere demnia dalle oondisioni d^ atabiEtà dd i>> 
prò, onde valga $. ranstere dnievoUnente alP urto della corrente a cui dorrà lio- 
Varsi esposto. 

$. 34. ^ei piccoli fiumi in difesa delle arginaluix; minacciate si fa uso lalvollu di 
piccoli pennelli mobili , o, secondo la comune denominaàooe , eunbukmd^ i quali 

(1) Vintuioli. MUmtmii di Mtceamùt • tfJdrmitticH. Fot. U, % 
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possono essere trasportali cb uu luriL'o ad uu altro a ì^i-t-onJa dei bisogni. Questi 
p>nnelli ambulanti sono cQni[>usti di ìegnami « e per lo più iunuati a ^oiisa di ca- 
valietti. Si assiemino mpalelie palo pi uit.iff) nella sjwnda,»' vi si applica sulla fidiite 
UU tessuto di fascine o di arelle^ e quiudi si lasciano staiv, liuchù iiauuo prcdott) 
V efiètto desiderato ^ dopo di che si rìmorono per oollocarli in altre siUuaioni, ove 
se ne conosca 11 bisogno. 

§ 35. Si aibttano anclie lun^o le ripe di piccoli torrenti, a far rufflcio di prnv- 
Delli , lunghi alberi da cima , come olmi o pioppi cipressini. Se ne fermauo i lusli 
con poli alla sponda , e sì obbliga bi cima a giacere nelP alveo con opportuna dii^ 
zlono, caricandola con pietre o con sacchi npieni di terra o di trliiaia. che si legano 
ai l'ami. In ugual modo si sommergono anche talvolta ^ire&so le ripe , ove la pi-o» 
fondita delPalrco sia eccessiva , ramon alberi capovolti, che dioomi du^, i quali 
con r in^oiubit) dei loro rami rallentano la m>1(h Ita delP acquaie CSgioiiano Dar* 
n>sto delle torbide . ed il tanto utile rialzaraoulo del fondo. 

36. I pennelli vogliono essere adoperati con porsimonia e con oculatezza « 
attesa 1* essenziale influenza che hanno sul corso dell'acqua e sul sistema del fiunie, 
onde evitai-e die nelPallo di rinìuovere uno sconcerto o di allontanare una minac- 
cia, non si vada incontro ad altri pix'giudizi ioiV anche maggiori. Per lo più si 
trova utile d* impiegare molti pennelli che facciano piegare a poco a poco il cono . 
del fiume , invece di un solo rep llente che faccia violenza al nume e lo costringa 
a ripiegare il proprio corso luti' in. un punto. Ma questi sono og^tti che appartc»*, 
gono ali* idrometria. 

$. Zj. Quegli argini che sono in perieolo dì comnone per deficienza di scarpa, 
o |>el trop[X> scarso declivio d'-lla ripa a cui sovrastano , sì poni^ono in sdvo con hi 
semplice protrazione delia scarpa sia dell" argine , sia della ripa vei-so li liumu tanto 
che nastL E dovendo in questi casi la nuova fronte della ripa o dell^rfóne trovarsi 
immediatamente esjxisla alle piene , senza che si la- ci pnina p.'Ksare il tempo lu^ 
cessarlo onde giunga a consistenza ( 1 i8 ), diviene necessario il consolidarla 
nelb costnmooe con lavori tali die valgano a renderla immune èMe (Mae ddh 
corrente. A tale ometto possono qualche volta bastare delle ordinarie mantellatu- 
re (5- •9' )•' ma nt'> torn ntl di rapido corso questi lavori non sono abbastanza effi- 
caci , onde couvieu ricorrere a più sf)lidi rivestiiiiculi , qirali sono \c Jascinate^ che 
ai dicono anche ìawri di rusta. (^esti consistono nella sopi-apposizione di molti 
strati alf<>niafivi di fascine e <li terra , i quali formino un sistema unito con una 
fronte robustissima , che uon jpo&sa facilmente restar alterata dalla corrente. Indi- 
cheremo il modo di costruire i lavori di rosta aecrado lo stile die si osserva nel 
torrenti del lk)la<,'nese , e specialmente della Bomagna y e che è il più lodato da 
lutti f,'!' intendenti di costnrzioni fluviatili. 

§. 38. Si comincia dall' aprire una fossa appiedi alla ripa o al froldo di cui si 
vuol correggere il difetto fino alla profondità d' un metro circa sotto al iomlo n»> 
turale del tìume. Qu«"sta fossa dlicsi la cas.ui th-l fw^'oro. La sua lar^die/za dt v' es- 
sere uguale alla divisata protrazioue di scai pa ^ lu sua lunghezza si conloude cou 
quella del lavoro. Sul t<oodo della cassa conguagliato al livelb ^ stende uno strato 
unifoi nie di fascine, alto du<? dtximetii, e si piantano quindi, jiarailclc alla sponda 
e distanti Tinia dalT altra quattro decimetri , tante file di p iticlie quante ne com- 
porta la lunghezza della cassa. La distanza di una pei fica dali" altra iu una mede- 
sima fila dev^ essere essa pure di quattro d< ( imt tri . il diaineiro di ciascuna pertica 
di cinque centituelri cliT-a , <• la luni,diezza dell ' perlicl.c di due n Ire metri stx'on- 
do la varia natura il«>l l'ondo , iu cm dcbbuuo cadere cuuliccalc <iuaulu La5ta a suor- 
Cavtt/ieii Fol. L .3 
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gare dal medesimo quattro deàmetri , cioè due deeimetri «Ilo ilnto di kaàaB.*Ai 

capi delle pertiche , che escono verticalmente dallo strato di legna s' Intreccia a fila 
per fila un tessuto di verghe o bacchette di legna fino alla sommità delle stesse per- 
lidie , il quale tessuto prende il nome di cordonata, I vani longitudinali che ri- 
mangono na le diverse cordonate si riempiono con ghiaia del fiume , o con ìmaoA 
terra sminuzzata e battuta con diligenza; onde sullo strato di fascine viene così a 
stabilirei uno strato ugualmente alto di ghiaia o di terra. aggregato dello strato 
di fascine e di quello ai terre ooatilniace un cosi detto piano dt roOa, Ber dare ed 
intendere come il laivoro debba essere continuato basta T nweillre , che sul d*^ 
scritto primo piano dì rosta se ne staltilisre un altro di ugual struttura, cioè compo- 
sto di uno strato di fascine e di uno strato di ghiaia o dì terra, costrutti nello sU^so 
modo del precedente. Se non che il nuovo strato di fascine non deve estendersi fino 
;iir <'slreinn rordonat i de! piano snttoposto . mi deve rillrai-si tanto verso la ripa, 
(luanlo é nccessariojalfiuche la Ironie del lavoro {)ussa acquistare il prestabilito de- 
rlìviok In ^tnl modo si vanno via TÌa oostmetido altri piani di rosta, uno nilP al- 
, Irò,' e si va vXKi innalzando il lavoro fino alla fissata elevazione. 

5. 39. Il des< ritló impianto dpi lavori di rosta é solo praticabile sopra un fondo 
rlie nelle niagi-e del fiume riraam^a asciutto. Qualora poi debltasi elevare un lavoro 
di rosta sopra un fondo oostantemtmte coperto dall' aocpia , fa d* nopo di formargli 
un fondamento con «in impianto di perticoni o di p ili di mediocre grossezza, e con 
lini riempitura di frasche di sarmenti e di terra , sulla sommità della quale battuta 
o conguagliata a lÌTello del pelo magro del fiume, ti procede alla costnuìoiie dei 
|naui di rosta nel modo ^ià spiegato. 

Generalmente nei piani di rosta sottoposti al pelo magro del fiume, i quali di- 
e^v. nia'ii morti , si p'iò far uio di legno Moclie , ma nei piani superiori , deno- 
iiiinati /ntf?» (>:V/, imnr)rta niottisstmo di mettere in opera legne verdi, affinché 
p'i<;sano essere in £»rado di germogliare, e di produrre quei bassi imboschimenti , 
che sono tanto ( %. ao ) valevoU ad assodare le spande , e ad indebolire la fona 
della corrente; 

5. 40. Con una somigliante struttura di piani di rosta sì costruiscono talrolla 
j>Mc!ii^ dei pennelli negli alvei dei torrenti. La cassa viene escavata a norma della 

{Manu assegnata al rc|)ellcnle diiiendentemente dalie massime di già ( J. 3o. e seg. ì 
ndicate. I piani sì vanno dU mano in mano ritirando sui fianchi e sulla fronte del 
pi nn< llo , in guisa - li" possa risultar da o^nii hto quella scarpa , che ( 5 32. ) sarà 
^ta giudicata necessaria e v^r la stabilità del riparo , e per la sua ma^ior efiìca- 
d* a produrre il rioeroato dfctto. 

C A P O IV. 

vaàMàsmi Darai jaem. 

$• 4>* scegli é d' uo[>o d'essere solleciti a premunire con opportune difese gli 
8r,;ini dei fiumi ove si riconoscuio esposti a quaklie minaccia , molto })iù è neoe»- 
lario di riinediaiv con le più pront ■ rlp u r'./.ioai a qualuntpe sconcerto che avven- 
pn nesrli argini medesimi per qualsiasi causa. I rimedii debbono es.s< re intesi non 
ftolo a risarei i-e il guasto attuale , ma ben anche a dislru^rc le cause che lo hanno 
generato, e che potreblKMX> riproduilo. Distiu<rueremo perciò gli sotHicerti delle ar- 
jfinatniv relativaiueiile alle cause dalle quali derivano . i- rlie po<;-iono tutte riduni 
a due soli capij cioè i." viziosa struttura, a." cattiva esposizione dell' argine» 
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Dalla viziosa strutlura di un argiue possono «ioriyare i seguenti scouueiti. 
■ .* Un qualche calo impreveiuto. %.* Le spaocObire o peli 3.* I trapdamentì di 

acqua. 

5> 4^* Accadendo che un argine per effetto di Galtiva costruzione vada soggetti» 
ad un dio maggioie di quello die era italo fwefediilo, il rinedio da adottarsi" non 
«onnile in albo, che nel fare un miao delPai;gìiie che oompenn il maggior calo 
in esso avvenuto , e ncll' ìn^i-ossaro 1" arpine iiKHlf^ìnio quanto nccorrr , nfTincliù 
riesca largo iu somniità,quanto |xiò esser necessario ^\ tiamiiu dt-ilc cavalculuru o 
dei carri. Se lo aoomeerto si mamièsta in tempo di piena , vi si ripara immedlatjH 
iiicnlo con la formazionf dì un soprassuolo (5- i 2. ) •< e si ris< roa P :il/,amciilo e 
, r ii]git>ssaniento dell' aitine a sta^'ione opportuna dopo la cessazione della piena. 

$. /)4- ^ spaccature, le quali posiono derivare o da pantiali eeSmieBlk del 
fondo , o da ineguale aaaettainento od terreno inarginato , o iìiutlincute uidie da 
insufficien/a dì scarp:i. non sì rinu diano elio j">or nir/zo «li rmGani.-lii intorni o ("stt'i*- 
ni^ e talvolta ancora , se lo sconcerto è assai rilevante , possono esigere che il trou» 
00 d'argine difettalo venga disfatto , e quindi rifabbricato di nuovo con tutte le ne- 
cessarie avvertenze , onde lo sronrcrto non abbia a riromparir di bel nuovo. 

5. 4^' ^ trapelanienti d'acqua cite non di rado si manii'vstanp nc^ii argini nuovi» 
non danno motivo di timore , nè aMwsognano di ripro attesoché ))er mro qiede- 
simi vanno a poco a poco ad esti|^ucn|i a seconda che T argiue va [ti eudendo il suo 
assetto/ Richiedono Iw iisì jironlo riparo i trapelauienti d'acque torbide, chiauiati. 
comunemente Jontanazzi , 1 quali danno sicuro indizio di ampi meati esistenti Lel- 
r argine 9 e gàierati per Io più o dalla putrefazione di sostanze vegetabili fnnunii- 
ste al terreno , o da trafori Fatti dalle volpi , dalle talp^, o da altri animali jK-r for- 
marsi le loro tane. Per rimediare efUcaceiuente a questa sorta di sconcerti è nece^ 
sano d* incidere longitudinalmente ht acarpa dell' argine , scavando un fosso dì tale 
profondità, che giun^ ad attraversare il meato, e m riempire un tal fosso di terr.i 
argillosa stratificata e ben kittnta . clic opponga un <dùoe impenetrabile air aqua. B 
se mai il danno si affaccia, come nuit di rado avviene, in tempo di piena, i.Oii y^y 
tendosi per allora senza grave r)ericnlo indebolire T aitine con tagli, coni'i< ue dif- 
ferire il radicale rijxuo uia indicalo Ijiicliè siasi ritii-ala la pifua : nia noti dt Visl in- 
tanto omettere di frenare lo sconcerto con qualche istantaneo espediente. A tale og- 
getto si tenta di cliiodere , se è possibile, il varco al fontanaaeo osulla fronte osulla 
^[>alla deirargine. turando il foro per cui entra o quello da cui esce Tacipra con 
materie adattate ; e quando ciò ritsi-a . per provenire il caso che il fonlanazzo si 
riapra , si forma uua bauua dietro all'argine aflìncbè possa semr d'* impedinteuto 
air uscita deir acqua , almeno findiè dura la piena. Qualora (m>ì riesca vano il li^n- 
tativo di rliiudere il fontana/7.0 alla sua orii^inc o al suo slioi'co, il rimedio più .si- 
curo si è quello di formai'e uno stagno alla spalla dell' argine intorno allo sbocco 
del fontanaeso , costruendo rapidamente una parata di terra a forma di mma bina 
ad un' altezza c he superi il pelo della piena ^ perchè così T acqua sgorpnle dal fon- 
tauazzo non jxtlrà i-spandersi oltre al iwinlo dello sUij^no, e quando lo avrà riem- 
pito fino al livello della pirnu, non potià alzarsi di più, e quindi cesserà ogni cono 
d^ acqua |H>r V inleino del meato, e svaniià p i niomenlo({u:ilunque {m iìcoIo. Osh 
sata la ^^ilena si dovrà poi rip.uMif stabilnu nt- r;ir^'iii<- ìì. ì modi- j^là d<3crillo. 

C 4^* cattiva esposizione , un argiue viene ad essere obliquamente uilalo 

dal filone, che distruggendo prrtgressivaniente la golena riduce Pancine in fmldo 
(5- 1 1 . ) , e ^'iunge quindi ad intaccarne la fronte <'enerand<ivi una corn sioiw. Va- 
rie possono c:isere le cause che i^nogonoil filone obliquamente couti-o rui-^iue}<i ne 
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rcadono cattiva P csposislone. Le principali sono le tortuosità o risvolte di?iralvoo, 
c delle laterali arginature^ Y irregolare profondità od incliiuzionc» del letto d<>l im" 
me ^ od i parziali interrimenti o altri ostacoli al IìIh io rorso dell' acqua. Quando 
alcuna di tali cause è essenzialmente inerente alla cosliliuione del fiume, onde non 
rìeioe possibile di dislrag£|erla , dicesi neeerseuìai e nccnsarìa quindi la cattiva 
opposizione dell* artrlne. come" pinv nct>essarie le eorrosioni clic ne derivano. Quan- 
do poi le cagioni sono tali che possono con oppoiiuni espedienti venir dissipi», 
diconsi accidentali^ ed è allora accidentale anche la cattiva esposizione delPar^' ine, 
otl accIdenUiH diconsi pure le corrosioni clie ne sono relTetto. 

5 !\-.. -Alle corrosioni accident«di si rimedia con la lij^tnsf inazione «Iella scaqia o 
di (|\ieUa jxirte delP aitine, che è stata distrutta , e con ioiliticai-e per mezzo di op- 
partnni lavori di £lcsa la nuova fnnite dell* argine , hen inteso però die tali ripa- 
laiioni locali sleno combinate con qurf,'li opportuni espedienti , clic possono i lcono- 
aeersi validi ad estirpare la cagione dei male . e a toirlierc il perìcolo di vederlo in 
Iin*ve rigenerato. È oltle, ann talvolta indi>p< usabile, di ritirare alcun poco quel 
tratto d^ argine che si vuol ripristinare: il ohe si ottiene mediante on lavoro che 
dìcesi di scarico^ Ai sizroK'io, e anche di rihittta. 

Questo consiste nel rendi're regolare la IVoute con tofrliere le ineguaglianze 
generate dalla corrosione , e ritagliare davanti il vcceliio ar^M^<- come e quanto è 
n<>c«ssario ]>er formarvi una irlusla s«"arpa : e nd rinfiancan- contem|>oninea mente 
r argine alle spalle onde allargarne quanto Jwsli la sommità , adoperando all' uopo 
la terra ricavata dal taglio anteriore, prendendo il «li pià die può abbisognare 
dalle golene vicine. 

5. 4^. I HK-zzi che possono ossero nlli a dissipare le cagioni nrcidenlali dello cor* 
rosioui sono i pai'ziali allarg-aniinti dell'alveo, le parziali esiavazionì del fondo, e 
. r impiego moderato d«i peniK'Ili , per mezzo dei quali si rivolge la corrente secon- 
do che giova e al miglior regolamento del fniiiic . (fi alla snlvr/za della sponda of- 
fesa. 11 buon criterio e Tcspcrtezza di un luge^erc sono uil^ssI in questi casi ad ap> 
dua prova , tanto per la Meita degli espellenti opportuni , quanto per la più aocn- 
raia applicazione odi mederini. 

5. 4')* f'*^ cagioni nfV'essario di corrosioni sono quello ohe non possono dislni'j- 
gersl , |KMché essenzialmente di|K iul(iili dalla generale costituzione del fiume nel- 
r attuale suo corso ; a meno che le cin-ostanae non comportino di ricorrere ad un 
radi» ale rimedio, tojxHo dire alla correzione opportima del coi-so vizioso con pan* 
ziale mutazione sia del letto del fiume , sia della laterale arginatura. Le mutazioni 
di letto si ottengono mediante i cosi detti fogl» o drizzagni pc^ quali si fa prendere 
al fiume movo corso ed innocuo, per più o men lungo tratto, secondo Toceop- 
tenza, e tendono |ìor lo più o a raddrizzare l'alveo o a lil)orarlo da vizioze risvol- 
te. Il cambiamento delle arjjinalure lia luogo con i cosi «1( Ili fitiri tT argine ^ vale 
a dire con la aostitaaionf di un nuovo argine al vecchio , pel tratto die vuol con- 
reggerei secondo tma fiTKcia ricuna , che giri alla spalla <lelP ardine nltuale^e rie- 
sca valevole a rendere regolare ed innocuo alle siìonde il corso ilei fiuuie. 

5 5o. La sicura riuscita dei tagli di]teude dana buona scelta della linea che ne 
stabilisce Ttindamento , e dalla giudiziosa condotta delToiierazione. Per la scelta 
della linea ci limiteremo a richiamare le regole date dal (ìugli''lmini (i), <• sono: 

I." Di stabilire l'incile dei taglio in giii&a che |>ossa imboccarvi diixttajueule 
il filone d^ Iroooo inferiore. 

(1) Dellu abiura dv' fiumi. C«f. Vi. c XIV. 
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a.* Clic- lo sbocco del taglio secondi , |jer quanto ò p06sìbUc, la diresione del 
filone nel tronco mperiore. 

3.* Oir qiiniKin con tina sola llnoa rrtt.i non possa sodHisfai-si ad entrambe le 
precedenti condizioni , (lcl)l>asi condurre il taglio sulla traccia di due linee rette con- 
«orrcnti ad angolo o(tu<«o più che sia possibile. 

ij* Che qualora non possa il taglio stabilirsi in modo che direttamente v' im- 
bocchi il filone su|X'nore,si debba ricorrere al soccorso di qualche repellente a8)y 
che co<;trin<;a il fdonc medesimo ad entrare nel nuovo alveo. 

5.* Glie si procuri di abbreviare più che sia possibile il cono del fiume, onde 
col t,ii,'!io vrnira ad aiimr'iif.Trsi la caduta fra 1 tf'rmiiii del nuovo alveo. Thiesla con- 
dizione é la più importante di tutte, e può anche supplire al difetto delle allre^ oi^ 
de risulta il rantitggio di quei tagli che tono agnati con una sola linea retta, i quali 
sono quelli che propriamente diconsi drizzagni. 

5- 5i. Stabilito P andamento del taclio, onde per esso effettuare la nuova inai- 
Toazionc, non si ha che da segnarne sol terreno la traccia , e sopra questa scavare 
un canale denominato savenata^ iX qpiale basta che abbia la larghezza di dieci o 
dodici metri , e talvolta ancltc nieno^ eil una discreta profondila; poiché l'acqua lie- 
vitata per questo nuovo coi-so col sopravvenir delle piene allargherà e profonderà 
da sé medemma il nuovo alveo , e ne renderà in breve tempo la leùone ampia « 
fonda a suflGcienza . p'-mh»- si j>ossa chiudere con un cavodone ( J. li.) V inf^rcsso 
del braccio antico da abbandmarsi , e quindi rÌTolgerc interamente il fiume pel ta- 
glio, operazione b tal modo eaegnita riesce inraUìbilroente , a meno che il fondo 
per cut dère essei-e aperto il nuovo alveo non sia di materia tanto tenace da non po- 
ter esseit» scavalo dalla semplice foi-za della corrente. Beno è da rammentarsi che la 
savenella devesi cominciare dall' estremità inferiore del tiiglio ^7 )> ^ continuarsi 
progressivamente fino ali* incàie , dando mano oonteroporaneemenle alla coatniaione 
drilli argini lalnnli: e che non si deve prima Inlrodur l'acqua nel taglio, clic siensl 
lasciati sufficienteinunte riposare ( j. precitato ) ed assettare le nuove laterali argi- 
nature. 

5- 52. Quelle diversioni o mutaciaBi dicono, che includono il cambiamento 
dello sbocco d'un fiume , e che diconsi nunve inahcationi ^ richiedono le più serie 
considerazioni in ordine al loro scopo idrometrico , che è quello di correggere il vi- 
sioM» sistema del fiume nelP ultimo troncOf e la cattiva sitaanone della foce* Stabi^ 
lita pertanto la linea , secondo la quale dovrà esser condotta la nuova inalveazionc 
con tulle qurlL* viste che sono proprie delb scienza de' fiumi, V e8ecusi<Ae dell'ope- 
ra , per quanto spetta ali* archìtelture , si coodnoe con netodonondivaiO da qpieUo 
che li è inse^'naio ]M'r r efTeltuazioiie di-i taglL Solo a questo pioponto rimane dt 
aggiugnere , cli<- (puilora V apertura di un mioTO ta^rlio . o di una nuova lnalve;i7,if>« 
ne debba farsi attraverso un fondo tenace , contro cui non possa esser valida la forza 
escavatrice della corrente , rendesi indispensabile di aprire il cavo a tattaqudUa lar* 
gli<'/7.a e a tiifl.i cpiella profondila che sono richieste dalla portata c dàlie altre OOO- 
dizioui del iiunie. £ questa completa artificiale escavasion dell^ alveo è pure indi- 
spensabile , le qusuile volle W neoentà di divertire il finme sia urgente, perdié il 
corso atimle nutriica k cagiom di gravi minacce , o d' imminente pericolo. Ed av^ 
vertiremo ancora che in fpialunque caso, quando possa Ristare d'iniziare il cavo la- 
s<;lando alla corrente la cura di terminarlo , giova noil poco a, solkcvtare 1" effetto di 
invitar T acqua nella savenella con un ampio knblbco , il che può ottenersi, sia col 
tiare alla savenella una sezione più larga all' origine , che gradatamente vada poi 
restringendosi , e riducasi a poco a poco alla misura'uonuale ( 5* ) ) 
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mare ali* imboooo del duoto alreo molte nveoelle , dhe do|io ifulohe iatarvtllo « 

riuniscano In una sola di competente ampiezza. 

53*. i ritiri ( 44- ) teiKlono a sottrarre V arginatura dalP urto del filone to> 
«liendola dalla ntoaiione attuale, e ristabilendola aopra un andamento, che secondi 
la tf'ndcnia (Oiiofpita per <{\ialsiasl aiiivi del filone mcdt^lino di sistemane con una 
determinata curvatura o t-iwoUa, La scienza àa fiumi deterinina il limite , oltre il 
(juale non può avanzarsi nella sponda una corrosione , prescindendo dalP apponri 
qualunque riparo. Una corroN<me cbe si trovi giunta ali tnfUcato limite dioesì cor- 
rosione stabilita^ e determina la curvalum d' una risvolta repolaiv, In mi le sponde 
non rinianjg;ono più esposte a veruna minaccia. U ritiro d' un ardine deve duntjue 
essere cooiormato alla curvatura di tale risvolta, sia die la oonostone trovisi già ar> 
rivata al suo stabiliiuenlo, sia clic la cori-oslone metlcsima non si rironnsca jìer anco 
essersi stabilita, ma si possa prevedere il limite fino al anale essa )N>trà dilatarsi. £ 
k curvatura di tale rismlta determina quindi la finirà odh nuova s|x>nda del fiu- 
me , kin^'o la quale , serbata una golena di giusta ux|^iena deve oostniìnì il nuovo 
argine, il quale dicesi coronella ^ e si conglunf^e col vecchio argine in due punti , 
UDO supcriore, Taltro inierioi-c alla risvolta. Le due congiunzioni con pratica dcn»> 
minazione vendono dette impiccagliature\ ejl^ cratere nnchiuso fra Faigioe nuovo, 
ed il vecchio dicesi conm o bacino della coronélla-^ 

5- 54- La coslruùone d' una coronella non esige regole ed avvertenze divei^'da 
quelle genenlmenle stabilite ( $. ly.) per la coatrusioDe delle arginature^ Il vecchia 
argine si lascia sussistere finché il nuovo siasi perfettamente consolidato ; edinianlo 
ai vien mantenendo e ripanuidn con quel frontali lavori , che jxissono slimai-sl op- 
portuni ad imj)e<lirue la preinalura ruviim. ^el medesimo tenijHj si appi-oGtta delle 
piene per introdurre a poco a poco V acqua nella conca , sia col mezzo di opportune 
macchine idrauliche, sia con T afX'rtura di piccioli tagli trasvei-sali in sommità del 
vecchio aitine } i quali , onde non sieuo dilatali dall'' acqua che vi trascorre, sogliono 
foderarsi internamente di tevole e sulle sponde e sul f<mdo; Ordinariamente si rienK 
pie la conca in tre tempi , o sia in tre suca:ssive piene , facendo entrare la j>rima 
volta l'acqua fino ad un terzo dell'allezza della coronella e non più, facendola saliix» la 
seconda volta fino a due terzi della medesima altezza, e finalmente lasciando che si 
elevi lìberamente la tersa volte fino a livellarsi con la piena del fiume. L^ acqua ia!> 
trodotta nella conca con T esposto artificio accelera il consolidamento del nnoro ar- 
sine 2 e serve insieme di rinfiauco al vecchio. Ma il principale vantaggio che deriva 
oaU| indicato melodo, « è quello di mettere a prova la coronella , e ai dar campo 
di riconoscere se abbia quafclie difetto , e di applicarvi gli opportuù rimedi^ prima 
ch'essasi trovi esposta al corso libero del liuinc 

5- 55. Trascorsoli tempo mt^essario pel (h iCi-ttu assettamento <lella coixinella^ 
ehe per consenso generale dei Pratici si stahilisce dì due anni o almeno di uno; fatte 
prova col metodo t<stè indirain di !!a r-iis ila di l nuovo aif^inr . <• posto limedio a 
ouei difetti che si fossero ^luti scoprire , non rimani* a compimento dell'opera che 
mstru«[gere il vecchio argine, onde le piene poamno liberamente espanaern nel 
seno ueila coi . h i< ] la , ed appoggìarri alla medcfima. Affinchè qu«'sta operazione suc- 
cctla con regolai ita , e per evilarc quahin<pM> sinistro accidente . nidiehonMno con 
quale ordine dehlxisi pro<;«#leje s«^Tondo gì" iiis< gnaiueuti dei più anlt»ievoli maesli i. 
Si dovrà dun(iue atttmderi- la circostanza ili una piena, e quando questa comincerà 
a dare segno di calare, si aprirarttio divci-si fossi ti-asvei^sidi in soniniilà del froldo 
a distanza di aS in 3o metri dall'' impipcagliatura inrerioiedellucoronella. Ciascuno 
dei foaselta onn suà laigo che on. metro o poco più , e lu profondità sarà regolata 
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in modo die V aajua contenuta nel cratei-e della ooraneDa , incanalatasi per <juesti 
firn , aoona per em nel fiune mantenendoK ad un* ateena che nperi di due m tre 
deeimietri quiàla della piala. E così a poco a poco si vendono più eacavando i fossi 
di mano in mnnrt rì»> fa piena si abbassa , in modo che si mantenj^a costantemente 
la medesima diileivnza di livello fra i due peli acqua , finché si arnyi al fondo 
del bacino^ e Tenga questo a rimanere del tutto vuoto. In allora sì a|ire il froldo 
da cima n fondo in larghezza di i>tf() o dicci metri , a distanza di mein la dalHm- 
piccagliatura suf>ertore; ed un altro taglio uguale si fa nello stesso froldo in dìstanxa 
di metri 8 dair impiccaglialun inferìofe, cnendo i tadi m tutta la pot a e m del 
froldo aperti in guisa che convergano vano Piqpiee della coronella. Go fatto, nulla 
altro «trorre , CTaecliè il fiume nlla prima escrescenza, facendosi strada per le indi- 
cate due bocche pixndeni coi-so IVa il froldo e la coronella, e la fona della corrente 
in breve tempo compirà da sè,ro(*desima la dBitnizione del veochìo^amne. *- 

5- 56. Tutte le descritte op'razioni . conccmfnli e il dar rarqvi'a'aMa conca , ed 
il vuotarla , vogliono essere condotte con la massima oculatezza ^ ed esposta la co- 
vonella al corso del fiume, importa di vigilanri sopra con iutancaUIe anduità al 
sopravvenire delle prime piene , fincliè con replicati esperimenti aU)ia dato prova 
di solida i ius<'ila : ol in tali circostanze saviamente sugjjeriscono i bravi Pratici che 
debba tenersi in pronto buona co^ia di materiali e di terra e di attrezzi e di operai^ 
affindié in caso di «pialche minaccia o di qualche sooDoerlo nulla abUa a mancale, 

e possa porvisi air islante l'opportuno riparo. 

5*'57> Non sempre le circostanze locali permettono di correggere il vizioso si- 
stema «r un fiume per meno di qualche taglio , ovvero di «ptaldw ritiro dell* ani' 
mtura. Cosi p. e. alP una e alP altra delle indicate operazioni si oppone la condì> 
zinne di quei tronchi di fiume , i quali hanno il loro corso adiacente a qualche pa- 
lude , o a qualche lacuna. In l^iU casi le corrosioni , che dipendono da cagioni ne- 
cessarie inerenti al sistema attuale ddT alveo o delle arginature , non posaono rice- 
vere un radicale riparo ; e per consepienza non vi è altro da fare che tenere sotto 
una continua viplanza la località minacciata , ed essere pronti e indefessi a risarcir 
r argine ad ogni piccolo guasto che si manifesti , non rinwrmiando Vaso op{X)rtuno 
dei rivestimenti , delle gabbionate , dei moli , dei pennelli , o di qualunque genero 
di lavori, che possa ripitarsi più adattato, a norma delle locali circostanze, a difen- 
dere e fortificare il froldo contro T attacco della corrente Ed importa principal- 
mente di ritenere sotto una guardia speciale questi punti minacciati quando acca- 
dono h' picnr i](>l fiiiinc, e di non interporr*^ il menomo indugio al più lieve indi- 
zio d* imminente sconcerto , e di lueltcn- in opera quegli istantanei espedienti che 
possono essere validi ad allontanare il pericola Tali sono p. e. i cium ( 5- 35. ) , 
ihc giovano ad estinguere in parte V iniplo della corrmle : i sacchi ripieni di tir- 
ra , I buzzoni o altri manufatti (5. a3. ) 1 gettati nel fiume dinanzi al froldo 
minacciato diminuiscono il fondo , e formano un obice alle frane 0 slatti della ri- 
pa ; i pennaasi (5- 21- i quali possono servire a formare un istantaneo rivesti- 
mento se si adattino sulla fronte minacciata fermandone la sommità con paletti o 
terrafiocoli piantati nella scarpa , e obbligandoli a rimanere aderenti air argine con 
pe-ii attaccati al loro lembo inferiore. uso e le circostanze aomminislnflio talrolla 
flliri lipìoglii, dai ({uali la sagacilà e Tc^ieriaiu d*un Ingegnere poiaono ndleooi 
ousioni ricavare vantaggioso partito. 
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CAPO Y. 
TUBA msta Bom. 

$. 58. Gli soonoerU delle arginature non prevenuti, o non ripanti efficacemnite 

danno occasione alle , cajjioni «l'iiniin nsl (Ianni <■ di luflo alle nii'^i rr |Kipolll^ 
ziom. La rotta è (]uelio s({uarcio o quella b<Kx:a clic la violenza di un tiutue in pieiMi 
i^ite in qoalclie tratto ài ai^inatura indebolito , o reso inabile a resistere; |K*r cui 
le acque prendono corso e vanno ad espandersi sulle campagne. H dliudin]«*nto a 
sia la presa delle rotte è una delle più ardue ed ijnportanli operazioni dell'aite 
dell' Ingegnere. La presa consiste m ila ripristluazione di uuel tmnco d' argiiK', che 
dair impeto della piena è stato distrutto ^ e le diflìcollà deir oprazione derivano 
dalla correlile di noqna incnnalnta [x r la rotta , e dallo s< onvolf:inn>iito clic rjui^sta 
produce nel l'ondo su cui dev' csseiv rii4abiUto T argine. (Queste difficoltà sono niag' 
glori o aÙDori Koondo la di?em costitntiovie del fiume ri^Klto alle foterali camw 
pifpae; equilkdi i Pratici distìngoouo lo rotte in due ciano. Appaiiengono alla 
prima classe quelle rotte die succedono nell' arpìnalura di qualche fiume, il cui 
pelo magro è ad un livello più liasso delle campagne laterali. Formano la seconda 
classe le rotte di quei fiumi , die anche in tempo di magra hanno il pelo d* acqua 
più elevato d llr- adiacenti campaL'nc. 

5. 59. Le rotte della prima classe, quali sono per es. quelle del Po, si chiudono 
con minor diiBooltà delle altre. Ndia presa di tali rotte sono su^erite dall^arte le 
seguenti avvertenze. 

Non deve porsi mano a verun lavoro jK'l cliiudimento della rotta. s<'jnima 
il fiume non sia tornato allo stato di magra , e <{iiiudi le acque non uhhiauo ce^ 
flato di correre per la bocca della rolt^i. 

a.* Se suirandamenld di ll'ai i^in*- distrutto P impettioso e disordinato coi-so del- 
l' acqua avesse escavato proloudi gorghi, sarebbe cootrario alla riuscita del nuovo 
argine, ed alP economia il volere ristabilire Paipnatura sulla primiera tracda: ma 
sarà conveniente di tirar indietro il nuovo argine, amducendolo con unii rei;(ilai<- 
curratiu-a dall'uno alPaltro capo della rolla, in modo da evitare possibilaieutc luUi 
gli sconcerti del fondo. 

3.* La ripristinazione dell'argine s' incomincia contemiioraiica mente ai due 
termini d'Ila rottale si proirn (live col lavoro d'iiL'ual passo dui due lati vei'SO il 
mezzo, finché i due bracci del nuovo argine giungano ad imirsi. 

4** Ndla costmùone del nuovo argine si deve procedere con la masaima cele- 
rità, onde evitare di esser sorpresi prima che sia compito il chi udii nento della rotta 
da una nuova piena, per cui si [K-rderebbe quanto si fosse fatto e, quel che è f^j^ 
gio, sarebbero sottoposte le campagne ad mia nuova inondazione. 

5. * Siooonie Taccennata mira di non essere sopraggiuntida qualche nuova ])iciui 
costringe ordinariamente ad auiinassiiie in lii lla il Icm no senza distrudc rloa slì%ìf 
ti , e senza batterlo , come è ni>cessuno ( ^. t ^ ) p>i' la buona riuscita di un argine, 
così pei su pplirealla mancanza di tali precaunoni, si dovrà abbombre nella grosseiia 
e nella scarpa del nuovo argine: e si dovrii aggiun:,')-re a (jnesto il rinforzo di una 
banca, ed anelie dì una sottobanca, qualora esso abbia una notabile altezza. 

6. " Essendo verisimile die il nuovo argino debba trovai-si esj«Jslo a ({ualclie 
^ieua prima di essersi completamente assodato, non deve tralasciarsi di coprir la sua 
Iroute con qualche rivestimento; odi munirla con robuste fortificazinui di :;ai bio- 
nate , o di altro genere, qualora si traili di un IVoido, come per lo più accùde. 
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5< 60. Assai più niab^evole ricstx' la ^r(':>adi ijucllu rotle,clic appaiicngoiui alla 
•eoanda ehase ( $. 58 ), in cui il mioiro ai^ne è fona die venea «retto, malgrado 
la possa di una sfrenala corrente , che minaccia costantemente ai sconvolgere e poiw 
tar seco ogni obice clic gli si fa incontro. Con la scorta di Zendrini (lì ci faremo 
ad esporre succintamente il complesso delle operazioni necessarie pel cnludimento 
delle rotte di questa dasaef Kcondo lo stile accettato da tutti i buoni- Fratid, ed 
insieme quelle awcrtenze die per ì^enenaa si lono ricoiwciate CMenaaK per la 
felice riuscita di tali imprese. 

$.61. Finché ^bra la piena sardibeinntile cpialnnqne tentativo p^ cèioAmenlo 
d^una rotta. Debbono bensì apparecclilarsl frattanto tutti i materiali, e darsi tutte 
le disposizioni occorrenti , afflix-liè a tempo opportuno tutto sia pronto per metter 
mano all' operazione. E debbono intanto gli Ingegneri applicai-si anche con lutto 
r impemo, e con tutti i sussidi delParte a rìoooosoeie nunntamente tutte le circo- 
stanze della rolla; e nel medesimo tempo a mettere in opera tulli quei mezzi che 
possono esser validi a far sì j die V inondazione si dilati meno die sta possibile , e 
che poHano le acque espanse trorar molti e pronti scarichi , e non awMano a fer- 
marsi lungamente sulle campagne quando sarà chiusa la rotta. Alloroliè poi le acque 
del fiume si saranno rldoUc allo slato loro ordinarlo col cessar della piena, prima 
d'o^'iii altra cosa si dovranno forllficaa- con paradori o con altre robuste armature 
i due capi dell^ argine squarcialo, o sia 1 laborì della rotta, onde assicurarli contro 
la forza dalla coneide) ed impedire che T apertnn della rotta pooa maggiomMBte 
dilatarsi. 

$. 6a. Dopò di 06 n deve pensare a stabifire l'andamento opportuno da darsi 

al nuovo argine, in cui debbono combinarsi insieme e la più vantaggiosa direzione 
rispetto al corso del fiume, e la più stabile coUocazimie relativamente alla qualità e 
allo stalo del fondo. Occorre peix-iò di riconoscere per mezzo di numerosi scandagli 
lostato del fondo, lanlo nel cavo del la rotta, cjuanto nelle aifiaceitfi parti del fiume ^ 
siccome pure di prendei-e molti saj^gi «lei In-n no intorno alla rotta. Etriiiiuli coi 
risultati ai tali rilievi alla mano , e cuu i debiti riguaitii alle circostanze del lìume, 
potrà fissarsi la trsceia sidhi c|uale dovrii esser (nantato il nuovo argine. 

63. Ai-mali o intestati 1 labbri della rotta (5> 61. ), e stabilito t* andamento 
del nuovo argine (5- 6a ) , prima di |x>rsi in lolla con la corrente, da cui è domi- 
nata la rotta, giova di scemarne possibilmente le forze. A questo scopo tende un 
paradore ( $. 21), con cui si ricopre rimboooatura della rotta , e che si pianta a 
secoiula di una linea, la quale parte dalla sponda a distanza di nu-t. circa dal 
labbro superiore, e viene a concorrere col filone sotto unangolo di circa dieci gradi. 
Su questa linea U paradore sa estende fino «Krimpelln al ìsnoro inferiore^ o per lo 
meno fino che abbia oltrepassato il filone di quel ramo della corrrnte, che si rivolge 
per la rotta. La lunghezza dei jwli da ìmpieti^irsi nella costruzione del paradore 
deve essere determinata a seconda deiraltezza dell' aajua e della uatura del fondo 
scitioposio- fd il diametro dev'essere fismto in una giusta rclaùonecon la lunghez- 
za. I pali si piantano a distanza non maggiore di un diametro Tuno dairaJlro, e si 
incatenano con divei-si ordini di corsie o filagne ^ intrecciandovi anche vergile o 
nertiche pit <^hcvoli, onde impedire per quanto è ^osubile il passaggio delF aequa. 
Ma nel fiumi più rapidi, ed in quelli che hanno il Icmpo pelo ordinario molto più 
allo delle adiacenti campafrne, per mef^lio assicurare la stabilità ed il buon efi*ello 
del |iai'adore, non può larsi a meuo di piantare i pali uuo accosto all'altro o sia r<^- 

(') /'•?•!?' '• ffnomtni dèlie tcfmt tantali» Cip. XI. 

Cavalieri f^ol. I. k 
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stft fn:j ffsfn: iM'l (ju.'il r.Ts<i 1' iiiiiii;ilui;i . iiivfcc (r<'«;s<T inlr<vi-i;il;i ai ptiliyTicilt 
aiiattata in l'urina di copertura o di rivc-sliiii«>nio sulla ironie del paradore. 

$. 64. Dopo lo stabuimento del paradorp ^ onde non laKÌar tempo alh genera- 
zione di queffli sroncertì a cui sono »'ss<»nzlaIinpnlo soi^'j^oiio lo jKilnfitf*» piantate en- 
tro pli alvei dei fiumi (5- 22 ), si deve iiassai-e senza dilazione alle altre o[ierazioni 
che sono direltamenle rivolle al chiudìmento della rotta, OTOgliam dire alla ripri- 
litiiiazione delP»r|;iae. A questt* si dà prini'i|)i<> con piantare contemporaneamente 
dui- paliftcnlo di stnittnrn u^'nrilr ,1 »jui'l!a il<'l (wradorc attraverso la Ixx ra di lla 
l'olUi, u sia ira il lal>bro sujiei'iorf e rinferioix-. Una di <nicsle jiaiìiìcate si disjx>ne 
m quella linea che segue V awbinentn drl ciglio intemo deirar^ne da cortruini, e 
dicesi palificata maestra: Taltra si coll<ira stilPanHamnifo n<jlìo estemo, e que- 
sta si denomina contropalificata. \m prima si diparte dal labbro inferiore, la se- 
conda dal labbro supcriore: uè ^'enendnientc è necessario die ciascuna di esse si 
est >mia iìno alPaltro capo della rotta, ma 01 ilinarianicntc basta che si coprano Puna 
con P altra alle due estremità, e che ciascwna delle due oocupì la mag^or parte deU 
Tapeiiura della rotta. 

y 65. Le due palificate n collegano imieme per meno di legni orizsontali , 
chiamati catene; e si rinfonr.ano om più onlini di travene o fila{,'ne fermale ai rali 
da grosse caviglie di ferro rilKittutr in punta, f x> s[>azio racchiuso fra le due paliG- 
cate forma la cassa in ciù der^ «ssere costrutto Pari^'ine. e praticamente dice» cassa 
delle volpare. Dietro alla oontropalificata ai colloca un^ altra fila di pali che serve* 
(jiiclla di rinforao, sostenendola j»fr mezzo di orlxiiii (5- 21 ) inter|X)sli; e qualche 
volta per maggior fortezza in questa retn)fila si piantano i^li aggruppati a tre 
per tre. E qualora se ne eonosca il bisogno non deve lasciarsi di coilepre anehe la 
palificata maesti-a col paradore nirtlianh- 1<> caleno orizzontali, le quali verranno so- 
stenute da altri pali iotermcdii nel caso che la distansa fra la palificata ed il para- 
dore lo esijge. 

§. 66. £princìnalmente im|inrtanlc dt fortificare più ga^iardamente d'opii al- 
tra quella parte dfì sistema, la (piale f^la-c sulla direzione che ha il lllonr fli quel 
ramo d'acqua, che corre per la rolla do|>o il coliocamenlo del paradore e delle |ia- 
lifieate. Ordinariamente questa dirasione divide la largliesza della rotta in èois seg- 
menti , di cui il superiore sia all' inferion» come i a 2. Sid passaggio del filone si 
rinforza dunaue il sistema con l'aggiunta di altre file |iosterlori tli p;di airjjruppati, 
le quali iter l inteiiX)sizlone di catene odi orlxini vengono a siTvir <li wtsUgno alla 
oontropalificata ed alla [Kilificala maestra. Quella jarte del sistema la quale è inter- 
secala dal filone, e viene forlifira (a nel d< seritlf) modo , vien chiamata dal Pratici 
U castello della rotta , quasi volendo dii'e la cittadella o il luogo più difeso e più 
forte. La fig. 7. mppivsenta una rotta aperta nelP arginatura destra di nn fiume. A 
A A è il labbro destro o superiore; B B B il labbro sinistro o inferiore; G C é il 
paradore; D D la palifichila maestra: E E la contropalificata; F F una retrofila di 
jwli aggnijjpati, e finalmente G G G il castello della rotta. Le linee segnate nor- 
malmente e obliquamente alle palificate dimostrano il collocamento delle oatene e 
degli orboui, che tendono canral<"nate lo varie j»arli del sistema. 

$. 67. Compili t desu'ilti lavori preparatori! , si ^ocedc alla costruzione dell'ara 
gì ne oomindando contemporaneamente ai due capi ddlà rotta, e progredendo di 
ugual passo da ambe le parti verso il castello. Per fondamento del nuovo argine si 
getta copia di volpare nella cassa, o sia fra le due palificate, ed anche esternamente 
alle palificate stesse ove dovranno «ergere le due scarpe. Allorché il riempimento 
formato con le volpare emerge dbdl* acqua , ed è giunto preaw a poco ad aguale al- 
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Cctia iii tulli i punti, «tiro ciir sul incnafk'l casloUo, ove si v'kmk: a tìstiin^eio ii 
corso (li ir.KXjiia . iioii ilniatH' cIh' da ro>ilniiie col inrtcHlo onlinario T argine di 
liuon tcrreuu stratificato e liattulo « facendo sempre avanzare ugualnieule il lavon» 
da ambe'Ie parti, finché lo comporta quella oorreiile> die attn?em il castello, tanto 
più impetuosa quanto più è ristrotta. 

5. C8. La maggiore diilìcoltà consiste nel cliiudorr V ultimo varco rimasto alle 
aa|ue del castello , o sia, come dicono i Pratici, nel Jtwe la stretta alla rotta. Ao 
ciocché r impresa riesca a buon fine è neoeasario elio questa sia V o}H>ra di ]kk\ìì 
istanti, ondo tuli' ad un trailo la correnlc v< iii:a ni i' st;i(a da lalr oslacolci die la 
sua forza non valga ad espugnare. Per taleefiello si Ita cura di tenere ap^iarecchiata 
larga copia dì volpare, di f^bbioni , c di tacchi di terra ; e giunto il momento op- 
portuno, a fiu ia ai tali nial»'rie, jXT Ojx-ra di gente coraggiosa, sp^rimontala. 0 Ix'U 
oiretta, quaii ad un tratto si chiude d varco, e si arresta il corso dell' acqua. Sul- 
Pammaaso dei materiali con cui si é impedito il varco, e che quindi rimane supe- 
Time al pelo delPacqua , si porta a compimento Pai^fine con aempUoe riporlo di 
terra secondo le n"'ole consuete. 

5* 6^. Non solo nel daix> la stretta alla rotta , ma in tutto il corso delle descritte 
operanoni è neceanria la massima oelerita , onde non lasciar tempo alP acque di 
dannerrfjiaie i lavori ; e snpraltulto ad effetto dì prevenin?' qualche uuova piena , la 
quale sopravvenendo iniraa die il chiudiraento della rr>lta fosse compito, nuuide* 
rebbein rovina tutti i lavori fatti, e correrebbe di nuovo ad inondare i\ pese. 

jo. Il nuovo ardine eretto sopra un fondo sconcertalo , forniato in fretta con 
tanta varietà di materie, e obl)lif;ato a lroval^i es|»oslo alla ronenle fiii(» dai primi 
momenti della sua costruzione , non può oileriiv qu«-llu solidità e creila sicurezza 
di cnù sono dotali gli argini oustrutti sopirà un buon fondo net modi filari. Agli 
accennati inevilaMli difi lli di fondazione e di slruttui'a l)isfì;;ii;i dunque che* suj>- 
pliscano le marioli dimensioni dell'argine, le difese, e i riulòrzi esteriori» Quindi 
gli argini attraverso le ratte , a sentimento dei buoni Pratici , si debbono costruire 
un qinrto più grossi , ed un sesto più alti dei tronchi d^arj^natura ai quali si con- 
giungono, e nehlwno rinforzarsi alla spalla con hancT e sollobanca . i- dilcndeisi 
sulla fronte con opportimi rivestimenti o mautellature (5* 19 )i <^ foiliiicaiM auciie 
eoa gabbionale ( ^. i4* ) 1 <^ armature d*altra specie, qualora si trovino in una 
posizione minacciala dal corso del fiume. Per qualclie tempo si può anche las< lare 
sussistere il paradorc a riparo del nuovo argine, purehè {X^r altro non se ne prolun- 
ghi di troppo resistenza, e non si dia campo al fiume di produrre quegli sconcerti , 
che sono inevitabili effetti di questa sorta di r\\ìan ( $. 22 ). 

^. p'i. Quando P ajK'rtura J'una rotta è molto ampia , afTìiie di rendei-e più faci- 
le , pu'i sollecita , meno pericolosa , e di minor dispendio l'esecuzione di tutti i de» 
scrilti lavori necessari per 'chiuderla , non deve tratasoarn di ristringa ne in prima 
la boccn . p»r tpiauto lo j)Ossano comportare le circostanze dell'acqua die per essa 
trascorre. 11 ristringi mento si ottiene col ricostruire due nuovi tronchi d' argine iu 
prolungamento dell' arginatura superiore e dell' arginatura inferiore alla rotta ; sia 
sulla tract*ia dell'argine preesistente , sia sopra un andamento diverso più confa- 
conle alle attuali circostanze del fiume. Portati rosi avanti i due cipi della rolla fino 
a quel segno , oltre il quale la corrente non p(>rmette di progixidirc , s' intestano i 
due WAuì ( 5' 61. ) e <piin^ si procede ordinalamcnte alla presa della rottatseoondo 
il metotlo di ^ià ins4'gnalo. 

5. T2. La benefica mira di lllKTare i ]X)|K)1ì dai perniciosi, e non di rado fune- 
ali cfielti delle rotte, inipgna i provvidi Govei-ni alla più attenta e indefessa cura 
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delle ■rrinttore dc*fiaiiu , per mmleaerie esenti da qn^li •ooneoU die possono 

lederne la stabilità , e avventurarne la sicurezza. Questa nobile cura costituisce uno 
dei più importanti o più onoreroli attributi dei pubblici Ingegneri, per cui si ren- 
dono cari ai popoli , e necessari allo Stato. Deducano quindi gli studiosi deir arte 
cpianto debba loro essere a cuore di abilitarsi a ben soddisfare • cotanto impegno 
« on r a( (juisfn di tulle cpiellr più (>stosc cognizioni , die jx>ssono attingersi nelle 
molle lodate opere in materia di lìuiiii , di cui è ricca la nostra Italia, e di (juelP^ 
^perìcaua , cbe può solo ottenern con 1* eseróiio ddTarte sotto la disciplina di 
Imtì maestri , e senza la quale in questo più clic in qualunque altro ramo dVoch^ 
tcttura, di poco ^oTamento intrebbero riuscire tutte le teoricke oggaìaioni» 

GAFOTL 

DBLLB STBADB 

$. 73. Sarebbe sapcrfluo il dire «juanta influenza abbiano le strade sqlla pmspe- 

rilà del commerrio e doiragricoltura , sulla propagazione delle umane cognizioni , 
sul progn-sso dell" incivilimento dei po^»oli , sul mantenimento di tutte le sociali ro 
Isaioni. È questo un punto di economia jiolitica generalmente riconosciuto , e sul 
quale non si os<Tèl)l)e muovere il più jiiccolo dubbio. Il ben ess«'re delle strade è 
dunque un oggi'llo di grande iutor(*ssc per ogni Stato , clie ridiiama a buon dritto 
le provvide cure d' ogni illuminato Governo, e che fórma nello stesso tempo una 
delle più belle applicazioni deirarlo delP Ingegnere. 

5. 74' In una strada considemta roiiie o^vm (lelT arte sono da distìngnexai di< 
versi oggetti integranti , i qu<ili jnjssouo riduisi ai seguenti capi. 

1. Andamento topografico. 

2. Profilo di livellazione longitudinale. 

3. Sezione o profilo di livellazione trasversale. 
4* Struttura materiale. 

5. Opere che servono al trayalScamento da coni d'acqua, àù. quali è ioterse- 
cato r andamento della strada. 

6. Accessorii accidentali di solidità, di sicurezza, di «ximudo e di abheliimeuto. 
Il buon essere d*utta' strada è basalo sui tre generali retpisiti della drile ar- 

cliitcttura , solidità , comodo, e Ixllezza , conciliati conio viste di una giudiziosi 
^ economia, che non debbonsi mai pi-eterirc in qualsiasi opeia clie sMntraprenda, sia 
per pubUioo, sia perjprivato conto. Ed il conseguimento dì tali requisiti deve 
quindi essere lo scopo di qualunque progetto per T apertura dì nuove ati«de , e pel 
perrezìonamento di strade già esistenti , a cui deblxiuo collimare COll le particolari 
loro condizioni i diversi oggetti integranti testò euuincrati. 

5. 75. andamento topografico di una strada è una linea mista tracciata solla 
carta topografica del paese, la (puile flt^lei mina le pi-oiezioni di tutti i punti della 
superficie terrestre per cui passa la strada, o sia la proiezione della linea stradale 
sopra un piano oricaoQtale, o più rigorosamente sopra una superficie sferica con- 
centrica alla terra. Ordinariamente gli estremi di questa linea sono due punti dati 
nella superficie della terra , più o meno distanti fi-a Ifnt) , e separati da y»lai)ur»' o 
da montagne. 1 punti iutermedii vengono dutermiitati dietro il pili circostanzialo e 
maturo studio dd paese, in pòsa che 1* andamento risultante aoddisfacoa alle con- 
(ffiaìoni èì tolidità,di comodo, di amenità « odi economia, combinate ad modo pù 
toddisbcente; 
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5. 2^* ^ foUdità si richiede che randamenlo d^una strada sia tenuto loi>> 
tono oai fondi paludoià aoggetti ad avvallamento, e dalle rive dei torrenti dtsargi* 
nati e di corso vagante; come pure dalle frane , dallo rovine, e dalle vene d' acque 
•Oijgenti. Oltre V attenta oculare osservazione non deve omettersi di esplorare il ter- 
reno con freqiMfiti'ed aocnnti aasag^ , per tener kintano 1* andamento stradate da 
c}uel siti nei cpali il fondo si moiInMe ai natura mal fermo^e làeile a cedere sotto 
, i gravi carichi delle vetture. 

5. 77. Nel fissare T andamento topogivfico di una strada in ordine al comodo^ lo 
condizioni che si ricercano aono le leguòitL 
I.* La brevità. 

a.* n ^asa^gio jpel ma^^or numero possibile di luoghi abitatL 
3.*£Tita»ipu»inT«»nan»ddkniaoehie,d>epo.«»o«rT^ 

malviventi. 

4-* Schivare le balze, e i dirupi } i qaifji. potessero rendere indispensabili 
lite molto ripide o inutilL 

5. * Scegliere le più favorevoli es|X)sÌ7.ìonì , segnatamente nei paesi montuosi, 
procurando die la Strada Tada a riuscire difesa dai Tenti settentrionali, e ben dcH 
minata dal sole. . ■ 

6. * Svilimare le risvolte con enrvatnredoki, per ciù il cambia 
riesca malageTole e pericoloso alle vetture. 

Le prime ciu(|ue condizioni sono interamente affidate al buon criterio dell'In- 
gegnere, che alle circostanze diverse dei luoghi deve saper adattare il partito più 
eOBfenioile. La sesta può gcuoralmeutc restare adempita per mezzo della geometria 
a tavolino , e con V uso degf istromenti goo<l(Hici in campagna. Ordinariamente i 
gomitl^ttiiinei dell^ andamento d^una strada si couYertouo in risvolte circolari, o 
paraliolicLeb La re^larità di una risvolta riohiede in generale che 1* ano di divolo 
O di parabola inscritto nel gomito rettilineo sìa tangente alPiino e alPaltru dei due 
lati del gomito. Gioverà di accennare i metodi ireodelici , jxr mezzo dei quali i>os^ 
sono ^leditamontc tracciarsi sul terreno le risvolte di mia strada, tanto circolari, 
quanto paraboliche (i). 

5. 78. Vogliasi primieramente trasformnn^ il gomito rettilineo X B Z ( fig. 8) 
in una risvolta circolare A D £ F C. Si prendano su i due iati B X, B Z del go- 
mito due segmenti ngnaK B A^, B G, e si conduca la retta A C angolo B A G 
si divida in un numero arbitrario di parti ugoafi, e nel medesimo numero dì parti 
uj^niali si divida anrlie V anj^olo B C A. Sia per esempio diviso il primo nei quattro 
angoli uguali B A a, a A Z>, A A c, c A G ^ e sia diviso il secondo nei quattro au- 

§oli uguali B G a, «i G |9i |9 G T', Ji' G A. Il punto D, in cui la linea A a è tagliata 
alla linea C y; il punto E, in cui la linea A b incontra la linea C ^ ^ finalmente il 
punto F , in cui s"" incontrano le rette A e» C a, sono situati sopra un arco di circolo 
a cai sono tangenti nei ponti A, G i due laU B X, B Z del gomito. 

Questa costruzione jxiò es<-j,'uirsi sul terreno col semplice uso del grafometro, 
e della catena metrica. I punti ddla risvolta , che vengono determinati , sono tanti, 
meno imo, quante le paiti in cui é stato diviso ciascuno degli angoli B A G,B C A. 
£d è manifesto che non può una risvolta stabilìrn secondo un arco di circolo ^ se 
non quando la località permetta di fissare i suoi termini c^uidislanti dal vertice del 
^mito ) e qualora lo spazio angolare rinchiuso nel gomito non contenga ostacoli 

(0 SfMHOa — fngnmmu mt rtmmi$ 4u ttftu #«■ «un d$ c«Mlf«cliÌMfcX|II, 
IcfOu. 
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faU die i mp wi w w i io Vopenùom , o die no» eontiuì ad alcmm ddl» oondisMmi 
del buono aodainefilo dnh stiada» 

$• 79 '"^ secondo limilo sostlliiiii» una ranroìta pamliolica al pon.ilo rct- 

tilinco \ B Z ( lig. 9 ). Si fis!>iiiu sui lati B B Z del gomitu, a discrezione, 
aTolo riguardo alle cinoatanae locali , i due termini A, C «fella risvolta. Si divida 
la retta B A in un numero qualunque di ]>arti upiali . ed in uirual numero di parti 
Uguali si divida anche la retta B C Per esempio sia B A divisa in quattit) parti 
uguali B y /3, 0 a, A A^ e fta anche B C diviia in quattro paiii uguali Ba^ahy 
be^ c C Si tirino le rette Aa, aA)^ci»)rG.I jninti E, F di recipriH a inici^ 
sezione dì tnli i-ette «jiacemnno sopra una mtnlesinia parabola oooica tallente ai due 
lati fi X , B Z del goiiulo nei due punti A, G. 

Può praticarsi questa costruiione in e^i in pacala con Tiuo della catena' melrioa 
e di s<)1l' j)aline. Il nntn<M-o dei punti così drtcì minati sul!" ainlaiiK nlo jwrnlìolico 
della risvolta é uguale al numero deile parti uguali in cui è stato divìso ciascuno 
dei Iati B A , B C, meno uno. E quanto mairgiore è il iraroero per cui sono diviai 

2uei Iati , tanto più V arco parabolico risulta convesso c lungo nel suo sviluinpo. 
►nde si (liiluce. cìie quf-sta cf)sli uzione è applicabile anche a quei casi nei anali le 
ciicostanzc co!>tringonu a situai^e i term'uii della risvolta non equidistanti daifapicc 
B dd gomito^ e eoe di più it adatta con nxdto vantaggio a rendere la risvolta pù 
o meno convessa ed allungata , conforme può essere ricliiesto o dagli osla<>oH Inter- 
posti ai due lati tlel gomito , o dalla vista di mantenere nella strada un regolare de- 
clivio loogitaidinale f a nonna di ciò che su quest^ articolo si dirà a luogo opportuno^ 
$, So.' nelle strade di montagna non di rado gì' imbarazzi frapposti ai lati del 
gomito sono tali - che assolutam'^ute imjjediscono le ojxrazìoni geodetiche non ha 
guari indicate. In tali casi, non essendovi altro metodo grafico diretto die possa ado- 
perarn , non vi è altro c^edìente che di traaportare ani termo col aoooorM» degK 
istromenti geodetici , e con le regole della geoat-sia. la curva della risvolta disegnata 
sulla pianta dcir andamento stradale , deteru)iuando quel numero di punti, cliepuò 
essere sufficiente per fissare con giusta approssimazione la traccia della risvolta. Po- 
trà forse anche in (questi casi avevù speditamente V intento, siccome afferma lo 
Sganzin , procedendo a tentone con quel metodo adottato dagli Ingegneri (naoBÙ, 
di cui esso dà conto (i) ne' s<?guenti termini. 

Sia A H P ( fig. I o ) il gomito rettilineo da oonveitini iu una risvolta carri- 
linea. Si prenda sopra H A il se<:mento nrbiti-ario A B? p- e. di m. io: e fatto cen- 
tro in A con T intervallo A B si descriva un arco di cimilo. Vi s'inscriva a discre- 
zione ima corda B G, e condotto il raggio A C,si pioUinghi raddoppiandolo fino in 
e quindi , faltr) ( entro in C , col raggio G D si 'di'seriva Parco D S| e vi s'in- 
scriva la corda 1) E uf.nial(' a B C. Segnata la linea G E, e prolungala questa fino 
in F, in modo che sia E F eguale a G £ , si continui avauti sempre nello stesso 
modo) finché si giunga ad incontrare la^linea H P. Se l*ino(mtro accade precisamente 
nel punto P non vi è altro da fare, ed i punti C, E, G, ec determinano V anda- 
mento curvilineo della risvolta. Se poi non si giugne precisamente ad incontrai* il 
punto P) si deve ricominciare 1* operazione aumentando o diminuendo op()ortuna> 
mente la lunghezza della corda B e delle altre ngitali D E, F G, ec., e tornare 
e ritornar da capo , finché per una certa lunghezza di esse corde si venga con l'ut 
limo raggio visuale a cadere sul punto P, o a piccola distanza dal medesimo. 
$. 8i, La bdlena dell* andamento topografico d*una atvada è ri^x'su nella re- 
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gotarità dello linee che lo coiuuoagoiio,i* c|u!ii(lì nella n»a^i,'ior|iossiljilo fmiiieiita 
e conlinuaziono dei relllfili, nel ben inteso sviluppo dei tratti cunrilìnei , e nella 
biioiui forma delle risvolte , ed insieme nella bella esposizione, consistente tanto 
nell'amenità del paes<' che si attraversa, quanto nrl fiwjuente incontro di l>ei punti 
di visU| e di luoghi abitati. Per massima hi bellezza a uuesto proj^ìto è uo nxjui- 
«ito Mu e w orio, a cui non debbono MNarificani né la «ùKdità , né il comodo , e {x^r 
cui sarebbe jioco s<Mino d'' anrlar incontro a ragguardevoli aumenti di spesa. 

$. 82. Finalmente P economia richiede che V andamento topografico d''una itcada 
debba essere stabilito con i sepienti rìguai-di. 

Siliivan" in pianura i fondi paludosi e i terreni bsissl sospetti alle inonda- 
zioni. Questi ol)l)li»lierebN i-n alla sp'sa dell'erezione d'un nri.'ine fvr formarvi 
sopra la strada, onde renderla esente dalle alluvioni : quelli esigereblicro opere di 
gfave «Kmendio per correggere la cattiva natura del fondo, e due alh itnda ono 
■labile collocamento. 

2. * Evitare in montagna le falde di terreno facile a franare, le coste di sasso 
TÌvo , e i dirupi. Le prime pori-ebbero nella nei-essità di costruire robusti muri di 
sostegno , onde far fronte alla scorrevolezza del terreno; il sasso vivo fa riuscire co- 
stosissimi i tagli; ì dirupi rendono indii|wnaabìli i muri o le hanicate di rìfiaio 
per la sicurezza tlci viaggialon. 

3. * S c eg li ere la mica più breve fra S due ponti, die n ddibonocongiungere, 
tende evidentemente al risparmio tanto della prima spesa di costruzione , quanto 
della successiva nianutenzioite della strada : purché per altro la mira della brevità 
non esponga a dover affrontare tali ostacoli e a fare tali operazioni, che assorbir* 
scano una spem di gran lunga ma gg i ore dd lìapanuo p ro do t to dall'afalseviaiMMW 
della linea. 

4<* La buona esposìuone riguardo all^ aspetto del cielo tiene la strada domi- 
nata a»\ iole e dai venti merìdianati,die ne fadlitanorasciugamento dopo le piogge, 
e il disfacimento delle nevi, ed impediscono fruel maggior consumo, che anccedd 
nel materiale della strada quando con^^rva per lungo tempo Pumidità. 

5. " Per lo stesso rif1f>sso giova di tener lontana la strada dai luoghi soggetti a 
siraturigini o filtrazioni d^ acqua ^oltreché si viene così a schivare il bisogno dei cOr* 
nicoli o degli aopiedotti neoemii per nooogliere e dar eaito r^olatoaUe acque me* 
desime. 

6. * La apen dì prima ooitnnione, e auelle della looeemiva roa n u t emi oneri»* 
acono più moderate «e ai abbia cura di conourre l'andamento stradale per luoghi 
in cui si trov'mo vidni i materiali oouocfenti per U costruzione e pel fw*wfa»niiw*ntip 
della strada. 

7. * Un punto assai interessante per Peoonom» è qudlo del maggioir poasibile 

risparmio dei tagli e dei movimenti di terra*, e tpiesto deve prticolarmente aversi 
in vista odia «celta ddP andamento topocrafioo d'una strada , per «guanto possa 
oondliaM4(m i ri^nU ddla ragionevole breniìi ddb linea, dd minor numero 
. e della discreta ripidilà delle salite e delle discese. 

8. » Fiualiuciil'- vofrliono scegliersi con ^nde avveflulexza i punti più adat- 
tati pel ]>a!isag^io de' liumi, ove devono costruirsi i ponti. alUnclié la costruzione di 
qufsti v'if^'A di moderato costo , e di sicttra durata; avendo ih?ix:ìò di mira la non 
soveivliia- anipi<7.7.n . e so; ira tutto la regolarità e la stabilità od IstlOf SO li tnlta dì 
un torrente elie sconx; dlsargioato nelle proprie alluvione 

$. 83^1» pianure noò stafailìrn randwMBlo top(^rafioo d*anB strada inffipeiH 
denJ|^fe^da ogni nghaido coDoeroenle il profilo di Uvdknane j il quale bufta 
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clie sia lilerato in appresso onde jpoler in confonnità di esso regolare lo scolo delle 
acque) e Ik Htuunone delle diivriclie per la dÌTenH»e delle aoqne medeiune ^ o al 

pia per determinare il parziale alzamento che potesse Occorrere in (pialclie tratto 
lunj^o un liasw fondo togf^etto alle inondazioni nelle piene di cpifllclie fiume, o nelle 
burrasche del mare vicino. Ma nei pausi monluusi^ poiché la buona costiluzione 
dell'andamento di una strada è legata ad alcune essenziali condizioni, specialmente 
di conindo e di economia, la verificazione delle quali di|)ende insieme dalle ciiw- 
stanae del profilo di livellazione, diviene indispensabile di stabilire nello stesso 
tempo e PandioiieDlo e il profilo. Ver la <nial cosa , prima di esporre il proccMO 
delle operastmi neoessaric per fissare in chiunque caso Mandamento di una strada, 
fa d' uopo di premettere quìelle oonsìdenaioni die son dovute al pro(^o di livellap 
zinne longitudinale. 

$. 84> 11 profilo di liyeilaiciooe kneitadinalc rappresenta la linea stradale nelle 

sue divers*^ giaciture , relativamente ad una datn linea on/,zontalc. La f^iacitura con- 
•iderata nei singoli tratti può essere orizzontale , o inclinata. I tratti inclinati di- 
eoiui in salita se divergono dalla orinontale , Mooodo la direnone del profilo, die 
per una semplice convenzione geodeticft fnooede dalla sinistra verso la destra ài chi 
Ita sott' occliio il disejjno ; e diconst in discesa tpando convei^no con Torizzontaleb 
Ciò sussiste per altro neil' ipolesi che V orizzontale cada sotto al profilo , come co- 
munemente si usa se questa fosse stabilita al di sopra % le salite e le discese si preuF- 
dereliliero in st iiso inverso. Se due tratti si succedono con inclinazioni ojjuoste di- 
corni in coiUtvpendenza, It inclinaaione o pendenza delle salite e delle discese è 
determinata dair angolo che. fa la Imea BtnMkle^ o «a la linea dd profilo con To* 
rizzfinlale^ ma in pratica riesce più comodo di doumerla dal rapporto che pssafra 
la Inngliezza del trailo inclinato e la sua altezza, o sia la disianza verticale fm due 
linee orizzontali condotte per i punti estremi del tratto. Questo rauporU) si riduce 
ad un tanto per cento , onde si dice una salita o una discesa , che iia la pendemsa 
del due ^ del tre, del cinque, del sette ce. per cento. Quando la pendenza di Utt 
tratto non oltrepassa il tre circa per cento, il tratto dicesi in Jidso piano. 

$. 85. La buona costituzione del profilo dipende dalla ragionala combintnaiie 
di tratti orizzontali, e di varia inclinazione , oa cui risultino la comodità , V ecooo* 
mia, ed ancire, per quanto può areni parte, la Wlezza della linea stradale. T^a gia- 
citura orizzontale è senza duhhio la più conforme alla comothtà ^ tuUuviu una tts 
noe inelinaaione non le porta pregiudizio; e dd rimanente «pKSta dispone meglio 
la strada })er Io stuolo delle acque, e favorisce Tivonomia in quanto che esenta dal 
bisogno ai cavar fossi laterali molto profondi, o di moltiplicare le chiaviche perla 
divetsione delle acque. K d'altra parte convien persuader» che in un lungo anda- 
mento di ttrada, k giudiziosa alterazione dei tratti oriaontali, delle salite, eddle 

discese di mmlerata pendenza sia anche per un riflesso di como«lo da antejìorsi ad 
una costante giacitura orizzontale o in falso piano ^ attesoché tenendo in esercizio 
ed in ripoM dtematifo dirern manoli ddia macchina aninule, rende le bestie 
ado{)erate nel tiro delle vetture capaci di leuitere ad un piò lui^ «ammino 

giornaliero. 

/i. 86* I tratti inclinati divengono gradatamente più incomodi e ndla adita • 
nella diacela col crescere della pendenaa e ddla Inngfiena. Finché la prima non A* 
ti-pj^assa la ragione del cinque per cento , e la seconda non è molto estesa, Tesp»^ 
rienza ha fatto conoscere, che i cavalli delle vetture possono uiaateuere il ti-olto 
aenia stento ndla mlita, e sema pencolo ndla diaoem, quantunque sì iiii>'^t^ di 
imare una ddle mole Quindi il dnqiie per cento generalmente si staJjH^ae 
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lìmite Ji comodo per le p-iulenze lungituiliiiari JcHe ttlfade, e di tvouomla inslfjmr, 
atteso il già indicalo vantaggio di esentare le vellurc dal biso^iiodi fermare la mola 
nella diioenooii k aorpa, e quindi la strada da <|ueUeprafiHMeMlcatare,e da quel 
maggior consumo di materiale, che sono necessari efiètti della scarpa, specialmenle 
sotto i veicoli molto pesanti. Tuttavia fino al s<"lle per cento l'incomorlo delle pen- 
denze longitudinali è tollerabile, molto più se sono brevi ^ ma non dispensa dal- 
Tuso della scarpa nelle diaoesp. %U è questo reabemo limite d'inclinanone a cu! 
si può gUigiiere quando le circostanze non consentono di stare al rinquc per cento 
senza incorrere iu qualche altro inoonTeniente« o senza esponi al bisogno di lavori 
eooeSHTamente dispcndfiod. Oltre qoRst^nltimo limite Pincomododei tratti inclinati 
micetrop()o grave , tanto per la saWIì, ({uanto per la discesa ; e non va disgiunto 
dal {x?rirolo di disgrazie nel raso di caduti di qualnlic cavallo, o di qualche altro 
sinistit) accidente, siccome se ue sono avuti funesti esempi nelle mal condizionai*; 
strade costrutte in adifietro; ore, o per lovercliio deaideno di brerili, o per la sma- 
nia inopportuna di pas'vuv jx r ([iiafolie castello, o per una male npplii-it-i vist » di 
economia, si è forzata riucUuazioue di qualcUe tratto, oltre il sette, p^>rtiuo al quin- 
dià, al venti e anclie più per cento. Ora nmi aolo U le^gi ammintalratiTe di inUi 
i savi GoTemi protbiiooiio die li oltrepaaai il detto lìmite di pendenza nelle nuore 
strade; ma si fa dovunque ogni sfor7/ì p«'r correggere o deviare le strade veeelile, 
ove per qualche tratto soverchiamente uicUuato riescono graveuicute iucomodu e 
pericolose. 

/^\$- ^y- I tratti inclinati, qiinn<ranrlie non sleno in |K'iidi'iiza ningglorc del cin- 
que per cento, stancano a lungo andai-e le biesiic da tiro^ onde ne viene cJiequando 
b nuta è di qnalclie miglio, non jpossono omaerrare il trotto, ed abbisognano tal- 
volta anche del P aiuto di bovi o di altri cavalli pien a bella pósta; e che quando h 
discesa è mollo lunga, non può farsi assolutamente a meno deiruso d»'lfa scarpa. 
Vuoisi perciò evitare, jier quanto è |Misslbile, la contiuuilà delle siiiite e delle dì" 
aoese quantunque dokù, procurando d^ interpolare con tratti orizzontali o in falao 
plano, che dieno campo alle bestie di prender fiaJto-, ((iiando anche p-r ottener ciò 
debbasi alcun poco accrescere la pendenza dei tratti inclinati. £ sarà anche oppor- 
tuno dì velare le penderne in modo die dbnìniiiaeaiio andando in allo, onde 
vengasi mtnoramlo la fatica agli animali^ di mano in mano die vanno memwido lo 
loro forze col lungo tirare in salita. 

5. 88. L"* economia richiede che venga adottato un sistema di tratti orizzontali e 
£ tratti inclinali tale, che soddisfacendo alle acceiuiate condizioni di comodo, e se- 
condando un and.-ìinento beo roslituito, riduca alla quantità minima il volume din 
taffU e dei movimenti di teira^ Questa condizione d^ economia resta pienamente 
•«mpita le quante vdte può olteneisi die il profilo ddla linea stradale» confonda 
ed profilo naturale dd terreno sul fissato antlamento, senza contravvenire alle leggi 
ddu iolidltà e del comoda Ma ben di rado è convenientemente ottenibile P Indi- 
cata ooincideoza^ c bisogna per lo più contentarsi di far si che i due profili si di- 
aooatino Timo dalPaltro meno che sia (lossibilo , compatibilmaate con b aolidttà « 
e segnatamente col corao<lo della strada. 

5. 89. Mon solo per soddisfazione delPoocliio, ma bea anche per viste di vigi-- 
lama e «fi steurecza si prescrìve, che Ì tratti d'iminedìato aoceaao alla città debbano 
avere una giacitura costante, almeno per duecento metri nelle strade secondarie , e 
per la lungliezza di metri seicento nelle strade di prìma classe; e clie per gli stessi 
piotivi, in uguali lunghezze almeno, le strade debbaiìo essere condotte a rettifilo ad 
indwccarc nelle porte ddb dtlà. 
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5- Shino ora a portata di dare un'idea del iuckIo pratico dì proccdei-e alla 
doliM-minazione deiranaamcnto lojKiorafico c del profdo longitudinale di livellazione 
pel if^olare sviluppo d*una iiuuva linea stradale. In pianura, come fu già aTver* 
tito ( $. 83 )<, roperazìonc non presenta molta diffioohè. È d'uopo primimniciilcf 
di avere una mappa esalta del jiaeso fra i il.ili diir trrniini della miova strada. Si se-' 
gna nella mappa una linea retta tirata dall'uno ali altro dei dati due estremi,c si o»* 
lem «puli timo le ciitioslanie del paese lun^o Paiulainento di questa linea , onde 
giudicare se possa convenire alla nuova strada un andamento topori^i-afico, die pros-^ 
siniainrnte coincida con la segnata linra. ÌVcl caso che tale andamento non si rico- 
nosca confacente alle condizioni esstMiziali della solidità , del comodo e delPecono- 
mìa, sia perchè venga attraversato da qualche ramificaaione delle laterali catene di 
monti, sia p-rcliè vada ad intemai*sl in (jualclic fn^; o di mare, in qualche sta pio , 
o in qiialclic palude} si vuol considerare con uuali inflessioni divenga necessario dì 
sviluppare randamentO) onde fargli «eansare rinoonliD dei frapposti óstao^i o nd 
svantaggiosi^ e quindi con questa vista si s^ ifiìcrà Milla carta a oiacrenoiie un andfr» 
m<>nlo lineai-e il più breve |K)s<;il)iIe fra ^'li fstivmi, conducrndolo a passare jier le 
città o altri luoghi adiacenti^ che jxissauo interessare, o per T utilità del commercio 
O pel comodo delle fermate. Fissato così T andamento approanmatìvo a tavolino , n 
passa a farne la precisa e definitiva drlcrminazionc in campagna, scegliendo tratto 
per tratto le linee più brevi e meno ii-regulavi che sia possibile, i fondi più solidi 
e jnù asdutti, tTendo in rista la ficinania dì buxmi materiali, e la solida ed eco- 
nomica scelta dei ponti pel passalo dei inmi e dei canali. I punti che si vanno di 
mano in mano sognando sul terreno con pirrhetll. e mn biffe opaline s! prendono 
iu pianta, e se ne la la livellazione, accompagnata dal rilievo di snilìciente numero 
£ senoni o profili trmersali del terreno. Restino eosi determinati in carta ed in 
campagna raudaiiiriito cri il profilo della imova linea slrndalr. (|uest* ultimo ve- 
nendo dato dalla naturale giacitura del terreno } salvo falche piccola modificazione 
che può yenìr rtebiesla da aoddeniali draMtiniei» Le lenoni tikrate servono a sla>* 
bilirc le operazioni da farsi per la forminone deUa liradt nei singoli punti , 
diantc il disegno, che dovrà fni-si sopni ciascuna di csse dd profilo trasvecsftlfe della 
strada a norma di quanto si dirà iu ap[)resso. 

^. 91. Un processo più lungo, e più malagevole di operazioni abbisogna per le 
strade di mont^igna, in nii randammtn topKi^^rafìco deve principalmente Oliere >»• 
bordinato alla buona costituzione del proiìlo lou^itudinale. 

Prendau lott^oodiio ona mappa accanita dd paese, in coi sieno rappresentate 
non «do le lituaaioni topognfidw dei luoghi, ma tutti i variati accidenti del tn^ 
reno ; e si segni sopra di essa una n'Ita dairuno all'altro dei dati eslremi. Si scoi^ 
cou una prima occhiata quali luoghi ai)itati esistono nelle adiacenze di questa linea, 
per i quali potesse interessare e conveuìre di far panare la nuova strada; e quàli 
sono le gratuli vicende del terreno lungo rpicsta linea dip ndenfi dalle direzioni 
delle cateue dei monti, e delle vallate. £ si forma quindi un priuio disegno appro»* 
sìmativo delP andamento da tenersi , intendendo a passare pel maggior numero pcw- 
sibile di luoghi abitali , ad evitare i punti più elevati ^elle creste dei monti, e i più 
bassi nel fondo delle vallate, e a rendere mei.o frequenti e meno sensibili le vl- 
ceutle del profilo lougitudinalc del terreno sulla buca pies<:clla. Wèsi deve omettere 
di esaminare se con coverse linee, sviluppale in vario modo, possa soddisfarsi alle 
condizioni essi'nziali , per quanto può permetterlo il più attento studio della carta 
topografica* Dopo questo esame latto a tavolino , si passa in campagna, e primi»- 
nmentedIablifelluioneagranditnttidictttioiaM deUe dimae fiaee aomeg^ 
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naie , nioilificaiKlono Pandaniputo a nonna delle ciixo.-itanz^' che si Tfiianno sr(H 
prendo dalle locali osfiervazioni. A compiere speditamente tali livellazioni può gio- 
▼are. 1* uso di queUcrello che cbiamasi edmetro^ rà ont V angolo variabile cbe b 
linea. TÌmale o di mhn fa con Porìzzontale, può misurarsi ud ogniJbatliita mediante 

un opfToi-tuno mm'nnisino innciitr nlP islnimrnln. Ta\ aiirlie con ma«rc^lorc sjTodi- 
Iczza |M.io oUcuci'si i'inUnto serteudo!»! della livcllazioue barometrica, poii hf iiuo 
8la prima operazione deve fanM) omne si é detto, a grandi tratti , e non Ita altro 
operilo , olio (li far conoscrr»' le altezze rispettive dei punti più elevali c dei |>:inti 
più ìmsi del Icn-eno suiraudameulo divisato^ i quali deteriuinauo le principli vi- 
cende del profilo longitudinale. Questa medenma operasiooe non sarebbe necessa- 
ria le quante volte la mappa del paese fosae rilevata e disepfnnla p^r sezioni oriz- 
zoi)l;i!i sci^ondo i nu'lodl conosciuti iirlla niodt rna f^w<ìesia , il profiio a grandi 
tratti di cia-scuno dei divisali andauieuli potrà in tal caso aversi senza ulteriore ope* 
razione di campagna, ricavandosi dalla medesima carta iapogn&a^ e non oooorre- 
l'ebbe ciie di n'ttifiirarlo in campagna in rìguardo n quelle più minute ciltOSlanae 
di vario genere , clie non possono essere indicate dalla mappa. 

^. .^a. ATenoo fissate le posizioni topografiche « le altcìae di livello di alconi 
.pnncipali punti del terreno destinati a cadere suU"* andamento della linea stradale 9 
e diviso cosi l'andamento ln|K)j.M-afioo In traili parziali dall'uno all'altro di tali pun- 
ti, rimane da terminarsi il progetto col ^l'ziale sviluppo dell 'andamento e del pro- 
filo di ciascun tratto. A tale effetto si misura la distanza oriiaontale dei due punti 
che costituiscono i termini del ti-allo clie si vuole sviluppare, e "si nota pure la di- 
stanza verticale fra i punti medesimi, o sia \a differenza fra le rùipettive altezze di 
livdlo. Se la disianza Terticale sta alla orizzontale in una ra^one non maggiore di 
cinque a cento, potrà Tandamento parziale del tratto svolirersi sulla costa naturale 
del terreno, senza che la jx-ndenza louf^itudinale del profilo stradale arrivi al cinque 
per cento. Perciò sulla costa ujedesima si segnerà con picchetti numerali una linea 
die proceda dall'uno ali* altro dei punU estremi con una inclinazione presso a ikko 
costante, facendone insieme la pianta, e la livellazione longitudinale, e preudendo 
frequenti sezioni ti-asvcrsali clic facciano conoscere per una sufficiente cst^ioue e 
di sopra e di sotto la giacitura della costa. La pianta di questa linea fisserà V anda* 
mento appraasimatiro del trailo, il «piale si relllficherù ui appresso sulla caria to- 
pografica, mfxlificandone lo sviluppo , secondo che dal confronto delle sezioni col 
profìki si couoscerà necessario per len lere uiwforme la pendenza, o j)er mettere 
sotto più vantaggiosa costiiizione il profilo longitudinale a norma delle già stabilite 
legf,'i ( 5. Sf) e seg. ) di solidità, di comodo e di economia. L'andamento in tal 
modo rettificato in carta, si segna defìnitiTamcutc sul terreno con picdietti uumo< 
rati e distinti dagli altri. 

5- g3. Se poi la lunghena del tratto e l'elevazione rispettiva dei due punti estro 
mi sieno tali che la ragione di questa a (jticlla su|X'rl il cinque cento , bisogna 
tentare se sviluppando in modo regolare l' andamento per la costa, possa stabilirsi 
una linea, di cui il profilo longitudinale non abbia inclinazione maggbre del cin- 
que, .0 al più. se il tratto non è molto lungo, del selle ( 5. 8f). ) per cento. Quando 
ciò ]X)ssa riuscir^j non si lia clic da procedere secondo le norme accennale nel par 
ragi a fo antecedente. In caao diverso è fona ricorrere ad enwdienfi di ripiego onde 
conseguire la comodità del profilo andie con sacrifìcio uell' economia. I ripieghi 
possono essere vari; e la loro applicazione resta latta affidata al sano criterio ed al- 
l'csjierienza dell' Ingeenere incaricalo del prugelto. I ponti getlali atlraveiso le vai-* 
late onde sirflevarn au loio fiondo} itagli o aperture traswtsali falle fuUe ^hoalo 
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dei monti code teemame la naturale elcrasione: i tnfori «caTati nelle risccrc delle 
montagne affine di evitare U bisog^no di ascenderr sulle loro cime; gli andamenti 
ariluppati a zig-tag onde aumeotare la lunghezza di qualche tratto naturalmente 
troppo brefe in ooÌMnmto ddk m allena, fono tutti espedientr che, quando siano 
lien appropriati alle ciicoslanief poHono felicemente riuscire^ Ma la sensata aj^p^ 
cagiono di tali straordinari temperamenti piò più facilmenfc rompreudersi dai buoni 
esempi^ clic (|tiii e là se ne hanno sulle anticlic e sulle uiodcrue strade, cheda tutte 
le possibili considei-azioni fatte s(^>mplicemente in astratta 

5. 94- l*t'r l«d modo n>! jwi-zlalc sviluppo di ciascun tratto si compie il progetto 
di ognuna <lellc divisale lince ^r T andamento di una nuora strada. U confronto 
dà dÌTerti ]nt>gettì sotto tutti 1 nnporti dì solidità , di comodo e di eoonomia & 
■conosocrc qitale sia prefeiiliile, e determina la scelta, che in parità delle altre con- 
dizioni si dfvc far dipendere dallo viste di maggior regolarità ed amenità. E tutto 
uò che si è tìu uui esjK>sto, vale tanto pel caso dell'apertura di una nuova strada , 
quanto per quello in cui si aUiìa da co r reg g ere una strada già esistente con la par» 
ziale deviazione di qualdio tratto. Invero sarebbe stato desiderabile di trattare qn^ 
sto argomento con qualche maggiore estensione ^ tuttavia noi bnn i cenni generali 
premessi si è procunto di non omettere nnlla di essenziale pM quel che sìa lema»> 
simc fondamentali., e la soatanaa del metodo da tenersi: il che è quanto si poteva 
concedere dalla necessità di non oltrepassare i limiti propri di un^ opera quale è la 
presente, destinata soltanto al mctooico elementare insegnamento dei priucipii e 
delle regole faidamwinli dell'arte. 

CAPO VII. 

fouiA, inimna, m altib mtarans mu flnum 

5. gB.Fin qui la strada non si è considerata che come una semplice linea detcrmi- 
nata in tutta la sua estensione p>r mezzo dell^andunento topografico e del pi-oiilo lon- 
gitudinale. La sti-ada pi <>ndt' forma e larghezza sojira di quella linea [>er la riduzione 
delle sezioni o dei profili tiasversali. Le sezioni rilevate ( J. 92. ) dei terreno lungo 
ti dirisÉlo «ndamenlo divengono le aesioni del progetto col ignare sopra daacnna 
il profilo trasversale delia strada come già fatta; e dimostrano insieme la figura e 
le dimensioni della strada a luogo a laogo. e le forme 0 le dimensomi dei tagli e dei 
riporti da fai-sl per la riduzione del terreno. 

5. qH. Nel profilo trasversale di una strada SODO da oonndesana distintamcnle: 

1. * IjH lar-.'lK-zza propria della strada. 

2. " La couli^miziune della linea superiore del profilo. 

3. * Le conditìoni delie lìnee hlenu. 

Li laigtiena della strada dev'essere corrisp(mdente al bisogno del comodo e 
sicuro corso delle vetture e dei petloni; la configurazione sujierion* deve tendere a 
(ticilìtare lo scolo delle acque pluviali, onde non si anvstino sulla supM"ficle della 
strada; le condizioni delle linee laterali debbono insieme servire alla inalterabilità 
delle s|x>nde, ed al regohre scarico delle aa]ue , che discendono dalla supeificàe 
stradale. 

$. 97. Oidinariamenle h lar|;heisa delle strade è distìnta in tre parti. Qoelh 

di mezzo specialmente destinata al corso delle vetture, e a tal fine adattata con una 
solida materiale struttura . dicesi cfu-regf^ìaia , ed anche pai-tìta. Le due poili late- 
ioli ihcno battute dalle vetture, e particolarmente assegnate al transito dei pedoni. 
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•ono per lo ]nù di semplice tem, e dioooM margini j^andù^^fiancheggiature, o 

marciapiedi. 

La larghezza d'uaa strada vuol essere proporzionata al verisimile concorso di vet^ 
ture) di besttami, di gente a piedi e a cavallo, di convogli militari, a cui potrà essere 
soggetta dipendentemente dalle relazioni politicbe, commerciali, e civili degli Stati e 
dei paesi,alle comunicazioni dei quali (^s;i serve. D'oi-dinario a ciò provvedono i pul>* 
blici regolamenli , fissando i limiti delle larghezze per le pubbliche strade a seconda 
del ritj^ltiTO ^ndo d^impoitaiita. IMlo tlato romano le strade aono distinte in iio- 
zionali e provinciali^ non contando le comunali e le consorziali , le quali non sono 
comprese Bielle disposizioni disciplinali , e vengono regolate a senno de£riii^i^;iie< 
ri, e a beneplacito delle Amministrazioni da cui dipendono. Alle strtde naaioiMiB 
in pianura é fissala la larghezza di m. 1 1 ^ la carreggiala può esse re larga da 5 ad 
8 niell i ; il resto , metà j)er ciasoluxluna , alle fianclieggiature. L<^ strade provinclalt 
di ptauui^ debbono essere larghe ira 5 e 7 metri secondo il minore o maggior bi- 
aognob I n da tintaniepte poi por le strade du montagna , a qualunque delle mie dami 
appaiiengano, è pi-es» ritto che la larghezza non abbia ad essere iiiafffrioi-e di m. 5, 
5 , nè minore di m. 4 : quantunque si permetta di ridurre anche in ^uaidie tratto 
parziale la larghezza delta strada a soli tre metri, in rista di qualche ostacolo ins»> 
perabile, o a scanso di eocesnTi «pesa \ a condizione ]x>rò die ciò non succeda sulle 
risvolto, celie di tanto in tanto, e a vista l'una dell'altra, si formino delle piazr 
xeltu più larghe, ove possa succedere senza pericolo rincontro o il licambio delle 
Tettare. Ver altro quòte pccterinonì non sono poi asBohitaroente impideribilt , e 
non è i-nio il caso che particolari circostanze inducano gì" Infjegncrl a proporre, ed 
il Govcruo ad approvare sopra giustificati motivi, che nell' adattamento di cjpialche 
strada A meda, in quanto alla larghezza , dalle prefate generali diqposinoni. 

$. 9& Bel pronto scolo ddle aoqoe pluviali è necessario che la «qperficie di una 
strada sia inclinata verso uno o verso entrambi 1 lati. Nel primo caso si lia la su- 
perficie in piano inclinato, e la strada dìcesi a ietto \ nel secondo si ha una supei> 
fide convessa e diced « jeAùno. TdToka andie una strada poò essere indinata da 
entrambi i lati verso il mezzo, il die però non accade che denlm le città , o sia fra 
i caseggiaJi, ed allora la superficie dBoesi a culhi. La forma a tetto non può essere 
edallitidie jper le strade di montagna di poca larghezza, ove per impedire le alt»» 
adoid dd osicrno o dd gRppo in&rìore toma conto d* invitare le aeqoe « 
aoorrere aj^ie del greppo superiore, per deviarle quindi opportunamente verso 
qualche jpuuto di scarico. Ma per le larghe strade di pianura uou si deve abbando- 
nare la KNrma a adiiena, siccome la più taTOterole a render pronto e fdaddo lo scolo 
delle acque sulla superficie stnidale. 

5» 99> Potrebbe forse sembrare inutile Tinclinazionc trasversale nelle strade di 
noailagna, ove la pendenza longitudinale non ^rmette alle acque di arrestarsi snila 
auperfìcie della strada, e le ridiiama ai ponti più bassi, ove potrebliero essere 
raccolte e deviate. Hiflettendo però che le acque nel discenden" aumenterebbero 
progressivamente di corpo e di velocità, si compi*ende che non solo diverrebbero 
un oggetto di grave boomodo d transitanti , ma es|)oiTddMflo la superficie stradale 
ad essere nonosa ed alterata. Quindi si deduce essere anzi neiessarlo d'impedire 
questo dannoso corso longitudinale delle acque sopra una strada y riciiiamandoie 
verso i lati- m edi ante un^ opportuna inclinazione trasversalcb 

5> 100^ L*indinazione trasversale ddle strade vuol essere determinata in modo» 
che serva al pronto scolo dell.> acque senza mettere in forse la sicurezza delle vet- 
tui-e. L^e^ienenxa ha dimoàtiato che affinchè le vetture non corrano pericolo di 
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pcnleie reqoHibrìo per la sofothia peiidnaaa Utcnlc della strada , è ntwivirio 
clif rjnosfa |>enil<'nza non sia mng'efiorc del i 3 circa per conio. Quindi al di sotto di 
questo liiuitt- inas-sinio sì iì:isaQO le inclinazioni trasversali d' una strada maggiori o 
minori a seconda della maleriale struttura , come fi vedii io appresso: potendosi 
jK'rfino ridurn' al trnnissiino saggio del 0,8 per 100 . mv^oihIo il nuovo sistema dì 
strultm a rccentemeute adottato nell'Ingiiiltenra } di cui non lasceremo di parlare a 
luogo opportniio. 

5. loi. Quantunque ($. 99) da mdìipensabile r inclinazione laterale anclie in 
quo' tratti di strada , die linnno una pendenza longitudinale, luttnvia può in que- 
sti la pcndcoiui laterale stabilirsi minore di quella che si assi'gua ai tratti orizzon- 
tali in parità di sfarnttun. Dtfatti se un tntto di itnda è costituito in salita o in 
dbcesa , e la sua superficie è stabilita sotto un certo grado d'inclinazione laterale, 
erli è fuor di dubbio che le acque in qualunque punto del piano inclinato, saranno 
dalla gravità spinte t dttoendere per la linea di manma pendema, la cui direùone 
non é nè paftilela né perpeodicolare alPandamento topografico, e può geometrica- 
mente determinarsi ; e quindi Io scolo sarà felice qualora questa linea di massima 
pendenza riesca tanto iuclimita quanto dovrebbe esserlo per la felicità dello scolo 
la linea superiore del profilo trasversale , se fosse orizzontale la giacitura longitu- 
dinale della strada. Laonde la giiLsla pen(lenza laterale da assegnarsi alla siip-Hìcie 
abradale sarà quella cui la linea della massima {tendenza risulta V acceunuta 
indinaùone neooMiu pel proolo nolo ddPaa|iie nei tratti oriaaonUli^ e potrà 
determinarsi col seguente processo analitioOk 

^. ioa. Sia A B ( fig. II ) il profilo trasversale della superficie di una strada a 
tetto , ovvero il semiprofilo trasversale della superficie di una strada a schiena : e 
aia A G la sua proiezione sopi-a un piano orizzontale , che passa per P estremo in^ 
feriore A del profilo. Sia di più A CI X Z la proiezione sul medesimo piano oriz- 
sontale di un tronco stradale, che ha principio dalla sezione A U, e clie si suppone 
in discesa , come lo dimostra il profilo longitudinafe B B. Sarà A E T inteiaeaiooe 
del piano orizzontale, ed in qu^to pel punto G n tìn la linea G D perpendico- 
lare ad A £. È numifcilo che sarà questa la pcoieaiane della linea di massima 
pendenza. 

Faccìan la pendenza longitudinale o na il rapporto B G:G Ey. h : 100 • 

pongasi la pendenza laterale o sia il i-a|ìjtortf) B C: C A :: r: 100: e sia C A 
Può agevolmente conoscersi che Taugolo D G E, il quale determina la direzione 

delia linea di massima pendenza ha per tangente ^ ^ che V inclinazione della m<>* 

A 

desima linea. O sia il rapporto B C: D C :: \^ ( fi^ -\- ): 100: e che la lun- 
ghezza orizzontale C O della linea di scolo p^r una massa d' acqua supposta nel 

punto B saià r-:° '^i^^' ). Or dunque per le cose già dette se suppou- 

OD 

gasi del k per 1 00 la pendenza laterale che competereblx.' alla strada se il suo 
profilo per lungo fosse orizzontale , e si faccia Ar = V(^''i~^)»** 
9 sss y ( k* he sarà questo valore di or, che fisserà la pendenza lateialeda 

•dottarn aflineliè la linea di pendenza massima abbia il i per 100. Posto tak ^ 

lorediar,ri«Hanotang.DCE-'V^<*^ — ^*)eCO= ^ ^ 

. . ^ A») 

^. io3. Questi analitici risultati fauno conoscere: 

I.* Che il Taknre di « é immaginario quando h '>k\e quindi che la pen- 
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blende aon può cssciv (iiiiiumOa se uou die iu (pielle salite o in quelle d>- 
die tono inclinale in on rapporto minore della st^aa laterale pendenza, 
a.* Che quancb & é pochissimo minore di k sarebbe dannoso di wemare la 
pendenza laterale a nonna del ileterminato valore di or, atfoso< Iiè rangole D C E 
uivenendo acutissimo ^ la direzione della linea di massima pendenza poco dirergo- 
■ebbe dati* andamento topop-afico , e le acque aoendmbbero verso i kti aoomndo 
fK'r lungo tratto sulla su|>rrficie stradale , onde si anderdlbe blOOOtlO quei medfr* 
«imi inoonvenienli , cLe t'ui-ono ^ià indicati ( $. 99 ). 

Qualora dunque k sia bensì maggiore , ma pochissimo dì A , non sarà per- 
meila la totale diminuzione testò ilrierniinata ^ ma bisoL'nerà contentarsi di dalie 
ad jc qualche valoiv iuterindio tra k e V — )■> " quale reuda non sover- 
clùameutc lunga la linea C O , o sia la lunghezza del corso dell' acqua sulla su- 
per6cie deUa airada. 

^. io4- Si può stabilire <^ per r indennità della strada non abbia a IÌUCÌM 
la linea 0 0 dèlio scolo an^Qgiore di a a. Tale condizione si avrà cosi espressa 

sa; k quale rimane «dempiUquan^ Si 



v«depeHanl»cbeqaaloniainnila qiierta fdatioiie fin AeApotvàla pendem latenle 
cmereridoUnal V(ih-- Aa)per 100, cbe aaià iempfenunnffe del imperi 00. 

Cosi , per esempio , se la pendenn fattenle dà Inttì orinoolali fiime fiiMta 

I » • *• 

di — o sia del 5,5 per 100 , T indicata ridusione potrà effettuarsi in tatti quei' 

18 

tratti nei cpiali h <1 j^,j5 , o sia nei quali la pendenza longitudinale non supera 
il 4)7^ ioo> quei tiatti poi nei quali foste h — ù dovrebbe de» 

temmuure m in modo che C O liniMie wSoon ^»<,owa*^^**"^**l 



X 

h k 
< a a^per eui n «Tiébbe « > , eqniiidiaiollopiù» > «e )» 

>> k. Onde per taK tntti la jnduMiie della pendeua lalend» potrà generdmaite 
finttni al per 100. 

d. I o5. Non solo la pendenza laterale non può essere diminuita in quei tratti 
nei quali A >• Ar, ma dovrebbe anm a i%oin aumentarsi, afittdii le acque non 
abbiano a .eoi»» per mia linea fo^endiiamenle h»g^^ 

non ddba enere G O > a a ai toma ad avereas ^-i^ ; e quindi li iileTa,che 

nei tratti diaalita o di discesa lapendensa laterale non può ener minore di 

o sia di o,58 h. Così nei tratti die hanno la pendenza longitudinale del 3 per 100 
non potrà la pemienza laterale esser minore del 1,^4 100 , in quelli inclinati 
del 5 per 100 non potrà esser minore del i,go per 100 , ed in quelli die banno 
r inclinazione del ^ per 100 , non potrà esser nùnore del /\^o& per ioo. 

^. 1 06. Do|)o di aver stabilito ouali debbano essere la larghezza , la forma e la 
pendenza laterale della superficie di una sti'ada , facilmente se ne può disegnare il 
^Molilo tranreisale sdUe divene lesioni già rilevate ( $. 90, 9» ) odia generale £>. 
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▼ellazionc della dirisata Uuea. Pel coniplcssu delle pretuesse operasioai grafiche è 
dato M»n damma tenone un punto appartenente al profilo longìtudmiae , o t»> 

gliam aire alla linea strndnlp. Sia A ( fig. 12) questo punto in una delle sezioni, e 
si conduca per esso una orizzontale X ^. Se ne prendano al di qua e al di là del 
punto A i due segmenti uguali A B , A C , la somma dei quali sia uguale alla sta> 
LiUta larghezza «Ila rtradb. Se qu(>sta dev' esser formate a tetto , ildedivio tra» 
«Tersale dovrà essere Terso il pinlo B ( 5. 98 e quindi eretta per l'opposto estremo 
C della lai^hezza una verticale , e presa su di questa un' altezza C JJ che sia alla 
lanriteana U B nel rapporto Mia bnte penmaia latenk, oondnoendo la rette 
B 1) , rappresenterà questa il proGlo della superficie stradale. 

Se poi la superficie della strada debba esseit; configurata a schiena , si ottiene 
il disegno del profilo con la seguente costruzione. Pel punto di mezzo A (fig. 1 3 ) 
della segnala largiiezza H C si conduca la verticale D G , e si segni il punto D , in 
modo che stia AD ad AB nella ra:;ìonp stabilita per la laterale pendenza; e quindi 
ù conducano le rette D fi , D C Costituiscono queste un profilo a schiena ^ ina 
P angolo a u perl o re venderebbe il profilo ìnrtabile, dilèltoao ed incomodo, e quindi 
giova di correggerlo col sostituirri un arco circolare coutcsso. Si prendano sulla 
larghezza i punti E, F equidistanti dal mezzo A, in modo che rinieiposta di» 
stanca E F sia uguale alla larghezza che vuoisi assegnare alla carreggiata (J. 97 )• 
Gonducendo per tali punti le verticali E M , F N ^ che tagliano in m in £f i 
due lati del profilo , e rnilndi ix?r i punii M, D, N facendo passare un arco di cin- 
edo , questo cositituirà u profilo superficiale della carreggiata , mentre le due rette 
H B, n G daranno il pttmk» delle latoraU fianeheggiaturew 

d. loj. In proposito J<-l prnGlo trasversale rimane a dirsi della configurazione 
^fle linee laterali , che determinano le forme a cui il terreno dovrà essere ridotto 
al di qua e al di là della strada. Primieramente è necessario che la strada sia fian-< 
cheggiate da fossi in cui possano raccogliersi le acque pluviali, che scolano dalla 
superficie stradale. Questi fossi diconsi fossi portatori ^ ed anche /òfxi di guardia^ 
e traducono le acque raccolte ai bassi |^nti nei quali ven^no divertite o libera» 
mente , o per measo di altri foiM detti JcnrKolori , per 1 terreni laterali , d* onde 
fiuiao recapito agli opportuni recipienti. Ove la forma della strada è a tetto non. 
occorre clie un solo tosso laterale dalla parte del declivio; ove la strada è a schiena 
occorre generalmente un fosso jier parte , se pure la strada non è in argine, ovvero 
iollevate da un lato aill* adiacente campagna ; nei quali casi o saranno inutili 
entrambi i fossi , o ne sarà necessario uno soltanto. I^a profondità dei fossi porta- 
tori vien fissata « per mezzo della liveilaxione , in modo che il fondo abbia un co< 
alante deetiTto fra il punto più elento del forno ed il ponto dello learieo. La lai^* 
ghezza della sezione vien regolata a seconda della quantità dVcqua che dovrà esser 
portata dal fosso nelle piti dirotte e continuate pioggie ^ onde non abbia a temersi 
che per P angustia del fosso la strada possa rimanere inondata dall'acqua, la quale 
va aumentando di volume di mano in mano che va procedendo verso lo scarica Le 
snoiiile dei>lx)no avere una giusta srnrpn ( 5- 3 ) contacenle alla qualità del terreno. 
Giova di moltiplicare più ette si può gli scariclii,onde non essere costretti ad aprire 
ampi forni « e non avere accanto alla strada una groa» corrente, che potrebbe di» 
venir perniciosa , specialmente nei tratti di molta pendenza longitudinale. E dove 
il declivio del fosso sia forte , ed il terreno capace di esser corroso, non deve omet» 
tersi di render minore il declivio , e quindi la velocità delP acqua , p>er mezao di 
ripari dU muro o di legna stabiliti attraverso il fosso , che diconsi hrii^lie ed andw 
serre \ le quali dividendo il fosso in tronchi di giusta pendenza rallentano il OOM 
deir acqua , e mettono in salvo dalle corrosioni la sponda della strada. 
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loS. Le linee laterali del profilo trasven>ale debbono anche provrederc ($. y5) 
alla inalterabilità delle forme del terreno laterale ] onde per dirupamenti o frane , 
èhe in esso poteatno arrenire , non abbia mù a nriir ingombrata o guaita la 
•Inda con incomodo , e con perìcolo dei yiandanti. Quindi ) aa ebe ndle ikrade di 
pianura qualche tratto si debba elevare sul plano di camparrna, sia che per le mon- 
tagne o sovrasti alla strada o siale sottoposto un grrpjx), deve assicurarsi la stabi- 
lini delle sponde eoo la neoemana acarpa ^ e ^pialora le circostanze io impedissero , 
o non lo {)ermett<.»ssero che col sagrificio di eccetlenll sjK-se . doTlàaiq[^^UllÌ alla 
acarpa con la costruzione di robusti muri di riTestimeuto (54)* 

5. 109. ProMgaendo innanat nelT ordine ammto ( 5- 74 ) pacamo a putai» 
della materiale struttola ddle strade. E |)cr materiale struttura non altro vogliamo 
intendere, che P impiego opportuno di adattati materiali a rendere stabile nelle sue 
forme , ed in tutte le sue parti la strada. L** oggetto principale ixt questo rapporto 
é dfi raider solida la superade deUa strada y onde non abbia aa esser alterata drile 
causo clic su di ella nfpaomo^ e ebe aooo le aoqnsy i piedi degli animali^ a le inole 
delle vetture. 

f. no. Ka ponto stratton eper Toggetto teitè Indicato ai dclibono dblin- 
guere tre specie di strade ^ cioè ; 

Le strade a terreno che gli antichi chiamnrono tt i renae^ e die sono for- 
mate per la semplice riduzione del fondo naturale u secouda del profilo trasversale, 
tema veruna aggiunta di materìe estraneei 

strade inphùiiate ( {^lareatae ) che sono ricoperto con uno ItlOlO di 
ghiaia , o di minuti sassi , o di qualche materiale vulcanico, o di arena. 

3.* Le strade selciate ( straiae ) ebe banno alla aupórficie im paTunento di 
pietre, o semplicemenle giacenti sonra un ktlo dB avena 9 o andie talvdta ponte- 
in un letto di malta composta di caìclnn mr^olnta con Tarena, o con la pozzolana. 

5. III. Le antiche strade romane avevano la prte di mezzo , o sia la carre|^ 
giata, coperta di un paTimcnto formato di grandi massi poligoni di quella lava ha- 
saltina, di cui sftno fn-qm-iiti e copiosi il('|K)siti naturali intomo a noma, e che è 
comunemente nota sotto la denominazione di ^e/ce^ ed i margini, ch^erano alquanto 
derati con le loro superficie sopra quella carr^^iata, costrutti di ghiaia, o m sem- 
plice terra. In oggi ai costruiscono le strade in diverso modo , adoprandosi le varie 
specie di «ttrullura a seconda speciabnenic delle qualità dei materiali che le località 
aomministrano. Oixlina riamente le strade sono selciate su tutta la larghezza entro 
k dtla , e gli altri luoghi abitaU. Generalmente pù le strade foorì dell' abitato 
hanno i niaiijini a terreno , e la carrrgj^lata , o inpìilaiata, o selciata. Nella In<;liil- 
terra, e<l in qualche provincia meridionale della Francia, le strade sono ingliiaiale 

10 tutta la larghezza ^ generalmente però , in Italia e fuorì d* Balta , é inghiaiala 
la sola parte di mezzo ddle strade « meno ebe nelle anguste strade di montagna , 
nelle quali s' inghiaia quanto è larga la superficie. I^e strade a terreno , general- 
mente parlando , non possono rìusgire né ^lide nù comode^ e perciò non può e»< 
seme permeam IW che nell* assoluta defioenaa £ materiali adatlati o per lormaro 
un'' ingliiaiala, o ppt costmire una selciata. Esse, come pli si è notato, ( ^. 1 10 )si 
costituiscono per mezzo della semplice riduzione del profilo tnsrenalei onde rigo- 
nsamente , piuttosto clte una specie particolare di struttura , non si ha in esw che 

11 caso di una strada sema struttura di aorte alcuna. 

^. 112. r/ inghiaiata consbte in uno strato di buon materiale col Icx-a lo entro 
una fossa o cassa formata a bella posta nella sommila delia strada, del quala 
h mwrfideé QonfigurataaaeoondaodltourTatDnddpiofibtiaafe^ 106 1. 
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Le migliori inghiaiate sono quelle che sono composto di sassi, Tal» a dire di ghiaia, 
o di pietrisco, la ghiaia, che volgarmente vien chiamata anche brecciOf o ti rìtra* 
dagli alvei dei torrenti , o à cava dal seno della terra qua e là , ore dalle fisiche 
viitnclc del globo è stnfa nrnimiilata. Sotto il nome di plctrisoo altro non si vuol 
intendei-e che r aggregalo di minuti Irammenti lapidei prodotti da naturale o da 
aitìfidale fattan m qualunque sorta cB fMetre. In mancam» di ghiaia o di pietn 
si possono formare V inghiaiate di arena , o di pozzolana , o di qualche altro ma- 
teriale vulcanico : ma questi materiali per l'estrema loro minutezza e fragilità na- 
turale rendono le strade incomode, e fK)co solide , onde non deve farsene uso che 
nei casi di reale niri-ssità. 

^. ii3. L' iii^'lii;iiala jxt solito si esfnule in larghezza soltanto ( ^. ili ) sulla 
carrcj^giata ^ c la sua altezza varia da met. o,a5 fino a met. 0,4^* Éntro tali due 
limiti , 1* altem dell* inghiaiata deve essere tanto maggiore, quanto è maggiore il 
verisimile consumo di materiale , e quindi la diminuzione di altezza a cui annual- 
mente sarà st^itr-relta l' inirliiaiata. Dovrà perciò fissars«'ue l'altezza di|jendentemenle 
dalla (jualità e quantità tlelle vettuix' che fn-queiileranuo la stiada, dalla bontà del 
materiale, e dalla mairgiore o minor larghezsa della cnrre<f<j;iata. Essendo fissate la 
lari,'lKZza e V altez/.a lii lP inghiaiata , si <lisj>or>e con fall (ruiirnsioni la forma o sia 
la cassa, regolando perciò opportunamente i tagli e i riporti di terra nel fare la 
riduzione del profilo tw s T c wale. E dere arrertiRit, rhe acciò lo strato inghiaiato 
riesca di uniforme altezza , e non sìa nel mezzo più allo che ai litt(ii che farebbe 
aumentare «u*ma vemn vantaggio il qiiiuititalivo del innlt iinle oororrente ) giova 
di stabilire il Ibiulu della cassa sotto una cui vatura |>,irallela a quella della super- 
ficie su[>eriore della carteggiata , come sarà stata segnata nel profilo trasversale 
( ^. 106 ). Onde il suo profilo verrà detenuinatOsda un aroo circolare descritto col 
centro in U ^r i punti £ , F ( fig. 1 3 ). 

^. 1 14. Si è detto che le migliori inghiaiate ( ^. i la ) sono quelle che sono 
comiiostc di ghiaia fluviatile O (ossile, ovvero di pietrisco naturale o artificiale. Fra 
le ghiaie e fj-a le pieln* avvene pem delle più e delle tmno adattate p'r Pinj^hiaia- 
mento delle strade^ ad avvene auclie, le quali talora sotto la ^iù buona apparenza, 
riescono in fatto disadatte o perchè troppo facilmente alterabili , esposte cne «ieno 
air umidità e alle gelate, o prirliè dot;>!r di ti-oppo srai-sa resistenza alla compres- 
sione^ onde ben presto restano infrante , e si riducono in fango o in polvere. Per 
la quii cosa, quando ti tratta di qualche matenale non anoora sperimentato , non 
dee rettavai paghi delle sole apparenn, né omettersi di lare tutte quelle prove che 
^ofisono essere opportune* a far conoscere la buona o cattiva qualità della pietra, 
biccuiuc poi la fhiaia ben di rado si riti-ae pura dai torrenti e dalle cave , e (|uasi 
tempre è meaooMa con terra o con arena , cosi addiviene per lo più necessario , e 
non dee trasc^urarsi , di depunirla , facendola jta-isare per una ramala di ferm , ed 
anche iavai^la , quando si abbia il comodo di farlo , a fine di spogliarla di ogni 
mistura di materie eterogenee. 

^. 1 15. L* inghiaiata è per lo più divisa in due o tre strati dì gliiaia o di {no- 
trisco irradafanieiile più minuto, f/infìnio strato, allo ordinariamente m. o,20,è 
formato di grossi pezzi accomoilali diligentemente a mano , in modo che si costi- 
pino e ti assettino, avvertendo che cìatenn pezzo «a posto a giacere tul fondo della 
forma con la sua faccia più ampia. Questo strato costituisce <jiiasi il fondamento 
deir inghiaiata ^ e comuuemenle dicesi la massicciaia. Lo sixato superiore , che 
mio dirai la coverta , e che il più delle volte piglia tutta la residuale alte» deIr* 
r inghiaiata (|. ii3 ), è oompoato di ciottoli o di pietrelle grosse non più d* una 
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noce ordinaria , e di peso non maggiore di once 7 romane , che prossimamente 
eopimlgoiio a chìiog. 0,9. Ed è ben interessante che sì stia attaccati a questo limite 

di grossezza , c cIk^ sì cs< lndano o si sminu?7Ìno i pezzi di ninf^pnr volume . i quali 
mai si uniscono neir ammasso, vengono facilmente smossi dalle mole delle vetture» 
e producono inoiMBode scosse nel morimento dei rdooli. Da un* altra prte tor- 
mando la oopeftadi ghiaia o di pietris^^o troppo miuiilo. si antlerebl>e incontro ad 
un altro ìnconTenionte : rio»"- die le mote v' iiiiprimen hlH^ro f.K ilni' iitc dei solchi 
o rotaie , le C[uali altei-ando la sunerlìcie della strada la n-udcrelibero incomoda, e 
soggetta al ristagno delle acque. Quando poi la coperta n divide in due strati, può 
tollerarsi nello sinifo di sotto l' iinpii ;:ro (fi materie alani poco più grosse tldl' in- 
dicato limite ) purché ciascun pezzo non abbia un volume maggiore di quellO} che 
nelle inetre osuali comnonde al peso £ circa chilog. o,3. 

La massicciata è atiliasima nelle strade di' cattivo fondo , ma fuori di questo 
raso è inutile: ed anzi sì opina vhc possa essere pin conveniente dì ometterla, e di 
formare tutta V inghiaiata di un semplice strato omogeneo di ghiaia o di pielriscOf 
o al più di due strati , ponendo nel superiore del materiale mirato , e nelP infe- 
riore del materiale ini poco più grosso con quelle limitazioni rispettive di vohimc 
o di peso che si, souo or ora fissate. E stato anche sperimentato con buon effetto j 
che sopra im fbndo sodo può alla massicciata vemr sostituito ano strato ben ba^ 
tato di sabbia (1); e questo temperamento adottato con arreduteisa potreU» molte 
Tolto divenire un oggetto di qualrlie iiiqvirlanza in punto d'economìa. 

^. 116. Formata a mano la massicciata, riugliiaiamcnto supcriore si cse^isco, 
gettando nella forma e distendendovi con la pala il materiale finché «a npienat 
ed asspsiandr» la superficie supiTÌore a st^^onda del divisalo profilo trasversale, me- 
diante un rastrello a denti di ferro. Né in diverso modo si costituiscono le inghiaiate 
di arena o di materie vulcaniche. Se non che non si vuol trascurare , adoperando 
tali materiali ncir in<rIiiaiamento di qualche strada , di venirli stendendo a strati 
regolari e uniformi deiralle/.za di otto in dieci centimetri , c di battere diligente- 
mente ciascuno strato, affinché la materia si comprima e pi^enda tutto quello asso- 
damento di coi è capace. Ed è interesnnte di naerbsre la costruzione delle in- 
gliiaiate , e molto più quando sono composte d'arena o dì materie vulcaniche, alle 
stagioni piovose } perché la pioggia corregge la naturale aridità dei materiali , e 
ne facilita T- assodamento. Con questa vista , per consenso dei Pratici , e per di- 
sposinone dei pubblici regiirfamenti, lo spandimento del materiale, sia nella co- 
slnizione , sìa nelle riparazioni delle itifrliiainte , è stabilito die debba eseguirsi 
nei soli mesi piovosi , che souu V aprile ucUu primavera , 1' ullobrc e il novembre 
neir autunno. 

iiy. Si pretendo che prcsenlemcntc la coslmzlone delle ingliiaiate sia portata 
all'ultimo grado (U perfezionamento nelle strade inglesi. Il decantato sistema di 
Mao-Adam , sebbene fondato sopra priucipii i quali non sono né nuovi né corti , e 
costituito da un ooropksso di pratiche già conoacmte nell' arte, smome fu ragiono- 
Tolmente avvertito da un dotto Tn_'( gneie francese (2), ha tuttavia il merito diaver 
dato impulso ad una riiornia ordinala dal Parlamento, a cui è dovuta l'attuale per- 
fenone'delle strade della Gmi Brettagna. Tutto tende nel nuovo metodo in^^àe a 
far sì che l'inglilaiata si consolidi in guisa da jx)ter assomigliarsi ad una massa omo- 
genea, a per così dire inalterabih;. Fu già indicato ( $. 1 1 1. ) che ncU' Inghilterra 

CO Bolofrài — JfcMri** jnvUdit ftr gtt miMmti mi Umri 4* ««fa* • ttrmit. Bel- 
gio 1806. • 
{%) Gordiar — JSm«I* «mt U «owimdàM d<i» rMii*« Tana t — iSsl. 
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non lì ik distintionc di strattoni fra la carr^^ta ed 1 margini , e che 1* ingliìaiata 
si estende m tutta la lar^liezza della strada. Ora ecco in che consiste il nuoTO me- 

tcnlo di costruzione (i). Si apparecchia il materiale per la costruzione dell' in<jhiaia- 
ta, che può essere ghiaia fossile o fluviatile hen lavata, ovvero pietrisco. Si ha cura 
che la groflanfea dei aaasi ria unifomie ed uguale a quella A una noce or^naria; vo- 
lume, a cui nei liinlli consueti della pi-avita specifica delle pietre solite ad essere 
adoperate, corrispondi il peso di circa chil. 0,2. Preparato il fondo, e ridotto alla 
coniigurazìone stabilita va profilo trasvmale, si stende un primo strato di materia 
deiraltena di ire pollici parigini, prossimamente m. 0,081 , e questo si comprime 
JXT mezzo di un p(>sante cilindro di ferro, finché sia costip;ilo e ridollo a |K'rfetto 
conguaglio. Allora si apix; la strada, e si lascia libero il corso alle vetture, ed in- 
tanto n alt in atlennone a riprare di roano in nano le rotaie èhe ri vanno feiv 
mando, levandone il fango, raschiando i lati , e riponendovi nuovo mafrriale. 
(Quando si conosce che questo primo strato si è bene assodalo, e che non vi si formano 
pià rotaie , si viene alla costruzione di un secondo strato alto due pollici, o sia m. 
o, 054 ) e questo ancora si Kitle, si espone al tranritcf delle vetture^ e ri 1 



solidarc come il prinio^ dojxi di cito col medtsimo metodo si vendono soprappo» 
nendo altri strati ugualmente alti, finché abbiasi un** inghiaiata deli' altezza di 10 
pollici, o sia prosrimamente m. 0,37, «Iw è quanto basta. 

5. 118. Dairanuo 181 5 al 1828 furono rinnovate nelP Inghilterra a seronda do! 
nuovo metodo oltre a mille leghe di strade con la più sodoisfaconte riuscita. Dai 
concordi ragguagli che su questo particolare si trovano ripetuti in molti ^ornali « 
ed in varie opere tecniche, sulle quali noB pub cader ioapetto di prevenzione , ri 
raccoglie i Che le strade inglesi costrutte nella nuova fo<.'iria si mantengono som- 

SK buone di qualuncpie materiale sicno formate, vale a dire di qualunque sorta 
i pietre fra quelle di cui è aolito farri uso. 3 * (Ae la nuova struttura costa meno 
delle altre in prima usate ^ e ciò tanto per la primitiva costruzione, quanto per la 
progressiva manutenzione delle strade. 3.* Glie i trasporti sono tirati sulle nuove 
stnoe con minor forza e con maggior velocità che sulle strade diversamente costrut* 
le, essendosi provato per esperienza che su quelle bastano tre cavalli a trascinare 
con maggior celerilà quel carico per cui sulle altre ne ahhisofrnano quattro. 4-* Fi- 
nalmente che audie un vantaggio accessorio, ma pur valutabile ha recato allo Stalo 
il nuovo sistema, per aver aperto Padito ad impiegare la classe {nù indigente della 
poix)lazione , ed in particolare i vecchi, le donne e i fanciulli allo spezza mento delle 
pietre: esercizio sedentario e poco laborioso^ die non à superiore alle focxe andie 
éA pia deboli individua 

$. Ilo. Passiamo aUa sbmtlara delle strade selciate, ^\>lle strade romane antiche 
(5. II I ) le selciata? erano rom)X)ste di gi-andi massi di lava hasaltiiia, ciascuno dei 
quali aveva la faccia .su|x;riore di figura poligona irregolare, onde ne risultava un 
pavimento d^opera boerta non disBiniile da quella delle così ^«lemaxaglie ciclo- 

1»iche. Questi massi orano posati a aeCGO sopra Uno slralo di ghiaia, e accomodati 
'uno presso l'altro con la più scrupolosa cui a, a fine di ottenere la più esatta coi^ 
rispondenza dei lati e degli angoli, e la più pixx;isa connessione dei massi. Sembra 
che soltanto all'accurata pre|)anizione del fondo, e del predetto strato di ghiaia, alla 
grandezza dei massi, ed alla pnfetta loro connessione dovesse altrihuirsi la solidis- 
sima riuscita di quelle selciale, dajjpoichè nelle demolizioni di varie slrade antiche 
accadute sotto Poccbio di attenti Ingegneri, e segnatamente negli scavi che fece lare 

(0 Bjrerlqr — Sur h$ r^utu mmgimitu mfpMitè imtt$ A Mfddam. Paris ifti4* 
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toHD la via Appia nelle Paludi Pontine il dotto cavaliere Scaccia Ispettore acque 
e «brade (i)^ non è apparso vestigio alcuno di (jnegtì itiiti dì varia struttura ^ rlie 
conforme grins<?2;^namenti di Vitruvio (a) si formavano sotto i pavimenti delle fab- 
bricbe civui, e che molti arcbeoloei ed architetti avevano supposto avessero luogo 
•ndie nélk eoatraiSone delle anti^ strade. Del icilo eoteata sorta di aeloate, che 
ben si addiceva alle circostaue di una nazione, a cui la mano d* opera nulla costa- 
va, atteso rimpiego delle legioni e dogli srlilavi, c presso la quale non si conosceva 
l'uso che di leggeri e rari veicoli, riuscirebbe a questi giorni dispendiosissima nel- 
l*eaecuaione, incomoda ed anche perìofilosa, segnatamente nelle idile, ai nostri 
gravi veicoli^ né potrebl)e ripi-omotlpip rpirlla alulumità che lo ora propria in altri 
tempi, in vi^ delle alterazioni che dovrebbero inevitabilmente generarvi nella sU" 
perficie la pg c niane e 1* atfrito delle mote sotto gli amodenti candii delle Tettare 
«be fsequentano le odieine strade. 

i ao. Le moderne selciate sono compone 0 di ciottoli naturali, o di pietre 
ridotte a figura e dimensioni uniformi^ e si costruiscono o a j-eccu, vaie a dire sen^ 
plieemenle posale sopra nn Ietto d^ arena, o in calce y cioè murate con una malie di 
calcina e di arena. In generale la buona riiuctla delle aeleiale dipende: 

I.* Dalla qualità della pietra. 

e.* Dille figure e dalla panda» da poBD. 

3.* Dalla costniaione. 

lai. Sono pietre adattato alla formarione delle selciate quelle clie non sono 
soggette ad alterarsi per le iutcmperic e per le gelate^ clie sono dure ed omogenee 
per poter resistere alla preanone delle ruote delle Tettare, e ai eoi;» dei piem fei^ 
rati degli animali : purcuè però non sleno d'un eccessiva durezza combuiala con 
una grana troppo fma, per cui abbiano ad offerire al piede degli animali una su- 
perfióe oltremodo levigata tulla quale sieno in pericolo di sdrucciolare. Le arenarie 
dure sono generalmente dotate di tali proprietà, e riesoooo ottime per le selciate ; 
e di tali pietre si fa uso per sel-iaro lo strado in diverse provincie dolio Stalo Ro- 
mano. Alcune specie di graniti e di poi^di jx>ssono pure adoj^rarsi con buona riu- 
«àta ^ come se ne ha esempio nella pnmneia femreae, in cni le sekìate si oostrui- 
scono di ciottoli granitici e porfirici provenienti dalle campagne veronesi. Alanio 
specie di lave sono anche adattate, e fra oueste la lava basaltina di Roma, di cui 
ai Tabero gli anticlii (^^. 1 1 9. ), e che ancne al presente s^impiega per tutte le strade 
della capitale ede*awH dintorni. 

^. 122. Riescono più facili a costruirsi , e di stmttura più regolare e più slabile 
le selciate composte ai pietre ridotte a grandezza e figura uniforme, di quelle for- 
male con ciottoli naturali, quanto ai abbia core m scartare fra questi i più ii^ 
regolari , e di scegliorH lutti presso a poco della stessa grandezza, e [nù somiglianti 
fra loro che sia j^OGsibilc nella forma. La figura cuneifonno dolio pietre . o sia jper 
megUo dire la putamidale tronca, è la più confacente; perche meglio d'ogni altra 
ai ailatta alla ooofigniaaione curva del profilo trasversale della superficie. La lms«; 
maggior del tronco di piramide destinata a far parte della supi-ficic della strada, 
chiamasi la testa della pietra, la base minore d^tinata a stare al disotto dicesi la 
coda. L*alteiaa Belle pietre sode generalmente fissarsi di etra doe decimi ; che 
è quanto per esperienza si è conosciuto sufficiente onde i pezzi componenti la «d- 
cìata , pel mutuo contrasto , si sostengano gli uni con gli altri, e affinché non aUiìa 

(i) Da FrraT ss Dueriptiw hydng^fiiiqut et Kmrì^ étt mwmié bqmìm ss Paris 
■mi, pav. XXIII ( mU I. 

(9) Jh AnhiUHurm. Lib. VII* caf. I. 
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da temersi che, quanto pur le pietre fossero di iiasc assai ampia , arcsscro a scliian- 
tarn aotto le loote delle più pesanti r^Htiue. La teste è ridotte a figura quadrata, 
ed il suo lato de?' enere stabdito sotto la condizione, che le commessure della wl* 
chìn non sieno piv\ distanti fra loro della ji«"<Jaln ordinaria di un cavallo, ondo |x>*- 
sauo offerire il ritegno ai piedi degli animali, afiiacbè non abbiano a sdrucciolare. 
Quando la pietra è di qualità non molto don, e di non mollo fino impasto, non è 
necessario ai tener le pietre di tanta piccolezza , ma possono farsi dì Iwsr più am- 
pia. In generale però si deve avvertire che le pietre quanto piii sono ampie , tanto 
meno rieiooBO ftablB nel loro collocamento , attesoché le mote delle vetture , fin- 
ché panano sopeail centro di gravità di una pietra, come sempre accade quaiido hi 
base è poco estesa , non possono con la loro pressione far sì che abl>assandosl Tn pio 
tra da una parte &i sollevi dair altra j il che può bensì avvenire nelle pietre di am- 
pia base, sulle quali passano le raote calcandone bene spesso ora on lembo ora un 
altro fuori del centro di jjravità. Per altro una soverchia pircolo/.za esporreblie ad 
altri inconvenienti^ {x>icliè ben difficilmente con piramidi tronche, di base ecocdco- 
temente piccola in confronto deir altezza , si potrebbe ottenere un sistema unito e 
stabile , e queste piramidi lunghe e sottili potreUiero sotto la pressione delle po- 
santi vetture, dalle calali sono al presente fn^jnentafe le strade, riuscire d*inauiffi^ 
cicute resistenza verticale, e rimanere schiantate per traverso. 

a. ia3. L'esperiensa comprova die le dimosrioni adottate presentemente in 
Homa p^ r le pietre da selciata sono conformi a tutte le viste indicale. Ciascun jx^^zo 
ba la figura di piramide tronra, alto m. o,t8 , con la testa quadrata e col lato di 
m. 0,095 , tollerandosi soltanto la differenza in più o in noeno di un centimetro 
neU*aIt«7.za, e in uno dei lati della testo ) e di un sol mezzo centimetro nelP altro 
lato. La coda del qiiadruoc'o deve avere il siio Inln di circa m. o,o5. 1 p^zzi così 
ridotti diconsi quadrucci'^ c qitando la riduzione non conisponde esatta niente alla 
figura e alle dimensioni entro gli indicati lìmiti dì tolleranza diconsi bastoréhid, '* 
valgono impiegati nelle sdcisle in ctloe per le strade di minore riguardo: purcliè 
per altro l'altraza non sìa minore dì m. 0,1 5, e niuno dei iati delia base maggiore sia 
al/di sotto di ni. 0,07) nel quel caso si riguardano come inservibili, e si scartano. 

ia4> IVmto se n selciata si Tool costruire a seooO, quanto se dev'essere lal^ . 
briealA in maltay é di fn -T^dc importanza che sia antecedentemente ben pn^paralo 
il fondo , vale a dire ridotto alla configurazione stabilita dal profilo trasversale , e 
sopra tutto battuto e ribattuto onde non ablna a so^^paoere a qualcbe cediniento 
dopo che sarà fatta la selciata. Se la Iciata deve farsi a secco, sul fondo predispo- 
sto si distende uno strato di brecciola, o ghiaia minutissima , alto m. o,o5, e quindi 
uno strato di arena dell' altezza di m. 0,14 , il quale costituisce quello che volgap- 
mente dioen il ietio ddla selciata. Sopra ouéslo letto si «ottocano i quadrucci ordi- 
nati por filari posti in direzione obliipia all'andamento della strada , in guisa ihe 
una delle diagonali di ciascun quadruccio venga a trovarsi parallela all' andamento 
mL>dcsimo, come apparisce nella fig. 1 4. Tale disposizione dei quadrucci dicesi n 
SfHtta , ed é vantaggiosa perchè la ruoto di una vettura nel passarvi sopra non può 

()remen^ una sola tìla di quadrucci , come potrehlie accadere se le file fossero paialr« 
eie all' andamento della strada, ma ne jpitme due o tre insieme^ e quindi resi^ 
stendole mas Imsc più anij^a , pub dilidlmente generare solcature o rotaia Collo- 
cati a mano i quadrucci con la maggior diligraràa possibile, e penossi con un maz- 
zuolo, finché le loro ti-ste siono giunte a non esser che cinque centimetri circa più 
alle di quello che dovi^nno riuscire a lavoro finito, si battono atre riprese , e «a** 
che più se occorre, con la nutnenDga , fineliè a foxn A battere sia la superficie 
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della selciata ridotta in conformità del profilo trasversale. E di mano in mano che 
si va battendo la selciata, vi si sparge sopra dell' arena che penetra nelle commes- 
sure, e rierapie grinterstin die erano rimasla moli. La quantità & arena che oo* 
corre nella liattitUM si ragguaglia ad uno strato delP altezza di m. 0^3. Che se la 
selciala debl» essere costruita in calce, sul fondo repolarmente preparato si stende 
uno strato o letto di malta alto m. o,i4) e in questo si assettano i quadrucci o i ba- 
«tadonì diaponendoli a apina, e quindi ù batte k auperficie finche abbia preso la 
con fi epurazione fissata dal profilo trasversale. Le selciate a secco possfjno espoi-si ai)- 
pena terminate al passaggio delle vetture senza pericolo che vengano alterate,quanao 
aieuo costruite con tutte le necessarie avvertenze. Ifon cosi le selciate in calce, le 
quali finché sono fresche potrebbero soffrire qualche alterazione dalle ruote delle 
vetture, e quindi è necessario di lasciarle in rijK>so fincliù la malta siasi assodata^ o 
almeno, in caso che per necessita debbansi esporre al passaggio delle vetture ap< 
pena eoe aono finite, non à vuole omettCTe ^ ganmtirle con una oopertnia d'a- 
rena o di terra, la qóale BOtt lì finMMiTexà finché non fiiatt aicitrì del perfètto 9>»> 
demento della malta. ' 
1 125. In rinfianco della selciata, sia a secco, sia in calce, sono collocate due 
iìt dì grosse pietre laterali, che dìoonsi guide y siccome vedoiisi indicate nelle fi- 
gure 14 e i5 dalle lettere A, A. Le dimensioni prescritte in Roma per le jniide 
«ono queste: altezza di m. 0,28, lato della faccia superiore parimenti di m. 0,28 , 
lato delU faccia àò myoétà ^ m. 0,19. È consueto di acoordarst asH appaltatori di 
selciate una tolleranza di m. 0,01 5 sai lati , e di m. o, oa sull' altezza delle gui« 
de. Nelle selciate cU cioUoli le guide altro non sono esse pure che ciottoli di mag- 
giori dinieusioui. In rinforzo delle guide, e per maggior rinfianco della selciala, é 
utilissima la così detta rinooisafiim, la quale si pone este riormente alle gwde mo* 
d^^inic a piUn di piccolo controforte, costiultodi scaglie di pietra murate con buona 
malta. Tale rincalzatura è indicata nella figura dalle lettere B, B. lielle selciate di 
quelle itnde ohe hanno la n^ierficie a calla ( ^< 98 ) , sulla lÓMa (U mezzo, che d^ 
termina P in teM e ai o u e dei due piani inclinati, si stabilisce per solito ima fila di 
quadrucci di maggiori diraerisionì degli altri. Questi in Roma diconsi mostaccioli • 
ed hanno l'altezza uguale a quella dei quadrucci, vale a dire di m. 0,18, il lato 
i^ testa di m. 0,22 , e quello in coda di m. o,i5. 

^. 126. I>a selciata generalmente è più costosa dell* inghiaiata , come risulta da 
licuri calcoli comparativi , il processo <lei quali si farà conoscere nel libro quinto di 
ictìtuzioni 1M resto una leldata può heaà oomerrarn in ottimo itato per 
anni, ma qain£ comincia ad alterarsene h npexficie, e per quanto » possa 
CMere attenti a ripararne i difetti disfa« (>ndone e rinnovandone dei pezzi qua e là, 
tostocliè si scorga qualclie depressione o qualche rotaia, non può tuttavia evitarsi 
che dopo un cerio lasso di tempo l'aheranooe divenga generale, e sìa perciò ind^- 
spensabile di selciar <li ntiovo interamente la strada. Ed olire che qiir sta è quella 
circostanza che pix-cipua mente contribuisce a rendere le selciate più costose deU''iii- 
ghiaiate , ne.deriva anche un altro grave inconTenieDie; ed è che per un certo nu- 
mero d'anni, prima di essere costretti a rinnovare laaeldala, la strada jh 1 le cre- 
scenti de ■,'^rn dazioni della sup ifn ie, si va i-endeiido sempre più incomoda; e ( he di- 
viene poi impiaticalitle per tutto quei tempo che è necessario ad eseguire la rinuova- 
siooe, nel corÀ della quale, affinchè non rimanga interrotto il trannto, è fona ri- 
eorrei-e alT espnliente di strade provvisorie laterali, sempre incomode, s<^ ron altro 
perla maggior lunghezza, e per T imperfetta struttura. L'inghiaiale dalf altra 
{MTle, qualora sienolien costrutte da principio, e vengano di anno in anno resfau- 
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rak' con riniellervi altrettanto materiale quanto pel oottsomo ne è stato distrutto, 
si luauLengouo costautemente ia buono stato } e non hanno mai più bisogno di es- 
sere rinnovate. 

1 27. Ad onta degli accennati lifleasi la pratica ofiro dei casi nà cpiali la sel- 
ciata merita di esser messa in uso a preferenza della inghiaiata. Uno di tali caà 
presentasi in qualche tratto di strada sf^getto per la bassa sua giacitura alle inon- 
dazioni nelle grosse piene del mafe, di un torrente, o (U «a lago vidno; fnidiè 
in tale costiluzlom/ della strada, un materiale sciolto e minuto sai-elilx» es{x>sto ad 
essere scomjgigliato, e trasportato via dalla forza dell'acqua. Sono poi ovvie le ra- 
gioni per COI neU' interno delle, città e de^ altri luo^ ilntpti genenhMnte a 
costruiscono le strade selciate piuttosto che inghiaiate. Don ha gnarì che nella ca- 
pitale dell' Inghilterra s' intraprese di sostituire alle preesistenti selciate tante in- 
ghiaiate fatte secondo il nuovo ùstema ( ^. 117)1 che si presumeva dovesse nell'in- 
temo dell* abitato fare una rinacita uguale • qaeUa che aveva tMo in tante itnde 
traversanti la rampagna ( ^. 118 ). Ma se sono veridici i ragguagli dati a questo 
proposito da qualche giornale scientifico (1)) il fatto ha mal corruposto all'aspet- 
tativa) ed il panato inverno é italo lofficiente a tu oonoacer» ételm alitilura nDH 
lutata, quantunque estuila secondo le inratidbe del nuovo sistema, non paòoon- 
Tenevolmente applicarsi alle strade entro r abitato; nelle quali peiei6 IWII biiOgna 
di|>urtirsi dal consueto stile della struttui'a selciata. 

$. ia8- Pei lo più nelle strade selciate dell^ abitato si trascoglie U profilo tra- 
svcjNalc a culla ( ^. 98 ), di cui v«->dosi un tipo nella fig. 16. Talvolta queste strad»' 
lianno due marciapiedi laterali rilevati A, A per comodo e per sicurezza della 
gente a piedi. Ove non sodo naxcia]Mcdi è ben tatto die le dhie liste laAefali sog- 
gc-llc allo stillicidio dei tetti sieno aeldate in calce. Elssesono ordinariamente sepa- 
rale dall' iulernietlia selciata a secco per mezzo di due filari di piiide R , B. Sulla 
linea di mezzo della selciala, in cui concorrono le acque, è piantala una fila di 
moitacieioU G ( i aS ). Per altro nelle atrade più ampie riesce maggiormente so- 
lido e niaj:i,'Iorniente oomotlo il profilo trasversale a s<;irK'na, di cui si ha il tipo 
nella ùg. ij. In questo vedesi la parte tx)uvessa B C D per lo più selciata a secco, 
e compresa fra due emette latenu M, M in cui ti raccolgono le ac^e, le quali 
per mezzo di frequenti bocchette formate nelle fronti dei manà^iedi A, A vanno 
a scaricarsi nei sottoposti condotti o chianc h e W» H > d*ondc per vie iottenaiiee 
fanno recapito agli ojpportuai reciuienti. 

^. 1 39. I premessi ragguagli snlla costrurione delle sdoale risgoavdano in vero 
specialmente il metodo usilato in Roma e nel suo distretto;; ma possono nulladi- 
meno servire di norma generale, poiché le regole sostanziali sono per tutto le ste»* 
se, e soltanto accidentali modificazioni {x>ssono cx^correrc in altri pesi dipendcilto> 
mente dalla diversa natura delle pietre, e da qualche alli-a circostanza o COOIIO* 
tudinc locale. Meritano sintjolare menzione le selciale <U Milano, le quali acqui- 
stano una straordinaria solidità, e si mantengono lungamente in ottimo stato in vi- 
sta della doppia loro struttura, essendo efifetttvamente oompeate di due «trati di 
selciata, o sia di due st»lciate, l'una sopra T altra ^ delle quali quella di sotto, serve 
rome di fondamento alla sujx.'riore, e la fa es«>nte da ogni cattivo effetto della ce- 
devolezza del fondo solloposto (a). In alcune città le strade sono coperte £ Uutrt' 

(1 ) BuUetim dtt scienett teehnotogiqutt radigi pmr DuhrufuU - ioia l8ai6 artic 368. 

(«} AUiulBciit* però io MìUbo ìd luogo del do» io ackUlo o ila wl asklato Mjppitu , ai 
tormm «11 faui» «odo mnliMta fhiaia aatanlo aoiralUsu non wSman A m. e.i*. Qoeti* 
foiMio ti I» • latta h Mfovficia aula Anà»,9Ì I auMCMpicdi, otifs dl'avaia il fami» 
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.Odili) O na di paTimenlì forraalì ron grandi lasln* i-r>ttni)p^olui-i di ^«irtra. L''ot'cliioé 
aodotto dalb Lolla apparenxa di tali {laviinenti^ ma aucsti hanno in aè tali difriti, 
per cm k «ma pratica ne TomUie pn wcri Ho l*iitOb Pnmiennienle i bitricali non 
possono adattarsi che ad un profilo trasversale a mila. In secondo luogo, nelle 
strade frequentale da posanti vetture, i lastricali riescono poco stabili, perchè le la- 
stre, esaondo sposso sop^elte a forti pressioni ecoenlricho, ( ^. laa ) vengono fa- 
teUnente soHMe , il cIk- irnde la strattoni di biY^vr durala, e di diflicile e disnou- 
diosa manutenzione. Finalmente stillo strade lastricate mal sicuro è il passo nof,'Ii 
animali, perchè il piede ferrato facilmente vi adiuociob^ onde rìcscono pcricoUiM 
per le Tdtnre; e nnolto ^ h* la pietra è aMÌ dura, e ae la atrada è polla in «alita 
O in diso'sa. A quesl*u1tmiO inconv('ni<'nto si rinieilia in qualche modo rigando la 
superficie superìore delle lastre, vale a dire incidendovi delle solcature parallele 
per lungo e per traTeno, le quali serroiio ad am<sLare i piedi d^li animali, «QUÌ- 
Talendo alle oommemve di una selciata onlinsria di quadrucci e di i.ioUolL Fec 
altro i lastricati possono appli(%Trsi r/ìnvpnìrtJtcmrnl^^ a qu«»llf' stniiicrJie sono pica 
o nulla frequentate dalle vetture , e iiierilauo di cssett* proreritt a qualunque altra 
)qpecie di pavimento sui mannapiedi laterali delle strade principali ( laH ). 

^, i3o. Fu già avvertito ( ^. loo ) clif la pendenza trasversale delle strade devo 
CMere appropriata alle diverse qualità della materiale struttura. Hitoinando ora 
«dio slesM proposilo, faremo laetteffe^ dw d et e nJ o serme la pendenn Intfer* 
sale ad indurre le acque pluvialti da toni è invasa la strada, a diaoendere Terso i !»■ 
torali fossi, ne seguo elio tanto mono ahbisognorà di |M'ndenza, quanto più liscia, o 
senza ineguaglianze s:trà la suporfìci«>, e quanto più conijNitta la sliiiUura, e uiuiio 
pemwahilc air acqua. Egli è perciò che le nuove inghiaiate inglesi fatte e nanle- 
nute secondo il metodo, dio (licr-si di Mac-Adam ( ^. 1 1 7 ), le quali pt-r quanto si 
assicura prendono una superficie liscia ed unita a segno che possono mellersi a pa- 
ragone ori mwlìorì battuti £ smalto, tlaimo bene oon la tenuisttma pendenia dal 
0,8 per 100. Del resto resnorionza ha fatto conoscere^ |.*che le fianclieggiature 
a terreno esigono una penaonza laterale dell' 8,38, por 100; a.* che alle riempi- 
ture di sabbia è sufficiente la pendenza del k per 100: 3 "che le ingliiaiate comuni 
41 Imoda o di pietrisco ricliiedono una penoenaa latente fra il 5 e r8 por 100 , 

S'ù o meno a seconda della qualità e della grossezza dei sassi , 0 della uatun* del 
odo sottoposto: 4** che alle selciate a secco occorre la pendeiua in traverso del ft 
per 100; 5.* finalmente per le aeldate in etlee baita 3 «nefae taholia il 
solo 3 por 1 00. E questi risultali dell* esperienza sono le nome alle quali geneiat 
mente si deve stare attaccati nelle oocorronzo della pratica. 

^. i3i. Si disse ( ^. 76, 8a ) che T andamento topograiioo d^una strada deve 
achivare, per quanto è possibile, i pedali, e in ^enerafe i ealtiri fondi capaci «fi 
cedimento. Accade però talvolta clie o per costrettive circostanze, o por evitare una 
pi& svantaggiosa oostituxiooe , si è nella necessità di condurre q^lciie tratto di 
strada a traverso un terreno mal fermo e eedarele. In nuli casi lendeii indt«peo- 
sahilo il rini(?diare air instiibìlità del fondo con opportuni espedienti, onde lil>e- 
rare la strada dagli avvallamenti, che ne sarebbero necessaria oonst^enza. Se il 
tenOio tìiìqio si calende a poca profondità , può talora essere sdBdenlc (1) il lare 
no caro su tntta la laiglieaajdhe der*eaen oeeapata dalla Unda, per portar Tta 

■ino, potano Mpra «1 kH» it msm fenasto cm àv Mtd di sMttwrf. Qn sU o d <« Bsai diHs 
intics fkoMwialo U pi* coalìmiita ari esaiMasU raffotti di d«rau • di «mmaìi. 

jHgtgn. ftssseo MKtmmtf. 

t (0 Bo! opri; in. Memorie prmtitk*, ftc||b iSsQ» |Mf< Si. 
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tutta In terra cattiva, c sostitulrvenc altra di buona qualità MMi a strati, pilonata, 
e lasciata in rìpofio finché abbia jpreso un ooni|ileto awettaoMnlo ( ^« 7 ) PnpM 
coitruirri sopra b itnidt. Hi ae il temno è Tnulo • omUr notìuS&\m làdii^ 
dono rspodicnti di maggior efficacia. Si apre un cavo profondo circa m. o^ie fe'M 
copn* il fondo con uno strato di tronchi d^ albero posti per traverso e a contatto 
Puno delP altro, e se occorre a questo strato se ne soriappone un altro uguale ^ e 
qdndi a fa la lìenipitura del ca.ro con ottima terraarelan dirtesa a cordoli, e ben 
battuta, sulla cjuale jpoi si costruisce la strada. Possono anche ai tronclii d'albero 
sostituirsi di^U strati di fascine, e questo è il metodo che si pratica ncU' Oiaiida a 
fine £ asMeonre la ftabilità delle strade, che pereonrono quegli iternmiati naxan. 
Tali sono i mezzi straordinari di costnizione adoperati dalla pratica nei caà più 
acabrosi, i quali sono bensì efficaci ad ottenere il aÌTÌsato intento, ma non possono 
effettuarsi che con Pimpiego d^ esorbitanti somme; e quindi si conferma 1 impoiw 
fama di eritare per quanto è possibile la necessità di doTeme far niOb 

J. i3a. L'ordine prefisso ( B. j^. ) n»» ofinrebb*» qui da coasiderare quelle ope- 
re, che frequenti occorrono neUe strade ove sono attraversate da fiumi, da torre»* 
ti , o da alta» nùnori correnti d'acqua ,* lo scopo delle quM opeve si è di provr»* 
dóe che nè la strada rinmnpi iiifmolta o imbarazzxila dalle acque, nè il corso di 
queste T«n||a impedito o turbato dalb continuità della strada. Questo genere im« 
portatile di opere abbmeia le UMitipiià spede dà ponti d'ogni grandezza e d'ogni 
struttura. I |)onti per altro fanno inTero prte drile rtrade , ma escono dalla ciane 
dei lavori ili l'-rra, poiché sono fabbricati o di muro, o di legnami, o di ferro , o 
anche talvolta di struttura mista. Laonde è forza dii£tu-ime la dicamimi per riassu- 
merla a tempo opportuno net libri ae^uenlL 

^ 1 33. Spesso occorre di dorer far passare a traTerso la strada le acque pluviali 
lacoolte dai laterali fossi, onde poterle rivolgere ai naturali punti di scarico. Pel 
trapasso di tali aa^uc, e di altre pioeide oonoiti, aono ataU iin tempo innao leodl 
detti fhìnti romei f o aia cnadi tnmtti seldaU daUTnao all' altro lembo della stra- 
da. Quc-sti comunemente si collocavano in direzione perpendicolare all' andamento 
della strada , dando ad essi una laigliezza fra tre e sei metri secondo il bisogno , e 
configurandoli con on profilo trasvenale • onlla, posta la aaetta uguale a on d»- 
cìollesimo della larghezza. Ma essendo stato dimostrato dall'esperienza che tali si- 
nuosità riuscivano sempre incomode alle vetture, e presentavano c^ualche pencolo 
nelle cirécatame d^ gelate; e che le aelelale dei pooti rcneaot taigeTano va\aa»> 
dua e tropiM) costosa manutenzione, si è o^gi generalmenle eoavqaulo di Imidijnn 
tjuesla sorta di manifatture dalle strade. presentemente ai piccoli corsi d'acqua 
SI dà passaggio per mezzo di chiaviclie dette volgarmente chiaviootti j e questi at* 
taro non sono che ponticelli di muro £ breve apertura proponioniAa al vohuae di 
acqua che vi deve concorrere, ma però non mai minore di meL o,5o, essendo n&. 
a-ssaria almeno quest'ampiezza, amache la chiavica possa essere jpralicabile agli 
rai nellé ooéorrenze di espurghi o di risanamenti inlenL La distiìliaàoneoeidn»- 
vicotti èrà articolo interessante, a cui si deve provvedere nell'atto stesso chen 
determinano l' andamento tojmpTafico «>d il profilo longitudinale della strada. 

^. i34> Ci rimane ora da parlare di quelle opere accessorie di vario genere che 
oonoorrono a perfeiionàve la costituzione d*nna atanda, e Aeahtiamo detto (J^ ^4) 
accidentali, {K-rohè non ne è generale il bisogno, ma sono soltanto richieste da par- 
ticolari circostanze, e da accidaitali neuardi. Q faremo a considerarle partitameute 
a aeoanda dai fini dheni a cinaono duetto spoiq^, aiooonwdi Intaiti da prìnó»' 
pio, alcune contribuiscono alla solidità, anredh aioiiiany lahiiw alconodn^ 
tali altre finalmente all'abbellimento delle atnde. 
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5> i3l>. Appartenp>no alla solidità i segucuti aiiicoU aciu.'ssorii. 

1. « I muri di mestimento per luezxo dei quali si sostenfono le ripe della 
Htiada quando ( ^. 108 ) le ciroostame locali non penocttono m estendere quanto 
é necessario la scarpa. Quando occorrono dì poca aflraza, e sopra un fondo consi- 

. Mente , possono costruirsi di pietre a secco , o come volgarmente diccsi, macerie. 
Ha ore deMwno opporsi ad un alto terrapieno, non pub farsi a meno di fabbricarlt 
di pietra , o di mattoni in malta. Ive regolo da osscrrarsi nella costruzione di tali 
muri insegneranno nel libro terzo, lauto dicasi anche rispetto alle travci-so o 
brìglie di muro che talvolta sono necessarie nei fossi portatori ( ^. 10^) ^ter mi- 
tigarne la soverchia pcndenaa* 

2. » I lavori di legna con i quali talvolta occorre di fortificare le ripe, che 
. sono in pericolo di franare o |^r difetto di scarpa » o per l' azione di actjuc intesti- 
ne. Questi ooosistmio per Io più in regolari palisateoon intrecciature di verghe o 
bacchette pieghevoli, e somigliano a quelle già descritte fra le difese degli argini 
e delle rijpe oei 6umi ( B. 38 ). E non dissimile è la struttura delle traverse o bri- 

dei Man «piando abbisognano di poca altezza , o debbono esercitale utt aScìo 
m iMnere durata. 

3. * I canali traversi. Questi, quantunque in generale, come si è detto, siano 
al presente riprovati dalla buona pratica , tuttavia puù talora convenirne Vuso nei 
tratti di strada, che hanno una straordinaria pendam iongìtndìnale. Lo scopo di 
essi, in simili casi, non è che di richiamare al fosso laterale quelle ar<jiie , i:Ii(> in 
tempo di pio^ia, attesa la forte pendenza lon^tudìnale delia strada , scorrono 
snlla sunerucie m ^le^iiie parallela a (niella delF andamento stradale. taleef* 
fetto debbooo ooUocarù obluniamente alla suporfide ddla rtiada in diivzione ddla 
linea di massima jx^ndenza, determinata sulla superficie medesimi^ col metodo cIm» 
già fu indicato (|. 102 ) in proposito della ]icndenza trasversale. Bisogna peraltro 
Strettire, che qualora la linea di massima pendenza coincidesse colla diagonale ddl 
rettangolo stagnato sulla superficie della strada jx^i punti d'ap|xigijio delle quattro 
ruote di una vettura ordinaria tirata in direzione parallela all' andamento stradale^ 
sardUbe ^nopo di dsrc al canale nna diversa direzione , tenendolo alquanto più o 
meno inclinato affine dì evitare le troppo sensibili scosse , che soffrirebbero 1 vei- 
coli a quattro ruote, attraversando un canale colloaito in direzione della predetta 
diagonale. La struttura materiale dei canali è un'ordinaria selciata in calce. 

4* ^ cunette bterali selciate. Queste si sottituisoono talvolta ai laterali fossi 
in qualche tratto di sfi-ada molto inclinalo . se può temersi che il fondo naturale 
venga corroso dal troppo violento corso dell' acqua. Si dà ad esse una forma con- 
cava ad ano di drook» di poca profonditir, atteso die le acque, scorrendo per essa 
velocissime, si mantengono di poca altezza, purché n abbia cura di deviarle oon 
frequenti scarìdti. Le selciate delle cunette debbono essere costnitte in calce. 

5.'* Le traverse oblique di guide. Di queste si è fatto uso per Io passato nei 
tnMi di strada di molla j>endcnza longitudinale ad efiì?tto di costringere le acque 
scorrenti sulla superficie a rivolgersi verso il fosso laterale ; ed insieme di tratte- 
nere di tanto in tanto le ruote delle vetture per dar qualche sollievo ai cavalli ndla 
salita e nella discesa. Ha ne derivava il doppio inoonvcnieutc, die il cono ddl*ao* 
qua , accumulala dalle traverse, vi generava accanto profonde aolcaliupe , e che 
quindi le traverse stesse si convertivano in risalti troppo forti , e incomodissimi 
alle vettore. Per lo ehe si conobbeni pn (eri bili in caso di bisogno i canali obUi^i, 
dei ({uali si è testé fttto |iaMh. Del resto la buona i:ostiUuione del profilò kmgltCH 
limale limitando convenientemente l' im linaSMOedei tratti ( 86 ), pUÒ/CSeOtare 
dui biso>j;ao di questi peruicto&i acccssorii. 

« 

X 
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5. f 96. Impovli MmniMiiente di proTTedere alla Mcurm dei nag^atori ovon- 

que la strada per kl sua situazione presenta qualche pericolo. Co<ii rjiKindn la strada 
è rilevata sulle campegne, o sovrasta ad un pn'cipizìo, non debbono omctt^-rsi (juo- 
gli oppoiluni ripari laterali, che valgano a pon-c in salvo le vetture da di^-azia in 
qualunque «nistra contingenia. Se il pericolo non è di molto rilievo^ può bistafe 
un lali lalc arf^iiK'llo di terra, o una fila di jxtracarri ^ i quftli altro non sono clic 
pali piantati in terra a distanza dì sei o otto metri Puno ikir altro sul limito della 
carreggiata , sporgenti sulla swpnfiòe della strada met 0,8, e conficcati alla uro- 
Ibudità di un metro almena Essi ordinariamente sono squadrati , ed hanno il lato 
di cirra due dwimelri. Ma nei passi più pericolosi questi mezzi sono^ troppo delio* 
li , ed è foi-/a ricorrcrc ai prapelti di muit> o di legname , clic sì [wantano lungo 
il ciglio della strada dalla parte del nrofondo. I parapetti di muro vo>,'liono csseixv 
alti p«.'r lo meno un metro, {,'rossi almeno quattro (trimetri, sostenuti da stabile 
fon«kiucnto, coperti in sommità con lastre di pietra ben cpUcgate, e difc>&i dall'ur- 
to delle vuote per meno dì pietre cuneifiMnm che dioonsi jeamMniote, aniratc 

f rosso il pi<'de del muro dalla parte della strada a distanza di tre o rpiatlro metri 
una (Liir altra. I parapetti di legname, che comunemente dioonsi ^/-iwafe, sono 
formati di legni orizzontali a due ordini , sostenuti da ooloiUMlle vnrtiealà andie 
esse di legno , o da pilastri di muro. Le colonnette e i pilastri non deblmuo css(>re 
distanti Puno dnll" altro niù di tre metri. I*a traversa supcriore dev'essere collocata 
all^ altezza di un metro almeno sul ciglio della strada; T inferiore deve dÌTÌdes« 
per metà rinlerraHo fn il ciglio stesso, e la traversa superiore. 11 kfpMnie più 
adattato per questi lavori è quello di quercia, e si adopera s<|n;idi-alo. assi^-rriandosi 
alle colonnette un lato in quadro circa metri o,a, e alle travci-sc una gi-ossczza di 
metri 0,1 2, e un* altem di metri 0,16. Le travene sono oprofondamenle nurale 
nei pilaiìtri , o saldamente incastrate o inchiodate alle colonnette. Per maggior si- 
cure77.-i del riparo, quando non s'impiegano i pilastri, le ex)lonnelle sono piantate 
in un loudamento di muro di pianta quadrata col lato di sei in otto decimetri , af- 
fondato sotto terra quanto è necessario onde vada a riposin e sul sodo. 

In alcuni traiti le strade possono talvolta ilivenir fK-ricolose p<^r la molla neve 
che le ricopre neir inverno, o per le acque che vi si spandono soma in qualche 
itraocdinana enuione del mare o di nn nume TidaiOi Véndono e neiraltro caso In 
liMcia della strada può da un momento alPaltro rendersi incei-la al viaggiatore , 
con p«»ricolo che questi, distogliendosi dal vei"o cammino, vada a tral)occare in un 
precipizio, o ad abbattersi in qualche altra mala vcntui-a. Si toglie questo pencdo 
per mezzo di jegna2Ì, clic si pougono a vista Tuno delP altro lateralnienle alla 
strada; ed altro non sono che lunghe stan^-lic tll legno confitte in terra quanto è 
necessario, affinché sieno salde contro Tim^todei venti, e tali che la loro cima 
sti elevata cinque o sei metri ndh superficie della strada. Importa molt» che i se- 
gnali sieno accof^tati , vale a dire posti uno dirimptlo all'altro sui <hie lati della 
strada a line di togliere ogni ombn di duhjiieica sul Terace andamento del cani* 
mino. ■ ^ , 

^. 187. Gliacccssoril ordinari di comodo nelle strade rtstringonri Me pietre o 
termini migUari , c colonne indicative. \ {)rimi valgono a tenere costante 
mente informato il passeggero della lunghezza del cammino trascorso, e del vìag~ 
gio die gli rimane lare per ^ugnere alla sua mela; e fervono andie come segni 
di richiamo agli Ingegneri, agli appaltatori, ed agli impiegati subalterni pr deno- 
tare nelle loro ordinazioni, e nei loro rapporti le situazioni pmuse dei lavori da 
farsi, e degli sconcerti avvenuti. I U.-rmiui luigliari sogliono essere collocati mi lato 
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lUrtiO della strada relati v amante ad un viaggiatore partito dalla capitale , o da 
qoHb eitA o luogo qualunque, da oui comincia la numerazione delle miglia. Le 
oolomie iudicative si pongono nei bivj onde non aUiia a nascer dubbiezza sulle ri- 
ll|lettive direzioni dei due hrarct noi quali si divide la strada . psscndo sullo mede- 
sime notato a grandi caralU-ri , a Iroutc di ciascuno dei due bracci, oil nome della 
strada , o quello del luogo principale a cut cotidiioe. Questi aiticdli sono ben noti ft 
clticcliessia per la loro forma, e nulla ofeoiio iMÌla Imo lUillttn che pOM mot»* 
tare particolari consideffaaioot. 

f i38. Beriilliiiio,eoiiieiino|nBtloaeeewiiw 
itnide, accenneremo le piantagìoiinaterali di alberi; idibene esse non sieno utili 
pel solo ornanK Tito. ma ben anche perchè rierano in estate il viaggiatore dagli 
ardenti raggi del sole^e|X)6fiono talvolta servirgli di guida, facendo le veci di se^ 
ettali in qualdie bassa nanùn soggetta alle iaondanoiii, o fra le montagne , Ofo 
la strada sia soggetta, aa essere s{>o5so in inverno ricoperta dalle nrvl. P(»sono per 
altro le alberature divenir dannose in qualche tratto di strada, che per la sua si- 
taamme sia pooo dominato dal sde e dst tenti^ e quindi deUbono tmw imteooii 
molta cautela e parsimonia. Bisogna altresì che gli alberi sieno fiiantati con tale 
avvertenza., che non adombrino troppo la strada , e vi facciano regnare rumidità, e 
sopra tutto clic lo stillicidio dei rami non cada sulla superBcie della strada. Perciò 
nnle strade non molto larghe non possono piantarsi gli alberi che sulb sponda 
esterna del fosso. Nelle strade ampie possono piantarsi sulla ripa interna ove non 
sono soggetti ad essere oSm dall' aratro che T avidità dei coltivatori fa spesso nu» 
gneve fino al agito esteriore dd tamt^ Ber le piantagioni da fiurai hmm le itrKie, 
giova di scegliere quella specie d* alberi cbe si confanno alla natura da terreno , e 
die producono legname utile, come sono la quercia, il frassino, Polmo, ed il |»ioi>- 
po ^ escludendo sempi*e le piante che con i loro frutti possono dare incentivo ai 
viandanti dU maltrattarle. Anche le fontane debbono rig\iaixlarsi come acccssorii di 
beli* ornamento , ed insieme di comodo nelle pubbliche strade^ e sono quelle ul- 
time raffinatezze di pubblica utilità, cbe fumo risaltare il genio e la munificenza 
dei principi a henenio dei popoIL Le slnde antidie dn Romam ermo pompoa»» 
mente decorate di ammirabili monumenti di vario genere , i quali per altro sareb- 
bero disdioevoli alk ciioostanae dei moderni tempi, e mal ooofionni ai nostri atf 
tuali coitmni. 

1» 139. Sono ioggette le strade a progressive alleraiioni die li aono cagionate 
dalle acque , e dal pssaggio segnatamente delle vetture. interriscono i fossi , « 
guastano le fiancheggiature) si avvallano e si scompongono le selciate, si logorano 
e si sfigurano le inghiaiate, finabnente le opere muFaU perdono Pinlonooo, • « 
rompono in una o in un* altra parte. La regolare manutenzione di una strada con- 
siste nella pronta ed indefessa riparazione degli indicali sconcerti , di mano in mano 
che vanno accadendo. A tale effetto si espurgano due volte l'anno i fossi e i chia- 
▼*cOtti, doè una volta nella primavera, ed un*altra volta nelP autunno. AllesleSK 
epoche si rimettono in buon ordine le fianclieggiature conguagliandole col neces- 
sario riporto di terra. Le selciate si risarciscono , rinnovando quei pezzi i quali si 
•ODO toompoiti o avyalfaiti. -Le inghiaialo li rimettono In lefllo effiorgamfele dal 
fango, e riportandovi tanto nuovo materiaIe,qaBnto pel consumo sofferto ne manca 
per restituir loro b primitiva colmatura^ le opere murali , e le altre di qualunque 
desse ri^ riparano con restauri analoghi alle risj)ettive strutture. Non può presu- 
mersi di determinare in antidjoasione scopra basi aeneiali la qoantili da diversi la- 
tori, cbe potrà «nnualmentp ncbìedere una stratte per «nere conwmta inastato 
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vane per un tnHo «fi itndi «dk «^Mrioin |^ fatta per rari anni dei maU^riali , 



e dpllc opere dÌTcrse , e del loro concimo nelle rircostanze ordinarie. In generale 
r interrimento dei fossi ragguagliutanM'ute si valuta dell^ altezza di due (k'cinictrl 

r* anno; il consumo del terreno nelle fiandw^giature di circa tre oentHnelri di 
za; 11 consumo degli Intonachi di un ventesimo della superficie, e quello dei 
muri eaposti alle ofiese d^li animali e dei carri) di un ottantesimo almeno > e dì 
un gnanmlttmo d più dn loro Tolome. Le alleiate n nanteneono intatte per al- 
cnni anni, • qundi Tanno aop;ette a grund sempre maggiori anno in anno. Le 
inghiaiate si consumano ove più ove meno, secondo che la strada è più o meno 
Ircqucntata, più o racuo angusta^ e principalmente a seconda della ma^gioit? q mi- 
waiitcnta del materiale. Generalmente si è conosciuto per espenenza che il 
modelle inghiaiate è maggiore nelle salite, di quello die nel tratti orizzontali, 
pure che è nuiggiore il consumo quando T inghiaiata riposa sopra un fondo 
molto duro, di q^ud^oclio quando tìaee aopn un temno tomce. Questi som» i soli 
dati generali, sui quali si può far Fondamento^ al resto, come già si è detto, deve 
fn|ipuie reqwrieflii ■tfA"**''*y"»i» applicata aUe cuoostanae putioolari dàltto^. 
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^ i4o> JLl regno Tegetabilc somnunisLra nella sostanza kgnon degli alberi, uno 
elei più utili ed usìtati matmali airarchitettara. Si destinano agli usi architettonici 
i fusti ed i rami degli albeii, quando per le loro dimensionie per le altre proprietà 
essenziali si riconoscono adattati aiFiwpo j e dioonsi leeni IwforatmyO legname da 
ìmfomxione, Qud leenanie dbe è ooonweBle u gnan lafori com» wano i ponti , le 
uaaatare dei tetti e dei solai, i castelli delle grandi macchine, e simili , dicesi le» 
gnome da costruzione o da jahbrica. Quello che semplicemente è atto ad essere 
adopento per piccoli lavori , sia di maccmne, sia di arredi necessari ndle fabbri^ 
che, sia di utensili appartenenti ad usi meccanici o economici di qualnnipa fittef 
può chiamarsi legname da minuti lawri e anche legname da mùwteria, 

% lài. riou sarà disutile il premettere akune notizie suU* onjgaiiÌGa struttura del 
iegóo. Là figura ^ m fiato o di un mno ^lonque è pnmintaMiile conica, p»> 
tendosi ripi.irclare anche i più irregolari siccome coni più o meno deformati dan4>> 
dosità , da incurvamenti , e da piegature. Presso a poco lungo V asse del cono è ór 
tuala la midolla, la quale é in alcune specie di piante più, in altre nwno abboo- 
dante^ e generalmente è più copiosa e più molle nei Rovani che nei veoibi nuL 
Intorno alla midolla sono ravvolti l'uno suir altro lauti anelli conici legnosi, quanti 
sono gli anni delPetà della pianta o del ramo , e di questi i più intemi hanno mag* 
gior gr oss e i a a e niagnor dorcua degli altri , i quali sono più sottili • di minor 
consistenza di mano in mano che sono più lontani dall' asse. I! complesso di tali 
anelli costituisce la parte le^iu)sa del fusto o del ramo. L' aggr^ato di quej^ anelli 
|Hà lontani dalfasse, che hanno pocliissima oousistensa , e non A IMO ti distinp* 
guono anche dagli altri per diversità di colore , chiamasi alburno. Questo è rico- 
pi to dalla corteccia , la quale altro non è che un inviluppo conico di sostanza pO» 
roi>a , l^era , franle, e genocalmeute disadatta a <]uaUiasi npecie di lavoro. 

Gli anelli legnosi risollaao da una rimiioiie di fili o fifa» longitudinali, 
vale a dire parallele prossimamente alPa^^*- del cono. La coerenza reciproca delle 
libre è varia nelle varie specie d' alberi^ ma generalmente si vinoe con una f(ona 
minoie «fi quella, che è necessaria per isirappare l<wigitiidinaliniinle le fifa». Il cono 
kgnoiO è tiMMo dalle xamifionaotti ndiali delk midolk , fer mezzo delle qu»li 
ì|aieste «onnniai eel temlo odhden «uMBuato anlla «ortceoa. Tali w iific e mni 
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dai Botanià voigiooo deBominate ra^gi , prolun^ammd\ o inserzioni miàaUmrii 
e dai costruttoiì con Tolgare denominazione , denvaU dal (nocete^ dioonsi moglis» 

^. 1 43. Ijh descritta naturale stnittura del le<jno può dìscernersl «la cliiunque, 
per mezzo della semplice oculare ispezione di uu fusto o di un ramo reciso. Ma i 
Filologi oon nwlMe ed «soonle oflaemnom bumo inoltre potuto scoprire £ qaal 
nieccanico artifizio !a natura sì valga a promuovere rincremento dei fusti e dei 
rami negli alberi, sa in grossezza, sia in lunghezza. accrescimento in grosseau 
succede progreanvaroente per un nuovo anello , che si produce ogni anno intorno 
alPalburno, mentre lo strato più intcriore di aucsto si cousolida , e {xtssa alioatato 
di le^o perfetto. Quindi il numero degli anelli o strati legnosi del fusto , o ramo 
che sia, è sempre uguale, come già si è avvertito ^ ^. lAi al numero d' anni, che 
aprirne Tetà ai quel fusto o dì quel ramo. In ordme airincremnilo longiladiiiale 
si è ronosrliito, clic nel primo anno dello sviluppo di un allx?ro spinta e cresce fino 
ad una certa altezza un primo getto, sul qualenell^anno susseguente germoglia una 
nuova mtm , e s* inaka eaaa pure uw aa un oerto senio, mentre il getto déll^inno 
primo cresce in grossezza pel meccanismo naturale di già spiegatoli Spuntano e 
crescono così altn getti negli anni successivi fino ad una octcnninata epoca, la quale 
però è diversa nelle diverse specie di piante^ ed allora cessa il fusto di crescere in 
lunghezza, e si vien coronando ramL Questi si allungano per un meccanismo 
uguale a quello^ che ha prodotto Pali una'amento del fusto , e procreano le ramifi- 
casioni secondarie, che insieme cou essi costituiscono la chionia o il ciuffo dell'al- 
bero*, il quale ri dilata più o meno, e prende taluna o tal ahnt ioonfiginariane a 
seconda non solo dell* indole propria della spede, ma ben anelie ddle ctitotfanae 
del clima , del terreno, e della ricevuta coltivazione. 

i44' ^ analisi chimiche lianno fatto conoscere, che le sostanze elementari 
predominanti nel legno, sono il carlxinio, ridrogenef e rossigene^e die altre ao- 
slanze semplici, quali sono il calorico, T azoto, le terre , e i metalli entrano pire 
a far parte della materia legnosa. Dai nominati principii elementari o primitivi ri- 
•nltaiw i «omnonenti iauDe&ti o laaóadun del legno, che fono Tacqua, l'olio, U 
iHiime, l'aeiao piralcgnoio, • il oarimie. Le proponioni ditali componenti epri- 
•raitivi e secondarli sono diverse, non solo nelle diverse specie d' allìon, ma benan- 
che negl'individui della medesima specie nati e cresciuti in terreni, in olimi, u in 
altre ciixostanae disognaH. 

2* Quant^lnque a seconda di quanto si è esposto, mercè le osservazioni dei 
Filologi e le analisi dei Chimici siano palesi e Toiganica struttura del legno, ed 
il no meocinico modo di crewere, ed i principii dementari dei quali é composto^ 
è tuttavia un arano raeondito di quali mezzi valgasi la natura ondemuorere ecora- 
bìnare quei prinnìpH con leggi costanti, dirette ad ottenere forme e nirnllficazioni 
analoghe a quella R-golare struttura, e a qjuel melodico in^ndinirnto. Lo opinioni 
deinaturalistiau questo proposito sono qua! piùqual mono ingegnose, ma tutte mei»* 
mente ipotetiche, o non autenticate da sufficienti prove. Per buona sorte l'urchiteltura 
ne^li oggetti dipendenti dalla storia naturale non abbisogna che della sicurezza 
dei iàtti , e sojpra queita sicunna loltaiito fimda eoa le sue I^KÌj le <juali peróh 
riescono invariabili , qnaud* KoAt diviie sieno le opimoid dei Kiid intorno alle 
spegazioni dei fenomeni. 

^. i/|6. Le principali proprietà di cui T architettura fa conto nel legname di 
costruzione ( ^. i4o ) sono: 1.* la grandezza, a.* il peso , 3.* la forza , 4 * l> Aoa< 
sibilitn , la durevolezza, 6.» la lavorabilità. La finezza, la flessibilità, il colore , 
ed altre sono qualità d* ordine secondario , che di poca o ninna importanaa ci»' 
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scouo u«-l It'guaiQii. ilq oiKl^viyiic , uìì\ |K)sm>uo liciwi 4*veni^L> iutcìvbòuuU ix^^ui- 
nti nel Irgiiame'di nìmitcna. ' 

^. lAp. L* enuiueraU; umprìcHà principali pos.st>duU> in dÌTcrsi gradi dalle varie 
S}KVÌo cu K'prù rendono il legname più o mono adattato ai bìsogui delParcliitei» 
tura y e (Tonfaccnte pitittosiu ad uno o nd un altm uso particolan*. scelta della 
specie preferìbile per un detcrminato uso diiH*ndorà dunque dal conoMx>i-e ijtmli di 
(jucIIp proj)nelà , ttl in qual {(rado si richi«"dano per la buona riuscita dt'll" uiK-ra, 
ed ili qual mudo le proprielii medesime si posseggano dalle diverse specie di le- 
gname., che il territorio Mmiintnitlr» , o che poMiio «veni pd coi m wew i o eoa IV 
stcre nauoni. Le cpndizioni particolari dei lavori a cui debìxino servin> le qualità 
del nwtcriale sono P oggetto dclP arte arci li tritoni^ coadiuvata, ove ila miòpo, 
iblla sl«>rometrta e dalla meccanica. La conoaoenxa delie varie proprietà ed attitu- 
dini del legnaoM aMnmnistrato tia alberi dt ipaaie ^UvoMay non può enaiu ohe il 
risultato delle o^i-vazionl , e dell' es}M'rieu7x'. 

^. i4& La terra abbonda di piautc arboree, e dalla oaa^iorparie dt ^wslc s< 
.liue.buón legname.lavoMlivo^sia da faUtrica^sia da niantena. fio stimato utile di 
ftooo^iere qella seguente tavola un .catab^ delle principati specie d** alberi dell'I- 
talia.).clie sounninistrano If^'nntne da lavoro^ o vi no compreso anclie molte !ì|m>i:ìc 
caolicbe, che o sono di già udUuiuestioate u comuui fi-a uoi,o si suii(>i>er cs{KTieiiza 
«onasrìute dÙHNMle a proqterare nei nostri climi. Queste si troveiamio contrasse* 
gnate nel catalogo con la caratteristica E. Ai nomi sistematici italiani e latini aj)- 
pUcali alia specie secondo la Srnoj/sU di Pcrsoon ho aggiunto k deooiuinazioui 
più usuali. italiane» edaiaoiietauum nomi alwrivi , i quah , aflmdiè rieno distinti , 
vengono segnati in einttefe corsivo. A formare questo catalogo mi hanno aerriio 
di scorta le utilissime op«^n? (Jì Savi (i), e di Surtorelli (2), alle quali |K)tranno ri- 
volersi Quegli studiosi , che amassero di aver luinulo laL^iiglio &ui uuuUuii ualu- 

«ah, sugli usi, e sulle coltinyiom, ài» competono alle cUyene specie d'alteri, che 
conpongoM» la unta ierì& I 

^ ^ ^1) Trattato dagli albori dcUa Touanm. Fircaze 181 1. 

(s) lYmtfto dagli aUtri i$uUgfmi ai iouU thU' ifmti» wpariort, MilaM 181C. 
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CATALOGO ALFABETICO 

ìe principali specie d* alberi indigene , e di alcune specie esotiche cultivmte 
iir Italia y 4ttUtt ifuiii » ITW Ugname Ummtiifo ^daUtUo qi dù/erà lui «r>> 



neir Italia 
chitettonid. 



I)ni<nnhiaskM(lÌ téumA ' 

prnpnam»'ntr 
o abiuivuiiK'nk invalse 



NOMMCLATUiUL SISTEMATICA. 

ì 



ITAUAICA 



LATUNA 



5 
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0 
I (> 

1 1 

I 2 

i3 

'4 

i5 

',1 

Ul 

a3 

a»; 



Acero cotonoso £ . . . 



Acero lo|ipo 



• • « • « • t 



\coix) minore . t • . 
Acero oppio , . . , , 



Arem rosso E , 

Acero strialo E 

Aeèfb IéMéMì' B • '• • • • 

Vccn» 7»irrli«»roso K . . 
Agrilii;.'lio pizziru lojK) 

Ailanlu {jlniiilolosd E . 
Albatro coritezxolo . . 
AOnooooo ofMnuDe , 
Vlldro comune 
Alloro rosso E 
Betula bidollo. 

BtHula ovata 

IW'liila |M'l<)sa ...... 

l^-lula |)eudula , » . . . 
Uignooia cataira E . . 



• • • • • • ' 

Acer plalanoMe* ... 

Aoer inens|M->asulanum, 
Acer campestre .... 



■Vcrr ruhnitn ....... 

Acer slrìatum 

Aiótr ^¥MMM>? i . . . 

Acer negiindo 

Acer saix-liarinuiii. . . . 
lìex ai|uiroliuiii , . . . . 

Ail.iiitliiis <:l.'induloaa . 
Ai butus un«tlo 



Tulgaris. 



Laurus nobilis 
Laurus Inirbunla . . 

Betula alba 

Betula ovaia . . . , , 
Rotula |Mil« s<-)<ns • . • . 
Betula |)i>uUula 
Bigiumta catalpa . . . . 
Bignonia radi mas 



Biguonia flui ida E 

Bi<^nonia tetrnfìla E. . fìignonin («iMi-fthita 
BoH-solo bakaricQ K . . Buxus iHtIcaricu 



.(: 



tiglio 

Wro falso, oppio lìscio, op- 
pio nuisr-hio 

uni in 

i >ppio inccolo joiltem laitajuiu. 
Oppio do|)}no,< jCadoAW), — 
chiof tMhtedùo, \ 



• » * • * 



I T i.y i • I -) ■,1.1 .;.>,> 
I 

') . ■.^•■■^>}j.\i'. ucViuion 



\lloro, o btiro spinoso^ pugni- 
topo madore.'. ;S «V . • « • 

Alb«nt> dì |Kii-niIisn 

ArbutO) albalix-jilo, russvilu . . 



Bidolto, bedoUa, beuia^ bioh, 
Brtnb liba» hmtomo. 



l'xivsolo oomane 

Itiiiss4>iii-tta moro della 
esilia Et >••■•«•• 
(!:ii]Hiio caipinelUl. . . 
fiai pìuo comuno . 



So CwriuUiio ooonine, . .(GeraUniMi wHkfm . . . 



IkiMM aempervnrBos 

firussonetia jNipjrrifcra 
Garpiniia onenlalis. . . 
Carpinus betulus . . . . 



(^talpa . « 
(lelsomino 

l etralìla ••t<*>««*«**>** 
Bosao» Immo, MnCffy wmttdkf^ 



Car|)iiio iMccolO) earpia» mero. 
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ITALTANA 



r.\Ti\A 



DénomliiàÉion ' (toimiiii 

propria mente 

o ;il)uslvamcjitc invalse 



3. 

33 
34 

35 
3G 



Caslaf^no selvatico . . . 

Cedro acido E 

Qnlio ai-aiu-io K . . . , 
CipreiLso albero di tì- 

ta E. 

Ciprcsao fifaddfioo E . 

"liprcsso p»|?g:*«a E . . . 

^iprciiso oruzootale E 
GpraM» pimnidalc E 
Cipresso jvirtoffhesc E 

dipresso tuja £ 

Citiso inaggiodoadolo. 

Gcwajolo Magnine . < 



Castanca vesca 

Titnis inedka . . • . . 
Cilnis amantìttin . * * • 



il 

fi 



5o 
5i 

53 

53 
54 
S& 

56 

58 

6o 
6i 
62 
63 



Góroiolo vero . . . . . 

Cotogno nostrale . . , 
Ellera comune . . . , 
Faggio comuiie. . • . 

Fico selvatico 

Fraggiragolo spacca 



Fi-a gt^ì ra golo TeCgÌllÌlH 
no £ ........ 



i'^rasslno calabrese . 
Frassino comune . . 
Frassino nocistio E 
Frassino pubescente £ 
Fraaino wmfauctiio 



F usarìa berretta da pre- 
te 



^af,';:ia l)i;iiica E. 

lineo giapponese £. . 
^inefHtk commi 

rinepro rosso . 
(rinepro sabina 
(Ginepro virgiuiano £ 
Qinnodado 
te E..:. 



Cupressitt «ulM»r Tteae . 

Cupressus th joides . . . 
Cupressus distica . . . . 
Cupi-ess4is liorirzonlalis 
Cupressus pjnmiiiblis. 
Cu(»n"ssiis Itisitanica . . 
Cupressus timja. . . . . 
Cjtin» labnnnun. . . , 



Goraus maiouUi ... 1 

Crdonia europaet. • • . 

[lederà helix 

Fagus sjlvalick.* . . . 
Ficus carica sjlTestrìs . 



Geltis auslralis. 



Castagno, castagnaro. 

Limone • 

AraBcio melaiigplo • . 



Cipressa , cipresso femmina . . . 

Cipresso maschio . 

Cipreito di Portogallo 

ÀTomio, atornSelloy hrwdoli 

ntajo , maJeUa . ■ 

Sanguinella ) sanguinello, risan*- 

guine, sanguine 

CornajOf oomiolo,crogiioto. . . 
Melo cotogno ^ ]iero cotogno* . . 

Ellera f ligabotco • • • • 

Faggio sìhestie. 

Capfifioo •■•••*■••••••.• 

Pcrlaro, luto pcrlaro, frassigno- 
lojAofolwt» 



Celtìs occidcntalis. . . . 
Fraiinus rotundifolia. 
Fraxinus excclsior. . 
Fi-axinus inglaudlfolia 
F raxiuus pubescens. . . 
ElFnsuitb lambunblìa. 
Btfl h inwiff Iftti M^w - « 



RToniinus europaeiift. 

Minosa julibrissin. . . 



Frailuie, 



TolgBIB< 



FoMoeia) eninunO) iUio rui>- 



Ginkgo biloba 



'Fufaggine» ÒtmUaro 



• • * • • • 



Juuipems oomunSa . . . Giitepro, noOb 
Junipeitu oxyoedrus. .| 
Juni|)crus sabina Sabina^ Savina 

Juniperus virginiana 
Gjranocladus canadcj 



a. . 



« 



1» 



NOJlENUATUaA SISTEMATICA 



ITALIANA 



LATUTA 



propriamente 
o abusivamente invalse 



64 



G8 



69 
70 

7» 
73 



7j 

76 

77 
78 

79 
«o 

81 

82 

^ 

85 
86 

^7 



88 

89 
9^ 
9' 
9» 
93 

9$ 



ì Icditscia monosperma 
E. GledHadùar monospor- 



(ilwlilscia spinosa E, 
(itiajacana legno san- 
to E 

(»(iajai:anavìrglnianaE 
Ipuocastano, castagno 
indiano E 



Ippocastano giallo £. 
Ippocastano roaao E. 
Lcagno bataamioo E. 
Ligiutxo comune. . . 

Liqutdunbni storace 
uqpùda E 



nin 



Ulctlitschia triacantlios 



DiospgfMM lotns .... 
OkiqijrM TÌi^gintana. 

AefCttlitt hippocasta- 

num 

Aesculi» lutea ..... 
Aesculus pavia rubra. . 
EleagnuB ai^luatifoUa 
L^puMun vulgne. . 



Magnolia acuminala K 
Magnolia tulipno K. 
IWandorlo comune E. . 
Uamiorlo pesco £ . . . 
llfediot arboies E. . . . 
\Iela||noo comune. . . 
Melia sicomoro . . . 

Moro bianco £ 

Moro nero E. • • . • . . 

iVcspolo comiuu' . . . . 
iVncciolo selvatico. . . . 

ÌVooe comune. 

Noce nero E 

Olnanilra , inana di S. 
Giuseppe. 



OlÌTO comun<t E . . 
Olmo amcricaino E. 

Olmo diffuso 

Olmo di Siberia E. 
Olmo fungoso. . . . 
Olmo nostrale. ... 
Ontano bianco. . . . < 



Liquldumbir iljraci 

flua 

\Iagnolia acuminata . 
Magnolia grandiflora. 
Ainv^^lalus comunls . 
^VniYgdalus pcnica 
^leilicago anioraa. 
Punica granaliim . 
Melia azctlorach. . 

Morusalba 

Homs nigra. . . • • 
Mespilus germanica 
G)rvliis avellana. . 
luglans ix'gia. . . . 
Iiiglanii nigra. . . . 



Ncriuju oleaudcr . 



01ea( 
l Imus aiurrìrana . 
Lini US eifusa . . . . 
Ulmus puimla . . . 

IMnms sul»f'rnsa . . 
Lìlmus campcstris. 
Alnot intana. . . . 
Almis glaiiwMfe . . 



Olivagno, olivo di Boemia . . . 

Olivetta, luistico, ruistìco^fw- 
vistili 



Persico 

Meh granaio» . . . 

Crelso, moro gelso 

yi'SfMiInro 

A.veUanO} nocchio . 



Leandro, alloro indiano, lauro 
wseoy ammazza rasimò . » 



Olmo maggiore, olmo grande.. 

Olmo rugoso , . . . • 

Olmo piraiiiiilali- 

Ontano alpino, alno moolano • 

Mk» 
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HQMEfiGLATVRA ^StEttjl4<ÌGlt 



ITALLIWA 



T 



LATIICl 



DenomtiMiSoiu cóimmi ( 

•jnDpriainonle 
o aljuiivauKuiie iuvalse 



intano napoletano. . .1 llous ncapolitana. . . 



Orniello 
i>stia carpino nero. . 
Pt riploca scandente . 



F<.>ru inclagnolo. 



Pero perap^li». . 
Pian abete uianco 
Pino abete rosso • 
Pino aleppioo 'B • • . . 
Pino baùamifero E . 
Pino bianco E . . . . 
Pino cedtx) del Liba- 
no E 

Pino d<>I Cinadà E.. 
Pino domuitioo . 
Pino lano& ...... 

Pino ungo. 

Pino nano . 

Pino nero E. . . • . . 
Pino rìffido B. • . . • 
Pino &;ilvatico. • • • • 
Pino strobo E. . . . . 

Pino zimbro 

Pioppo albero 

Pioppo anguloso E. . 
Pioppo ateniese £ . . . 
Pio|ipo Inkutioo Si . 
Pioppo gattariao. 
Pioppo gattSoeu . . 



Pioppo plnmidale. • 
Pioppo tremolo. . . . . 



Pistacchio tcivbinto. 
Platano orieilU^te E . 

Platano occidentale E. 
Pruno cilif^io canina 



Orimi curapMB 
Ostrja nilfUM. ..... 

Periploca graoca 
Prrus nialus . . , 
Pyiw 
Pious pìcea 
Pinus abiea 

PiÀnt hal^ensii. .... Fièo di 

Pinus bakainMt. .t . « • • 
Pinna allM. 



Pi 

Pinus canadensitt . . 

Pinus nittca '. 

Pinus iarix 

PinosmuglMn. . 
Pinus pimilia .... 

Piuiu nigra 

Pinut n^éi.» 
PiniLs pinasler .... 
Pinus Siro bus. .... 
i*inus ccmbra. .... 
Populus nigra .... 
Populus ang'ulata . . 
Populus graoca. . . . 
Populos balihniifefK . . 
Pupulus canasèens . . . 
Pòpulus alba 



Orno yOiHUTtto^Monàdlo.. . 

iSipi. 

Me.tazzo. 

Peraitco. 

AbcAe, «tksui .. ^ . 



Pinocchio 

Larioo. 

ttogO} pino àlpno. 



Fitto 



Poìiolna fiuligiMa. . , 

Populus tremula . . . . 



Pino prenUee^ pignolo alpino. 
Pioppo nÌMO, pNVlM» Mtm. . 



Pioppo Wanco, gatticc, f^tero, 

alhera bianca 

Pioppo italico, o dpccsrino, o 

liberino, o turco . 

Pioppo montano, [Noppo libico, 
notmlln tnutobu^ > • • • 
Mastice , sondrojdentisduo, jon- 

H'ìlo stinchi 

Corno capra. 



Pistacia tcrebinthus . . 
Pbrtanns orienlalii . . . 
Platanns oocidcntalis. . 
Pmnus oerasus malia^ 

, leb jHagaleppa .... 

PrunociKe^ilHimMlPWun» cena» afìuia.Qwegio di boaoow 
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NOM ENCLATUllA SISTEM i I ICA 


Dnfiioininazìoni coiuuni 

propriamcutc ' 
0 aliusivanieiile invalie \ 


llUIDM 


ITALIANA 


LATINA 



.34 

i35 
i36 

137 

i3S 

z 

143 
■44 

i4f) 

148 

«49 

1 5o 

i5i 
i5a 
|53 
i54 

157 



Pinuio ciricgiolo.* . l 

Pruno lauro rqgic 
Prono prugnolot < 



Prono ciliegio ortentOi 



Pruno ciliegio race- 



Pranittoemas horten- 
ù$,, 

Prunus ccrasus nadas. 



oerasus 

Pruno lauro rqgiò £. .'Piamo lauro qeiwis . . 



Pranot'fpinpM 



Pnino tustno dome- 
stico Pnuvis domestica. . . . 

Prono nnno nlftp-' 

tlco ; Plnmni inntitta 

Querce cerro. ^Quereus ccrris ...... 

Qucne ceno augfaero. Qucrcus pcudotubcr. 

Queroe dee. .'. Viieiait ilcx 

(^ueite ianiia •'Qneraas peduqoulala. 



Qoerae 



Quettuf robur. 



Qaewe bnqginow. . .QuemMpulieÌMieOB. . 



Querce maremmana .. 
Querae nontana . . . . 

Querce spaluda E. . 
Querce S|Hnosa 



Querce Righerò. . . . 
Kamno g^iu^giolo. . . 

Ramno putmo 

Kamno spinoervino . 
Robinia caragana E. . 
Robinia falia gài^ £. 



falcio giallo • . 
Salcio knato. 



Ciliegio 

Ciriegiolo spinoso . 

AmaiMoo di monte • • • • • • 

SoaiiM» o prugno di maodiia, 
iirNgiiowOf iMjpn» • 

Susino bianco, prugno, hrttgpo 



Quercus austriaca. . . . 
QueraM pjrnnaica . 

Quercus rotondifolia. , 
Quercus coocifcra. . . . 

• 

Quereos suber . . ... 
Rliamnus tizjrplnis. . . 
Rliaiiinus iraugttla . . . 
Rliamnus cathaiiious. . 
Robinia carapna. . . . 
Robinia pseudoacMÌa.. 
Sdizalba? 



Elice, leocip) 
Querce biam^a , quercia pontile. 

ro^re bianco , ischio 

Rovere, fwerwi A* wmtìa^na . 
Quen^e lanosa, opdaHI,nNKBrv 

di monte • 

Querce falso, oerro, ccotx. . . . 



Alberodd chermes fiweiv spi: 



Salix Titellina . • 
Salix sphaoclala. 



1 1)8 Salcio orecchiuto. . . . Salii aurita. 
tSn ISalcio orientale E ... Salii. 
■60 SilcMiM. :Sdixbd& 



* *.* * 
. * . • 



SoTcro 

Gensolo. . . . 
Alno nero, ona/o falso, 
Spin quereinoy { 



Salcio da pertiche, salicnne, sa- 

ll^astro « 

Salcio da legait;.t salcio greco. 

salcio di S. Giovanni 

lio a foglie cangiagli > talice 

I strarriato 
salcio aiiricolato. •«.••••«.• 

Saldo piangente. • • ■ 

Salcio rosaceo, o roseo, o mo- 
mukOfViuM dei/hrgmmeri. 
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m 
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' ITALIANA j LATINA 



Deno 



minazioDi comuni 



ntpna mente 



;63 

i63 
166 

Ì67 
168 

'S 
170 

171 

'73 

176 

'77 
78 

'79 
180 

t8i 

183 
i83 
(84 

186 



Salcio trìaodro.. . . . 

Silicio Teirieei. 

S imbuco mappìorc. . . 
Sambuco montano. . 
Soi^ arborea. . . • . 
Sd^ da gniiBl& • , 
SiU^paitio couMme . 

Sofora giappoueie E. . 

Sofora quauriabta E. 
Sommaco scotano. . . 
Sorbo viavardellu. . . 



Sorbo comune 
Sorbo dt F(Mitaiiii&- 

Sorbo 
tano. 



Sorbo salvatioo 



Sprzio ginestra, . . . 
Storace calamita E. . 
Tamarloe maggiore . . 



Amo libo. 



rigUo maremmano . 
r'iglio nostrale . . . k 
riiiipifero l^no gìi^ 

lo E. • « • • 

Vile oomuoe. 



idix'cafwoi 



Salix tnandria. .... 
Salix Timinalif, .... 
Sambiicus uigra. . . . 
Sambucas racemosa . 

Erica arborea 

Erica icoptm » • • • • 
Gefcii nliqiiuliuni. . 

Sopliora ja^^oica . ^ 
Sopliora tetrapurà. • . 

Rhus cotlnus , 

Sorbus tunuiualis. . 



Sorbui 
Sorims 



Sorbus aria . 

Sorbita aucuparia . . . . 

Sj)artìum junoeum . . . 
Stirnx odìoinale. . * . • 
Tamaiix |^UÙ9b • • < 

Tunanx gemmiiet . . 



TniM ìnoeala 



Salcio ordinario di bonO} ioli- 
etiiaji^ia grande ..... 



Bfugo. 



Albero di Giuda ^ o di Giudea, 
aili^uactjx) giudaico. 



Fogliarola, sommaco saliMtico. 
BaocarcUo, lazzcruolo a sette 



UTaUillo, larremolo delle Alpi . 
Sorbeuolo da uccellature, uc- 



Tilla inyi-ronliylla , , . 
Tilla platjrpiijlla . . . . 

Liriodoiidn>n tulipifera 
Vitis viuifent. 



Sparlo, ginalTO di Spaglili. . . 

iWiiiioe óonrane, tamm» 
pmiìt^mo. 

Tamarisco dei torrenti , tama- 
risco ciptissino ......... 

Nano , aUtroddIa nmrte^ias- 
so mortifirOi tornèo, 



Tiglia , tiglio femmina, « « • 



Abroctinei Iambn]s«»,lambro- 




CAPO IL 

* • • 

■ 

t< • ■ . noMHKrA tMUtAMM uA oosrt%vita^r. '■ 

' $. i49> I V cn to—o di ptiina » considerare partitamciitc i cantteH ^^le dtv< 

proprietà nalurali eia enunciate (5; '4^ )i p'rlf ({iiall i li-j^ni si n-iidono al 
servire nel grandi laTorì) indicheremo con quali cs^n dii ulì , <> con (^unli avverU>uW 
^om ÌBflpIonni in che ^rado eriatano nelle varie specie di le^ i «1 titannnali d|lle 
osserrazioni e dalle spcrienze arvertirenio alcune relazinilì, die coslanlcnieiile pas- 
sano fra la medesima proprietà, e le circostanze fisiclto drilli allten . dai quali si 
licaTa il I(^iiame. (Quindi per comodo della pratica riuniremo in una tavola alla 
fne del capitolo i risultati raedj degli sperimenti falli da valenti Fisici per di>UT- 
pinare i rispettivi gradi, a cui le sinnT)le proprietà sono |viss<'<lute dai legni di 
molta specie di piante, di cui è più frequente , e più profìcuo l' uso. 
! ^. I So. Si dealÌMWo ardinaiiaifcente allé enUwaiom I fasti -degli alberi, essendo 
l'aro che nel rami si scontrino dimensioni téH.che li reidano atti ai grandi IsTOri. 
La terra nutrisce alberi d'ogni statura dalle razze più gigantt-sclie, quali sono il 
pino cedro del Libano, il tulipiferu della Virginia, e sopra ogni altro il pino del 
Chili ( €waucaria imbricata del WildenoiW ), clie si eleva airahesza verticale di 
m. , fino al più piccolo degli arlnisti conosctnti, il salcio j)i<:inco ( stUio' h^rbii^ 
dea di Persoon ), il quale in altem non arriva a tre centimetri. Sembra die la. 
Midi* ìdiltia asscgnattfa dasama anede d! alberi dei lim^i ordinari <K statura, fra 
\ qnali può variare 1* altezza individnale ddfe piufle a seeooda-del clima , dal Ibr- 
iteno, e delle altre circostanze chd influiscono sulla vegetazione. I Filologi si 5<hu> 
studiati di scoprire tali limiti, e i, risultati delle loro osservazioni sono stati dili- 
jentenenle facoiM daipflbsfloifivls (i) per molle ipecie d^^lbeki, da otti pucrtfar 

Srofitto Parte delle costruzioni. Anche le altezze dei fusti hanno i proi»rii limiti or- 
, inani,! quali sotto slati determinati per le osservazioni di parecchi Filologi , ed 
Órdinàti in ima 'distinta serie dallo st4>sso IIas.v>nfratz,per quanto sjietta alle prin- 
cipali* spedo d*alberì da lavoro. Le grossezze dei trondii spaziano ena pare entro* 
uraiti assai distanti tra loro, venendo giù dalla sj>ecie più corjmlenta, quella ilei-; 
F africano baobab ( <u/anjonia digitatA ), i di cui trancili giungono ad avere per; 
ìfi nMbb'mei; ^ 'm dvoonferem, fino ai più umili wftotid , i di cui fusti *c$»o 
pressoché lineari. Il limite della grUsèzaa acni può giugnereil tronco di un^albero, 
viene stabilito dall'ordinaria longevità accordata dalla natura a quella specie, e dalla 
apesseztA degli Hnelli legnosi , che annualmente si producono in aumento del tronco 
( )^ laonde la massima ònfinaria grossessa dei fusti ritraibili da un bosco di 

alberi di data specie sarebbe noia quan^ si conos<Ysse la durata ordinaria «Idia- 
vita di quelle piante, e la grasseziui media desìi anelli, che si formano d'anno iu 

t» inloroo al corpo legnoso dd finto fiwAé continua a vim«. OoA ie« sapeiso 
la vita ordinaria delU querce Ischia fosse di anni 160;, e clwla- ragguagliita 
grossezza degli annui fosse di mrt. o,0025 , si diflun-eblvì die il masiiimo oìamctn» 
a cui potesse arrivare il fusto d'una querce satvbbe di metri 0,80. Troviamo 
colti dal (pi menzionato Hauenfnls 1 rimiteli medii di molte oaaervaaioai fiitte da 
lui medesimo, e da altri Fisici. rt\ Agronomi per determinare la ragguagliata gros- 
sezza degli anelli di molte specie d'alberi, che somministrano buon legname alla 
aidùtellan. Ka intorno alla longevità ordinaria degli alberi non abbiamo dm va- 
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{die asìk-i'ziuui , le ^uali uoit luciiUiuu di pu.s»uri' ili aulontji,,«> spiUxiuU- UiUuILì >u1 
omtanicDlo di fiiUi faf4}lMl o almeno esagerati , siccome saviamente la avfertito da 
dolio ^^lt^lali!ita (i). S^'iubra soltanto clic ji(.-ncraliiu'ntf dcblw essere ammesso clic 
la vita ordinaria dei grandi alberi delle selve , 4|uali sono le ^ucm>),i pini, jgli ace- 
ri «0& n oslenJa a due secoli ctrea, e die gradatamente piA brevlàcno le vileddle 
altre sik-cìc d'alberi meno raggaudefidit alcune delle quali» aiooome i ptoppit i a- 
ìoì. gli alni ecc. uon piunf^'ono onllnariamentc ad oItn*passaiv II uh^tmì S4rcilo. 

5. i5i. Per norma della pratica cii-ca la grandezza del Icgiianie, che ^luò rica- 
varsi dalle varie specie d^ alberi , nel già promesso prospetto ( ^. i ^9 ) non Iralasoe- 
remo dì far conoscere i nsulLitl delle filolo^'lclio osservazioni sul dive»! articoli to« 
ité aocenoali couceroeuli i limiti d«^iiu «taluve , e T annuale ingrossamento dei 
Iti di molle raecie d* allieri fm noi più oonaacintc ed untate , giovandori a <{iwatW- 

tio delle tavole forniteci dal già encomialo Hasscnfratz , clic sono le più copiose , c 
e più accreditate che si conoscano. In «'frullo all' ordinata serio nominale delle» 
s})ecie) luarcliereuio in una prima colonna i limili dell'ordinaria stai ina dei fusti, 
c quindi in un* altra colonna i limiti delb consueta statura ddle intere piante; i 
quali confi-ontati con i primi ixitranno servire a far conp llnrarc pnissiuiamenle le 
fiulgiiesze dei rami produltibiti dalle rispellivc sjK'cie di piante. Nella Icoa colonna 
saranno indicate le ragguagliate grossetic degli anelli legnosi, che annualmente aì 
producono tntoino ai fusti; e queste gioveranno a detoniinfve le verisimili '^vi»» 
sezze del Ironciil tjualora sìa notji Pelà delle piante, e vìocvci-sa. Cdsi tixivandosì 
notato che la media ^rus»ezza degli unibili nel piop|K> gatlice e di luet. 0,009 > ^' *^ 
saprà che una data piantagione di pioppi è dicll*elà ai 37 anni, si potrà arguiiv 
clic 1 fiisli dovranno avere un diametro di circa mei. 0,^86^ ed essendo notato che 
|;li anelli annuali del pino abete bianco sono delb media grofisczaa di met. ckooA , 
tDcottlnndosi un abete il di cui fusto fiMse <B met. 0,600 dì dBamctiOj $atAhe da * 
inféritti che T età dell' allxnj fosso di circa ^5 anni. Aggìugnercmo in una quarta 
colonna la s<Tle dei diametri ordinari delle dÌTei"Sc specie d'allx^rì , quale ci viene 
esibita dal lluudelet (3)^ quantunque non dando esso vei-un conto sulla medesima, 
e trovandoci privi ( ^. i5o ) di dati sulla verisimile longevità ri^ieltìva diflle spe- 
cie, non abbiamo su clu- fondare un giudilio della fiducia da l•ij«)l^i ih Ila serie 
medesima. £ quindi non facciamo che presentarla sull'autorità del nominalo scrit- 
tole, rimettendone Tubo alla prudenza degP Ingegneri, e desiderando che aocredif 
tate osKrvazioni conoomno a rischiame questo punto fino» oaouro ddla fisiolo- 
gia ve^-elabllc. 

Non vuol tralasciarsi di avvertire clie le contrarie circostanze iisiche , e riufc^ 
lice ve^etttione delle piante potteUxto.talvolta rendere fallaci le dfidmieni fondate 

sui dati riferiti nel prospetto^ i quali seno ricadati da osservaaifMtt latte sopra indi- 




ai 

lettura. 

5- Alla s|ierimentale ricerca del peso s|h-cì1jco dei legni si sono dedicati 
molti celdui fisia, e nominatamente Musatlienbniek, Buflbn, Duhamel, ed Ha»* 
scnfratz. DalP esame, e dal conftxmto del risultati dcUc loro ^erienae si deducono 
le seguenti particolarità degne di esseiv notate. 



!i) Mulina. Mrmoi-it di snHa naturale Bologna l8ac. Parte I. mem. VI. 
a) Tr»*U théorjqut tt prmiiqua d* V «n dt bdiir - P«ri«t Tom. IV, pir. I. pag. 
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I.* Il Wno stagionato Iia una gravità spectiioa minore di quella clic arerà 

?uando era m Trescò reciso. Felle qwfieme fece il I^hniid ail legno di qucnK» 
Yerìsiinilmente querce ischia ) apparve che la gravità specifica del legno fraoo è 
• quella del leg^o stagionato f>el corso d'un anno nel rapporto di 3 a 2. 

a.* 11 Iqgno d'un albero ha dirersi pesi specifici a seconda della parte deiral- 
bero dt on n rietv». Ne^Iì alberi «ni e vigorosi il legno dei rami é meno peiuito 
di quello del fusto-^ niu llf» della yaric stiperiore del tronco pesa meno dì quello della 
jKirte inferiure^ quello j^iù prossimo airallnuno ha minor peso di quello Ticino alla 
midolla. 

3. * Vicerei-sa ne^i alberi cfaeo per avamata età, oper accidentali inijiorfe- 
KÌonì sono in istato dì decadenza, è più pestante il legno prOMtmo air alburno di 
quello interiore, che circonda da ricino la juidoUa. 

4. * Il peso specìflco del le^o pnò esser diverso nei ^Vifil individin d*iui|i 
medesima specie dipendrnt< mk uU' dalle rarietà del temano, del dima^ c delle altre 
«ause, che hanno influenza sulla vegetazione. La maKinia differenza scoperta dal 
Duhamel sui legni di quercia riemti dft cBfCfftà indÌTidui é espressa dal rapporto 
numerico di 85; a 6^1. 

Vario V il jH'SO fljwjfico in parità d'ocrnì fisica cirrostanra nei It-o^ni nppar* 
tenenti ad alberi di specie diverse^ ed i limiti di tale variabilità sono fra loi-o nota- 
iMlmcnte lontani. Il maasino peso apecifieo, fra quelli delle molle che sono 
state sottoposte alle spericiizo elei Fisici , è quello del lepiio della querce sughero y 
che ò risultato uguale a 1212, ritenuta espressa da 1 000 la rravità s})eoifica dell'ac- 
qua distillata (i). Il minimo peso specinbOB è trovato nei legno della bigoonia 
catalpa . che è uguale a (^^j. 

6." Gli alberi più longevi e più lenti nel loro sviluppo producono Icgno' più 
p<>saule e più compatto di quelli clie hanno vita più breve ed incremento più ra- 
pido. ■ 

^. i53. 11 Mussclienbroek per T esplorazione del peso specifico dei legni si valse 
del metodo idixtstaiico , il quale consìste (2) nella determinazione del rap|M)rto che 
passa fra il peso assoluto di un solido di ^alsiasi forma e di volume indeterminato, 
e la perdita che il peso medesimo soflBre immergendo il corpo nell* acqua distillata ; 
e non omise la precauzione di spalmare i pezzi di legno, prima dì assoggettarli allo 
sperimento, con un leggero intonaco resinoso, onde rcnderii impermeabili all^aoqua. 
Il IHiliamel, il Bufibn, ed altri FSrià indagarono i pesi medfica dei legni con un 
proce sso meramente meccanico, consistente nella ricerca del peso assoluto di un so* 
lido di figura e dimensioni date, e nella determinazione del rapporto fra il peso 
trovalo ed il volume conosciuto del solido \ rapporto che, siccome è noto per i prin- 
cipi della fisica , esprìme la gravità specifica della sostanza pesata. 

^, if)^^. Il metodo idrostatico usalo dal MusscluTibroeh ha in sè il vanta^'^po di 
jMDter esser adoperato per T esplorazione della gravità specifica dei legni, senza che 



n tcn^a conto della forma emledimenaMUiideipetzi diesi offiranoairesperienza. 

Ma r intonaco rtsinoso , il quale è indiqiensabile per impedire che 1* acqua s'intro- 
duca nelle |K)i-osità del legno , e ne accn^sea il peso naturale ,e che p^'r tale efietto 
Insogna pui-e che abbia qualche semibile grossezza , e da un' altra parte l'attrito 
del meoeBBiamo necessario per tenere «muneni i Kdkfi dì legno per l'ordinario 
sperifioamenle più k|ggieri dell'acqua, tono cùnDortme dwnon pamiofiu«a 

(>; VcBtofsU e= BUmmiM mtecmnitm t idr^ik»» Voi. lì, lib. ì» cip. X. 
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m^no il^intluìre aensibilmeiilii negli aperìmenti , e di turbare la rtforo&Ilù d«i ri' 
aultati. Il processo meccanico , a cui si appigliarono Duliamel e Btinon, va tmmunt* 
dalP indicato inconveniente, e promette (juindi maggior sicurezza di rÌAillnti ^ pui^ 
ehè per altro si ponga la massima Mcantem nel taglio dei solidi che debbono pe<» 
sarM, poirlit* fpin!iinr|ue piccola inesattciza iiolle dimonsloni lineari può pnxiun»? 
lensibìli errori nella determinazione del volume ^ e n^ndor non lievemente fallaci 
le deduiooi dei posi specifici ^ e cib lailto più^ quanto più è picoda h mole dei ao' 
lidi soggettati agii sperimenti. 

^ i55« Dopo ciò che abbiamo artcrtito sulle moltiptici anomalie che naturai^ 
mente occorrono nei pesi specifici dei legni ( 162 e sulle sensibili variazioni che 
possono derivare da cause accidenleli ìneienti ai metodi adoperati per Te^ilonn 
sione (5- iS/j. ), non debbono rwar iiipravif:!!» le non lievi dison-^Kinze, che si 
osservano fra i risultati ottenuti dai diversi sperimentatori, i nuali si proposero di 
formare le scala da peli ipeeifiià delle tbrie qpecìe di legni (1)^ ed é forca dK rìr* 
nunctarc alla Speranza che possa mai aver» su questo particolare un lavoro gemv 
rale e perfetto. Tuttavia non ometteremo di riportare nel prospetto la serie dei 
pt-sl specifici di molti legni desunti in misura media fra i dlvci-si risultati delle spe- 
rìenze de'Fisici ; e di questi poirà giovani la pratica nelle più comuni occorrenze^ 
le quali non richiedono un' esattezza portata allo scrupolo. Ma jkt quei casi nei 
quali abbisognassero dati predtt e sicuri , converrebbe ricorrere ad apposite spe» 
eiali sperieine , le quali come poMino istitairsi > e quali ivreitanze esigano fu già 
accennalo ai 5$- i53 e i54> 

^. i56. Passiamo a considerare la for*a del legnamei Questa si è (Juella pro- 
prietà per cui uu Icguo vale a resistere contit) uno sforzo , il quale agendo iu 
qtulsiasi maniera tende a disgiungere le molecole ddai^do, e a i-ohiimm Io. Ui^ i 
chiamando Io teorie moccanicTie concorneiiti la resistenza dei solidi (aj ricordi:-' 
remo cbe tre sorta di resistenza si distinguono ) cioèj 1.* la resistenza assoluta ^ 
a.* la imiatcnia riapettiTa; 3.* la reaìitema alla odn^rasione « chiamata anehe 
dal Girard ri'sistenza assoluta ne^tiva. Qualunque conato a cui un iolido debita 
resistere) mette necessa riamento in aziono o Tuna o T altra delle dette tre spe-* 
de di resistenza ^ e talvolta due di esse insieme , quando la direzione della forza 
non é peipendicolarc né alla hinghena , nè alla aasione tinasverMle del aoUdot 
Non mai però la prima e la terza sp<^ùe possono contempoiaiieaiiifMiie ( «wcr po-« 
ste in esercizio da una sola forza estrinseca } poidiè sono esse dircltaatenle uj>' 
poete r una air altra* Ora ci limiteremo ad emminare parliUibente le tre diverse 
spoiMc di resistenza in partioobre nei legni , riassumendo le formolo della Mecca-* 
nica, e rendendole atbttate agli usi pratici, mediante il soccorso dei risultati det* 
P eSjperienza. In seguito non mancherà di ofierircisi occasione di considerare 
coni eaii , nei «juali le diverse specie di resistenae possono contem}x>rancamentc 
essere poste a omento neU^impì^ del Iq^ume per i molUpliei hiaogni del^ 
P architettura. 

5. i5;. La resistente assoluta, ta tenacità d*un aoPido) nelP ipotesi di 

una perfetta omogeneità della sostanza ^ è pni]K)rzionale alParea della aeaiooe 
che resiste. Ma la supposta omogeneità fisicamente non esiste in vei-uita materìa| 
e meno che in altre sostanze può sperarsi nei legni ^ onde bene s{m?sso i risultati 
degU sperimenti ri trovano diaoOrdi , e vanno talor lontani dall* indicata, legge* 

(il Hatieofrals —TrmiU da dm tharpaniitr. Cap. 1, j. V. 

(a) Vaatarali ^ ÉUm. di Mtéàaàitm • d'IdtmmUem VaC I, Ubi Ut, »f. \VI a Mf. 
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Tuttavia dai risultati di luottc K|K'rienzc si aono potuti ricavare alcuni «lati mc^lì. 

quii la pratica può «enrirsi per assegnare ai legni <lelle varie apede di'* alb«-n 
i] grado di forza assoluta di cui vorisìm il mento sono capaci: e questi dati mccli , 
quali ci vonpnno <'sihiti dal l^ondrlot (i), sono quelli cIk* verremo insoronflo xi*-ì 
prosp-lU> in una colunna npimsso a quella dei pesi specifici dei Ic^mt. rcsi- 
stenae asiiolute sono così espiasse in cliilnpjamTnì , prew per unità stqx^rfioial^s Inarca 
d\in centimetro quadrato. Vvr tal mrxlo apparirà per es«Mnpio che la r< -si si orlata as- 
aoluta del legno di querce isoliia può valutarsi del valor medio di cliilog^r. r)-3 
per n^t oentimelro quadrato della aoiode ranitmle; cluMid pino abete biàucò 
la r<-sistenza assoluta può atunani del valmr oaedio di chilognnuni 609 per oenì 
centi metro quadrato della sezione; e così vìa via. 

5 1 58. In generale le sperienze hanno dato a conoscere clie il legno Quanto 1 ' ' 
èiXMnpatto e pi^sante., tanto pilli é dotato di resistenza assoluta, e qiiiiia% die «ti 
sta nei lepni di sikvIo divt'i-se , o d'indivl<lni diversi della specie niedesinia «wl 
anche nel legno a una stessa pianta , va so(r?etto a tutte quelle ▼arìazioni ' 1 
Tennero notate intomo alla gravità spectfica i5a ). Bimane poi da av^erT * 
elle ^i addotti gradi di resistenza assoluta appartCTlgODO al legname soltanto n 'If' 
direzione dello fibre loiipitudinali dir Io cnniponpono. o sia nolla <iir«^ìone d»1t 
luiichezza dei l'usti e dei rami, coerentemente alle s|M^nenz<* dalle c|ualì » . 

iiu?dj sono stati ricavati. Minore, come fu già accennato ( i4a è la Voi-' 
adesione roti cui sono unite fra loro le fihre , o sia la iTsistt^nra as»«)lu^j| ^j^j ™ 
«piando debba spiegarsi contro una forza |ierpcndicolarr alla din^ziorto .^S'!?) 
naie delle fibvew Ma in pratica rariaairoe Tolte ooeorre questo caso , e se tal 
coire, egli è sempre con moltissima pn valenza della tenadlà, per ij?/' 
A tengono unite, sopra lo sfonio, che tt-nde a disgiuneerlc. "i>re si 

' ^. i5(). Genei-aluiente la lìguia dei le^ni, o sia ilei tiavi che sì .idr^.^^ 
cofitnmoni , e nei quali occorra di hr capitale delh fcsislaiaa i'ÌH|Hniiv ^-f^" nelle 
lelrpipe<la. o t ìlìnflrira. Ora intorno alla resislenea di queste duo stww»'*' "^ ^'^ 
abbiamo dallo dottrine nuvcaniche fondate sulP ipotesi a una PcrfolCi*'*^ solidi 
e d' una pu/elta rigidezza i seguenti corollari. ^^'••Ogeneilà 

I.* Se una trave parallelepi|X'<la , <li cui sìa c la lungbox^ al \ ' 
snr estìvmità inunoliile, e sia stimolala alP altra estremità da xtna f delle 
direzione perpendicolare alla lunghezza del solido, ed insieme ad agente in 

teaione auppoalo oguale a 6, essendo rallra lato della aeaionc u^^i^ ^ l <ti della 

SHiatta riapcttira che la trave oppone a quella forza viene espi«tt>k j a'^b k * 

i nppresenta il coefficiente della ix<sislcnza, il quale è costanl *^ 

dimensioni del solido, e può soltanto variare di|K'nd(.uiem ^latìvanicnlc alle 

materia , di cui il solido è formato. ^Ua quaUlà della 

a.* In una trave panilli lr|tij>e<.la la resislenz.-ì r>sarilm^ 




giuuc cuui^Mtui UKUK iBigu»»; , uw i|uaui«u uuuq » -i-^»!»' sono Ira loro lu » 

glieaie. ^**»«) e dcir iuvem delle lun^ 

4.* Se una trave cOindrìca di cui sta e la luu^i 

^ od \1 raggio della l*asc 
esuemità da un* 



aia lienna in una delle tue estremìitt) e ilimolat^'^^-^^ 



^••a. IV, |ir. i; HI* 
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qualunque casg V c({uaxi<>D« dell'' equilibrìo fra una forza aj)plicata aU un tra^c in 
qualunque punto perpendicolarmente alPasaCf e la resislouza rìspeitim del soildo! 
e per meno di tale equazione può quindi detérminarsi la forza, che il traTe è o»* 
pace di sopportare in qxiol dato punto; ovvero data la fona o date od assunte ad 
arbitrio due delle dimensioni lineari del trave, può determinarsi la t^rza a coiv 
dtnooe ehe il «elido pona nùtten • quella fona senia pericolo di spezz-arsì. <^u»< 
lon poi ad un trave , o fosse applicata una forza non perpendicolare alP ass4^> , o 
loMerp in diversi punti applicate più forze nerpendioolarì) e comunque incUuate 
ali* asse medesimo , i principi nwceantci dnta co m pòmiooe « della riaoluziotié 
delle forze potrebbero sempre facilmente ricondurre al caso d*1llHi aola fom Per* 
pendicolarc al solido, ed applicata ad un noto punto delP asse. 

i2.* Vuoisi rammentare cbe fra le forze, a cui deve far contrasto la ronl- 
stenza rispettiva di un trave, é da comprendersi il peso proprio V del trarre stesso, 
il quale, siccome è noto (i), equivale ad una forza vertioile i V applicata aiH* ^ 
stremo del solido , quando questo sia fisso da una sola banda , e al puato «li mezzo 
ddTaHe» quando il solido sia sospeso in ambe le sue estremilk. Siooome pure qu 
laiM|iie peso estrìnseco P che sia equabilmente distribuito sopra tutta V estensi** 
del trave equivale ad una forza verticale 3 P applicata all'estremo del Solido Vu^ 
primo caso, ed al punto di mezzo delTasse uri secondo caso. 

5. 160. Per non impegnarci soverchiamente in hni<(he descriàotki om 
remo di far conoscere ^rli apparati, di cui si va|s<'ro i Fisici per ^P<*rimeiii» 1 
resistenza rispettiva dei l^m, e rimanderemo per questo articolo gli stvitl* '^it? 
già citale opere di Hassenf rais e di Giraid, le quali nulla lasnano da dcs*^!^ * 
sopra tale proposito. Avvertiremo IxMisi die con mirabile accordo lo sperì 
che hanno conformato le leggi stabilite dalla Mi'ccanirj , meno «(ueUn *^>ize fisi.. 




c c>uuiuaii(7 «.iic questa circostanza produvc «v.. a»Mian.- ront • " e ' ^" 
rìspettÌTa d* un trave e la fona a coi a oontrapp int- , ^- ' ^^^^ Is 
mente fu osservato dal chiarissimo Venturoli (lì. bvano dunquo «; ^ sagacc- 
V ^ ^ '',^\P<'oleudcreI>bc 




live dei legni, e nel soccorso delle riferite formoli-, h; quali siabìli'*^^'^"'^ rlsp<>t- 
TÌgenti fra le resistenze rispettive delle travi ^rallclepiiMnl,. ^"^'V^.^^ analogie 
Everse dimenùoni. Abbiamo per buona ventura 1 rianltalidi mi ^ ^^ìndrìclie di 
fatti (la Dulianiel, da Uasseniratz, e da altri Fisici intomo rfu"^*^*^' sperimenti 
tiva di molte specie di legni \ e sebbene non sieno sempre fi»lr«^P*'*'**^ rbpctp- 
uniformi , sicoome era ben {Mresumibile, attesa la non ne f perfetlamente 
omogeneità del 1^^, e attese le aftendmii cui la resìsten ^ ^^^^ ' ^ non costanle 
medf'sime circostanze, che influiscono a render vario 1\ ^* **^?J^etta porcjuelle 
fino nelle diverse ^rti d' una medesima pianta ( J. ^ S^'**^ ^pccilico del leg"'' per- 
•ernre a fissare dei risultati medj, permenodet qu^\- ^ r Ottavia hunno potuto 
h icaislenia riipetttyi di qoabmque tnvn. l^^cnaimiUnenteitnMm 



(0 VentoroU Elrm. di meccanica e d' idraulica, v 
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i6i. I risultati racdj delle sperteiize cìn*a la resistenza rispetliTa dei legni 
furono calcolati da Hassenfratz, cu esibiti in un quadro col confronto dei risultati 
■d una trare parallelepipeda ori«oo ul e « w t cnuto in «ndie W crtreoiilà , lunga 
mct. 5, avente per sezione un quadrato col l;ito tifale ad un decimetro ; e sup» 
ponendo che dovesse sopportare un carico applicato al punto di mezxo della sua 
lungliezza. Gistniì quinoi per comodo delUi pratica alonne tavole secondarie, in 
coi Milo riportate le icaìateme rispettive che calcolando sul risultato medio edm» 
pelono alle travi di qtierwischia ugualmonle collocate sotto diverse lun^lierze, e 
diverse sezioni rettangolari, lo ho stimato di giovare anche mM'lio alla comodità 
degli usi pratici, deduo«uk> dai risultati medj dello stcaw HiiBeDiniU il valore ni>> 
nierico del coefficienU- k ver le diverse sjmtÌi' di lepni , sulle qijali sono cadute l' e» 
sploraaioni^ perchè così oalle formole riferite al $. iSg si potrà speditamente ricar 
vare il valore della TCsìstema rispettiva per nualunaue tnvfe di aMuia delle «pene 
di legni., tanto neiripotesi delP imnio])iliiii d un solo estreniO del solido, quanto 
in quella delPimmooilità di ambi p:li rslremi nel senso g^ià spiegato. Dai aedotli 
valori di k ho formato una colonna nel prosp'tlo delle proprietà del legname , ed 
è <|aella clw viene immediatamwiie appreato air altra delle resistenze assolute. Si 
troverà f>er esempio notato nel prospetto , dir jx»! Icpno di queixe ischia il valoit» 
di ile è = aS65ooo; e quindi se occorrerà di determinare la resistenza rispettiva di 
un trave di qneroe di date dineniioiii, non ai avii che da aoatituiré nelle forinole 
fc = 2565ooo, e quindi determinare i valori numerici delle formole medeume 
ponendovi per a, A, c, r i rispettivi valori dati. Per una trave parallelepipeda lungt 
met. 6, larga met o,i 5 , alta mei. o,ao ferma in una sua estremità, e sottopoita 
ad uno sforzo applicato alP altea «bmità risulterebbe la resistenza rispettiva c;i 
1 282,5. Per la me<lesiraa trave sospesa in ambi gli estremi e forzata nel punto di 
mezzo ù troverebbe la resistCTiza = 5i 3o , cioè quadrupla della precedente: e cosi 
per altri casi. 

^. 162. Abbiasi presente che il valor numerico della resistenza rispettiva, quale 
n ricava dalle formole introducendo V opportuno valore di k desunto dal proapetn 
to , albo Bon e^me di» il peao equivalente allo ifefao t con eoi la mederima 
iistenza sta in equilibrio, ritenuto per tuità di peao il <diilogrBmmo ^ e ben iuteao 
che lo sforzo , o sia il peso equivalente, agisca in un piano verticale rondolto per 
l' asse del trave e in direzione perpendicoUre air asse medesijuo. Cosi allorquando 
■idicediela ifiiit>iiairiqpettmdiiumavaAB(fi.iS ),«on PeMno Afillo 

nldameniendminoTeiiìcaleX ZèaEs£!^( ^. i5g n.* i ) èbilenoclie^ie, 

2 c 

che la resistenza rispettiva del trave è capace di far equilibrio con un peso P posto 
nel pianOf die passa per Faase del solido e p» la verticale X Z, e rivoltoad agiva 
auU*estraBM>BddtnvttoonhdtiaioneBHp«ipendieolai«aldiliiiaaie, cona 

d TCdandhfigiin,qpiakmniDaii§aioddidit^ P T.nn. 11 

à^hk 

= 1 esprimendo Y il peso proprio del trave iSc) n.* la ) ed n Tangdo X 

%c 

A B, o sia rinclinazione del trave alla verticale. Che se occorresse di conoscere il va- 
lore di un altro peso Q il quale verticalmente applicato air estremo B della trave 
facesse cquilibrb con la di fei reiialenca rimettiva, rappresentando con la linea B O 
il peso r, e risolven(Ìt) la foi-za B O nelle due B M, B Njl'una verticale, l'altra in 
direzione dell' aise del solido, si avrebbe B O = B M sen. u,o sia P = <2 sen. u.) 
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e «lindi r equaiioDe ( Q H-i V )aen.u s^l£Ì.Qucitc mcdeaiiàe ooiiM<ien. 

zioni possono facilmente applicarsi alla reiiitenza rispettiva ili un tiare *Pp**fjg"ìitp 
in MBDc le sue estremità, ed alle formole che no esprimono il valore. 

^. i63. Per mezzo dei valori numerici di k offerti dal prospetto , e delle at^rr^ 
liente formole meccaniche, ha hkkU) la prtitìoa di detenninare numcralmentie i 
valori della resistenza rispettiva di qualunque trave cnmijiKjue coll^x nta , stinio- 
lata da qualsiensi fonejcioè a dire del massimo sforzo a cui può ^uìi-u|)|)q^j 
Ift w iw tttm «iipe ttr r a d'una tivre qualunque , e eumaaBfae ciereitote «ciusa p^. • 
riwlo die s: spezzi. Ma quando occorre nelle costimioni di dover me t tog ^ ^ ^gj, 
mento la retiatenia liqiettìf a del legname tono di masaima importanaa i aeguentt 

I.* La itabiliti degU edifici rìchietle ehekieM*am nieuo 

maggiori di quanto basta per far semplicemente equilibrio con le forze ^ eoi ' 
oppongono: ooichè se non si avesse che il primo equilibrio, in qualunque ey " 
tnaìilà da «M BMeewe o afefolimealo ddle lewtteiine , o aeew»BÌBiffnio delle f^^ 

per piccola che fosse PallefaiMiie, UMi potrebbe k ftUnica aodftr ruf m, 
qualche sconvolgimento. 

a.* Hdle Invi le resisterne rispettive detemunate per meno d^le fortn 1 
finendo tuo dei lavori di k dedotti dalle eperienie, non sono die dà una amT^ ^ 
tanea efficacia, e s^ indeboliscono a poco a jxkjo se il soliilo è sottoposto "^^^ 
sforzo continuato , stocome si è manifestato ncgU sperimenti di Buffon 'V*^ 
WkkL Per un esercizio permaBente si è rìcmio«rittto, che la rwislenjj^'^ 
non può valutarsi più della metà del valor primoi-diale , e che quindi ♦.if''**^"^* 
può soggettarsi ad una fona maggiore delU metà di quella , che si e(ni;ru^*^ 
h wtnMMdlale tCMlenia, lenn pmoioel» opNitoolaidt nel progrt^dli ^ 
ceoa al soverchio carico, o fin*l*i*ii* « fpeizi. teni|i9 

3.* 11 valore della resistenza rispettiva d*un trave ricavato dall f ' 
conoscere il massimo sforzo a cui può reggere il solido senza sium^j^ Tw'^'*?^*^ 
riema ha dimostrato che poco più ddia terza parte di ouello stono n» * • cspc 
ficiente a far inarcare il tnvc. Ora se si rifletta die nelle fabbriche 'i «"^^ 
di figura d' una delle parti può portar alteraxioiie anche nelle alti» .^^^&^"<^"to 
ae, e mutare baiato del ditomB, noli dando con «H^^ cheol 
stabilità, si dovrà inlSmiecfae nelle ooilnisioni il legnane aoiì tu turl^ita la 
essere impiegato a sost^iere uno sforzo per poco che sia maemQ?^ «f^**** rischio 
<^clla massima forza, che ciascun pezzo può sopportare senza ro teno di 

riguardo al prc^ressivo indebolimento della resistenza , di cui ' >^^''^* IBdn&ido 
eonvien ridurre lo sforzo alla nx-tà di quel valore che alla uri ^ parlato , 

vare, vale a dire ad uu sesto' di uuelb foruchc si n«..ii-.i*^^^ può farlo iucui- 
della lesblenn riipett'm. ^ ^^''^ «ol Tnlor priniti^ 



4.* I-»e resisti'nre ris|)ettive delerminato per mo^^ j • 
nel prospetto non possono ]iassar per slctm* , die nol\g 

«ei valori di k contenuti 

furono per la maggior parte quelle, che servirono n^i* tenza difetti , coioc 

tennero i risultati normali. £ prciò, riflettendo ch^.^ \ ^Pf ■munenti con eiiiù ot^ 
vizi occulti, i quali debbono diminuire la resisten^^ *^gni hanno bene sjx'sso d«'i 
che in generale si esige pc-r la stabilità delle febbricK^ *^*^^*iamando alla nienUJfiò 
da prindjno ( n.* 1 ), si deve conchidere die al It^g^^J^ "> "ascondo V avvertenn f>Mn 
■ttiifattim che una misleiin mpettiva diicRtaiii«£^**^c in coninBone non i>uò 



die Ù ha dalle forniule, c dui caiculati vaioli di jfr. Il Uuiuk'lcl(i) riferitìcc ili aver 
onenrato , che negli U5Ì ordinari delPandùtettora il legname non TÌeiH> m.-ii soè- 
tooiwso dai buoni Pi-atirl nd tino sforza ma^«^iore d'un «Kxrimo di epurilo elu- jmò 
comnoiiani dalla resistenza primordiaie, e che noa potrebbe deviarsi da questa 
regola imca arfcirtame la tldiifilà de^K edifiri. 

5.* Finalmente non las«:crcmo d'inculcare, come fu pure avvertito da Von- 
turoli negli aurei suoi Elementi (%) , che non sarebbe prudenza di tenere a capitalo 
nelle eoalruziont queli^aamenlp ai r ea wi ea aa rispelUft ( iSg n.* io ), che m> 
qutrtano le travi quando hanno ambi t loro capi incastrati nel muro , essendo 
troppo instabile e lro[)po incerto questo vnnlo(r;,'to della restateoa^ atten Fal(ecft> 
biiiU de" cementi, e la debole presa clie faiiuo sul legno. 

$. 164. Fe rimane da considerare la raMtentadei legni afta compreanone. II 
valore di questa specie di resistenza viene espresso nella Mix^canica »"coiido la teo- 
rìa euleriana da una formola generale (3) dedotta dalla oondizionedello stato prò»* 
anno àll* incarvamento di un solido lèrmo in una delle sne estremità , e premuto 
air altro capo da uno sforzo {tara lieto al suo asse; equimìi e(]uìvaìe a quel massimo 
sforzo che nelP indicato mono può sopportarsi dvl soticK», senza che questo venga 
ad incunrarsi. La formola generale delia resistenza alla com))it>ssione applicata ailc* 
lavi panlldepìpede e dlindricbe eondnoe alle seguenU illazioni : 

I>a resistonza alla compressione dt un trave porallelepijx'do di inti sia c In 
lunghezza, e di cui la sezione abbia i lati a, 6, flei quali a sia maggiore e A il mi- 
nore ) è espressa da *^ ergendo h il coefiiciente della resistenza, il quale « co* 

Ktnnte nei solidi d'una stessa matem; •SÌ^6Gando8eQ01ldoiljoUtosJ]nppMrtO 

dL-lla circonfereuaa al diametro. 

a.* Quin^ le resisleaae alla oompiesaioiie di due Irati paiaRèlenpedfr. toiio 

fra loro nella ragione composta dei Iati minori ckllc sezioni , dei quadrati dei lati 
maggiori delle si'zioni medesime, e dell' inverso dei quadrali delle lun^facne* 

3. * La resistenza alla complessione di un trave cilindrico, di cut sia c la lun- 
ghezza, e la sezione un ciicolo che abbia il raggio è datadall'espressioueil^I..^» 

4. * E perciò le resistenze alla compressione di due travi cilindriche stanno fra 
Ioni in ragion coipposta dei cubi dei semidiametri delle basi rispettive ^ e delP in- 
versa dei quadrati delk hwghene. 

5. » E co5Ì la n«;isten7a alla compi-essione di una trave cilindrica è a quella di 
una trave paralleltpijx'da di ugual lunghezza ed avente per sezione il quadralo cii^ 

coscrìtto al ciroolo base del cilindro, come .L.;^ o sia ponendo ir s=s , e 

riducendo, come 0,^3631 1:1, vale a dire prossimamente come ji to* 

$. i65. I rìwltati delle sperìenze fatte tiai Fisici sulla resistenza le^i alla 
compr e ssione, delle quali può Iforarst U ragguaglio nelle divene opere, che spesse 
volti.' abbiamo citato, si unilbmano quanto basta alle testé rammemorate le^i 
meccaniche per servire di conferma alle medesime. Da moltissimi sperimenti elio 
con somma accuratezza istituì il Gjrard sopra grosse trovi di querce o d' abete, potò 



Traile d* l'„rt de làtir. Tomo IV, parit t, pa^. 83. 
Eltmentt di miecaitiem t W idi-muiitm — Voi. 1, €. 56l« 
J> Venturoli — /;/c/«nu' itf ** *" 
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mcflglitie ehf per rlrnHato medìp la resutenza alla compressione del l<-^no <li 
qu«n»è in uu cubo effclllvo di un metro ili lato di cliiinp. i i^R/j^Si ; e che per 
un acual solido di legno d'abete il valor medio della resistenza alla compressioneè 
di clulog. 8i6ia8 (ij. Da tali finilUiti medj possono amrolmente ricavar» i -taIoiì 
do assediarsi al coefficiente h per appropriare le formole della resistenza alla cotn- 
pi-essione ni travi di querce e d' abete.o sia onde rendere quelle formole ad oliato a 
deterininaro 11 valore vi risimile della resisteuta di qualunque tnwe O delT una o 

dclPaltra specie. In fatti ponendo nella fonnola ^ , ( 164, n i ) ^ 
cspriinela resistenza d* un prallelepìpedo,a=i=c=i e«=3,i4i59a, dovià 
eaNie per i legm di quemili^l^l^A» 117844^1, eper i Ugni d' «baie 

V 



(S^MiSt»»)^ A 5= 8 1 6 1 1 a8 onde si deduce che pei Icgm di quene deve assumeni 

h = 3r>820oo, e }x>i legni d'abete A = 2f^Ho^By, 



C. 166. Il P< ri-onet , dai risaltati ddle proprie sperienae, era già stato indotto a 
decidera (&): clie le resistenze alla compresaione dei legni di querce e d* al>ete sono 

fra loro rome 63: Z);, raii|X)rto che con poco divario corrls]>oii<le a fjuello clie 
fussiste fra gli addotti risultati medj ottenuti dal Girard, i quali per tale coi ris 
denza aomilstano un magrior peso d*autorìt&. E mocome lo stesso Perronet di^"~ 
minò anche i rapi^rtl delle resistenze di alnmo altre sjx^io di legni da e» 
i^tl alla resistenza del legno di querce, cosi ho creduto di potermi giovare ? » r* 
rapporti per indagare la reriftenw media di óaaeana di oodle specie, ed il ** 
tÌTO Taloie di A , die ne deriva. I valori del coefficiente A, con «Iftrminaf 
gno di querce, per quello d' aKto, o per lo jxvlie altre specie t^onsidcrate^fp • 
rouet, ai farofano registrati nella peuultunu lulonna ilei nostro prosin^tto • ' ' 
dotti nelle formole meocanìche ( j. 164 ) potranno servire a &r conoscer* ì *^ 
verisimile della reoslenaa alla cnnipn^slono di ipialunnue trave di «U. 
specie esplorate. Cod». e. enendo pel legno di querce A ^ 3:^8^000 1 il r 
mola appartenente ai triti pifallelcpipeiii ( ^. cil^ n.» 1 ) si dedur? 
tm che abbia la lunghetta di m. 8, e ciascuno dei lati della serion rT ^^^"^ T 
resistenza alla compressione è di clnlog i^fio. Per un ugual trave d*^ ^^T'e^l^^* 
A = 0480667 si avrà la resisteuta ili cliUog. i46a-, e così iìop HMxndo 



5. tij. Per un travicello di querce lungo tre dedimetri « 

di l lato d'un ci ni Imelro , trovasi la resistenza alla compresslon ì- * '1"'''^'^** 
Eppure un cosi fatto travicello messo a prova ila MusscL rnbpr^fi. chilog. i/|0. 
un carico di chOflf. iZi (3), e dofetteper consi-gueiua comi • ^ 
tolto un grarame notabilmente minore. Ma questa aeii^\ nJ^V- 
facile a siiiegarsi , e deve necessariamente occorrer»^ ^ ... v^^^^ 
sezione molto piccola. Di falli nel tagliare un fusto p^- r ^ ' ^'■▼iceUi di legno tii 
veni travioelli di date dimensioni , molte fibre aiil pL: ««l no coreo HÌf- 

scun travicello, attesa la loro tortuosità, rimangono itievl"w^^^ sezione di eia- 

incapaci d'esercitare vemna resistenza. Laomle jj^r "*^'^ente tronche, e q"»"^* 
lailelepipedo è genenhnenle «oggetto ad una perdity^?^ "flttn un travicello p- 



(1) GtranI ^ Tmitd an^tjrtiqtu de U» rtiisttnm ti^ 
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pCTimelro della sua sezione. E slcconio 11 valore ilolla nNistcnza ò propni'zionalr ni 
cubo del perìmetro, come è palese nelle formole suriifrrilc ( §. \ ), ne segue che 
k perdita dev^ gMcre tanto più sensìbile, quanto minore è il perimetro della sczionr, 
edeve dlvciiirp un o::s;etto rilevante nei trnviroUi molto sottili. T risultati mcdj di 
Girard, e quelli di ^'erronct^ dai quali abbiamo deilolli i valori del cdcfficiente h 
( ^. i65, 106 ), eiwBife dipendenti da esperìittcntì fatti sopra grosse trari di fibra 
sana . o sia. come dioODO 1 Francesi, di bois de hrin^ potranno dunque essere 
n\appori del vero per i piccoli travicelli rìcavati da fusti v'ijati longitudinalmente^ 
Dia non potranno mentire sulla resistenza delle grosse travi di fibra sana ) come 
per lo [^ù si adoperano nelle annatore^ e in fotti i hTori che debbono 6ie gran» 
d* esercizio di resistenza. 

$. 168. Alleile la resistenza alla compressione) siccome si avverti della resistenza 
]ris|)ettÌTa delle travi ( $. t63 n.* a ), è soggetta a diminuire col hmgo eaerósio , e 
può vahltani per un* azione continuata la metà soltanto del valor primordiale. 01-« 
tre dì cbe i difetti oiigìnarìi , e quelli avventizii potendo esser cagione d^ imprev(>* 
dibile indebolimento nei legni, ed importando d'altronde Pfr la alabilità 
edificii cbe la resistenza sìaaonrraUMndanleal bisocno del semplice eqùiibcio ciL 
n.* I ), si deve stabilire per massima essen/inlf <Tie nelle cnsfni/.ioni non si metta 
a cimento la resistenza alla compressione delle travi, se non die contro una for/a 
di ^n lunga minore di quella ^ che |n& fiir equiliWìo con la resistenza medesima; 
O sia clic ril»l)i,isi a valutar questa assai meno di quella die risiilta dalli" forinole C 
dal valor tabulare di A, vale a dire un quarto al più del valore medesimo. 

$. 1 69. I..e travi grosse e corte valgono a sostenere enormi caricbi sema corraiv 
sì , ma possono per altro sotto una potente compressione rimanere schiacciate. Si 
pretende (i) anzi che qualora una trave abbia (a grossezza maggiore d' un sesto | 
O anche d^ un settimo wUa sua lunghezza , rimane schiacciato piuttosto che incur-' 
vnta sotto una valida compressione longitudinale, l^a resistenza dei travi groBsi e 
corti alla compressione . cfie tende ad infrangerli, nella pratica si suppone propor- 
zionale. alParea delLi base, e può stimarsi, giusta Passerzione di iNavier^ dì chi' 
log^ 5oo, per ogni centimetro quadrato nei legni di queme) e di chilog. 333 nei 
legni d'alM'te. lì Rondolet (2), dietro i risidtati dei propri sj»erirn< iili , la valuta 
nei legni di querce di chilog. ì\Zi per ogni centimetro quadrato delia baso. Aggiu- 

Sne il medesimo Rondelet i valori della stessa ^lecie dì resistenza iier molte specie 
i legni ; ma sarebbe slato desiderabile che avesse indicato da (juali sperimenti gli 
abbia dedotti. IVella mancanza di altri dati su questo partieolan-. ri}»ortiamo nel- 
l'ultima colonna del prospetto i valori annunciati da fìoudelet^ ma non tralasciamo 
di conngliare die si voglia emere drooipetU nel ftme usO) oaentre il veder vaiolata 
la resistenza dell'alK'te cliilog. 4 7 7, vale a dire maggiore di quella del legno di queivi 
ce, fa nascere non mal fondata diffidenza sulla giustezza della generalità dei risultati» 
^. 1 70. Kelle wm ator e di legname accade die Teslremìta d* alcuni membri si 
appogviano soUe facce debili altn, o vi s^incastrano, e così oltre che vi trasferi* 
scono Te varie forr.e agenti sul sistema a rimeritare le divei-se contemplate specie dt 
resistenza, esercitano anche una (ouipressioue locale, la quale, ollrepas.<iaudo una 
certa misura , è capace d* infrangere le fibre del legnO) e dì produrre iin'*ìfll|nie»* 
sione di qoaldie profinidità tanto nd legno pranmto, qoanto in quello pcemenle* 

(1) N»»ier — Tiuitr' de la comi riicLiart <ìct ponti par Oauthejr — Tomo 11, noia dov9 

il C,|ì. i ' 
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74 UlItO II. CAK> II. 

Tali impresftioui alterando la figura c lo rUinonsioni nei pcui che coroponeono il 



I9 ponono ori|^lnare in queste, [>iccole si, ina fiur talvolta preynadacicff tiK 

mosse e niulazion! di slato. Ad editare sifiallo inconvrnicnic ìmpoiia di c^si^orv OctH 
lati « non sottomettere i legni a compressioni locali si forti che con possano vonir 
eomporlale dalh durena dnla mlaiiia kgnoa , die cV? e resister? i. Lta «1 « t i-r zza 
o sia la resisleiita del legno di querce a questo nguarr>o sì è conosciuto i n ospe! 
rienza (i) rlie jniò valutarsi di chilog. 160 per ogni coplimolio quadralo della su- 
perficie stilla (|uale si estende la compressione, alloreitè qm^sta è perpenclìeolare 
allefibiv del lepio, e di cliilo|r. sno |x>r centimetro quadrato, quaodn m oompre». 
s»o e »■ panillcl;! alla din^zione J<'lle fihrc. Ma ptT \xArr far rnnJaroento sopra tale 
valutazione si richictle che il legm» sia ben ascii'llo, e perfetta meolc sano • i»oi< h* 
rumidila e la ISnminot«»oiie ammolltsoooo il legname e lo rendono più faci lincnt^ 
conipn-ssihilo. La rr-sislciiza allo srliiarciainrnto ln<'ale non è detemiJnajQ • 
altre specie di le^, e uon può quindi vrUitamcliea discrezione sul 'Vctisìuk'U 
rapporto delle rispettive dornczc a quella del legno di querce. * 
^. i^t. Dnpo m avere oonsiderato in tutti i vari suoi aspetti la resistenza I 
yiuslaniento si rignnnla entnr la più im|W)diintc frallc qualità ('ss< iiziali 1 ' 

me da costruzione, facciamoci od esaminale- le altre rintanculi doli elei 
fra queste pmidìamo ora di mira la flcssihil'tà. È (poesia quella facoltà elio l"*'' ' ^ 
ì legni di ((ualclie lun^'lu-zza di aci'oiiKHlaiTil ;id un limitato pr?do d" ì ncurv 
iM'nza s^x^zzaisi. 1/ utile di questa proprietà era da prima cirooscrilto allo "^^"'^ 



zkmì navali , e ad aloune 4?ooaomicbe e meccaniche inanifatlnre. Ma preso » ^''^ 
dessa ha acquistato iH^irarcliitellura non lieve importanza, dappoicl^ ^^nicnlc 
flotta r usanza dei |ionti a volte di lcpian)o. formala con 'nivi ;ii tilì(^||| * »ntro- 
curvale, nella costiuzione dei quali si «• sigiialato in Goi mania il '**^55* 
kin^ '™ WielMy 

5. 1-2. Ija misura della flessiliìlilii di un solido di legno si jnjò 
sa» tia ilei massimo incurvamento a cui é capace di esser pollato uriti dalla 
a aditantaraì. FkiòaocoglieninHIa pietira npolni ideata dalmetiiìo^ ? k*^ ^'""R* 
•^hc la saetta dal massimo ii curvainento otl*»niMle in qualunque Xavier (2), 

zionale al quadrato della lunghezza, e reclpiwaniepte a quel lato Am ^ropor- 
dirrzione del quale succide Tincui'vaim'nta, onde chianiando s la •eiiflOe, ili 

•c la lupgliena, b il detto lato delb icùone di una trave , n tvrà' if^^*^^ ? 



b *^6^o>eTtriabilenei 

legni di specie diverse. Da una sola estn^rienza di BuflVm d»^ 
Ì^di^p«òpia>de«p»«iniL^ pol 

flcMÌlnlità del 1<^0 di querce Tequasione * tts o,ooo4 P« I* 

^ "«calociJaiidD mi ri- 

aullati dei commrndevoli s|H>nmenti di Girard sul lotvn !• 
lonprire die più rigorosamente deve stabilirai w 2= ^ \ ^y^rt^e (3) , si viene a 
dd coeflìcienle m [)uò indagarsi con Injon fondanior»t.Q ^? T abete H 

<Sauiliej (4) del grado d'incurvamento a cui sono siaj '^'^ Agguaglio offer*"*^' 
nelle Tolte dei molti ponti di legname fabbricati '^>\'. l^>rtatc le travi adoperate 

^•«^beking nella Bavien» e « 

(I) V. U pircilata Mli neirOpcn di GmMua (IX L 
V. U s^i c.lala aoU (Vii). ^ 
'3) Trmiti t/r ti retiHtacc dt$ mttidt». Tavola I, i|, f. 

rratié dt tm eoiMrutliom d<s fon». 'J'oaa. 11. *Wlp Oytn, 
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raO^ftlCTA' DO. LBGXAME DA COSmCZIONE 7S 

tiDTs per 111 nodo per Pabele m s ojoor. Quiodi in pratica poln itabSlini per 

la flc9HbiIità del legno di querce Tequazionc * = OfiOoZ. ^ , e pel legno d* »• 

b 



bete Taltim «quuione s ss o^i. fi.. 



173. La durevolecsa del Imnine Spende dalla ma facoltà £ mantenersi più 

o meno lungamente immune daUa pnlreMiìone, dalla combustione, e dal tarlo. La 
inUrcfailoiie e lo comliustione distnij^gono il Ipgno chimicamente decomponendone 
la sostanza, v couvciiciKlola in p)lvere. Il tarlo distrugge -meocauicamentc il legno 
rodendolo, e riducendoto ancli^esso in polTefBi 

^. i^/]. Succedo la putrefazione del legno quando tpiesto rimane rs|v>.sto oiraria 
in uno stato d'umidità continua o intermittente. L'umidità senza il concorso dcl- 
V aria non tale ad alterare il l^o -, il clie é conforme alle teorie della fisica non 
mono iIm" alla quotidiana cspcnonza. Trdìamo in fafll tulio porno sollecitamento 
corrotti e distrutti i legni tenuti in luoghi umidi ma dominati dall' aria \ mentre ai 
trova non di rado cnmte da ogni infezione quel legname per loi^ cono dK 
annif e talvolta anclic per più secoli , è rimasto im morrò nell'acqua , oaepdtoaotto 
terra. Sono corruttibili 1 legni di tulle le specie d'albori non tulli però in ugual 
grado, (joneralmeute l'esperienza -ostra che meno diluitigli altri sono sog- 
getti alla corruzione i legni rrnnon , come sono i pini, e i cipressi, e che fn gli 
idlri più iliffìcilnH'tili- si pi.nstano uiiclli che sono dolati di magfjior durezza e di 
maggior densità. Alcune specie di legni si distinguono per la facoltà }>arlicolare dì 
consertarsi ptà lungamente incorrotti ae sono bagnati dair acqua, di quello clm 
se sono tenuti asciutti Tanto accade delP ontano, e in minor grado anclie deir ol- 
mo. La tendenza alla con-uzione si aumenta nel legname, allorché viene impiegato 
in qualche costruzione soggetta all'umidità, prima che siasi perfettamente asciu^lo^ 
ed abbia deposto tutto il proprio succo vegetabile; ed è questa la principale ragione 
j-MT mi si rondo impoiianto di non mcllere in opera ti legname se non si è la- 
.si-iulo sufficientemente stagionare dopoché fu estratto dai boschi. L*alburuo(3. 141) 
di qualsiasi specie d* albero « putrefa in brevissimo tempo, e oomuinoa rinfeaione 
al legno ix^iTello elio pi' a contatto. In grazia di tale catliva disj^osizione , ed 
insieme della uoca consistenza, e della quasi uiuna forza di questa {laric tmpei-fctta 
del legno, si aere tenere per regola easenzialissima di togliere interamente Tal* 
burno dal legname di-slinalo per qualunque lavoro. 

i^."». Non Ikitvì nicnna sjx^io di le^noche sia incomliuslihile, senza eccettuare 
il pino larice , ad onta della contraria opinione clic di esso eblx-ro gli antichi. Per 
altro non tutte le speòe sono ugualmente proclivi ad acoeiidern. In generale il 1^ 
gname ilìviene tanfo più ronilnislibilo, quanto più è s<vco.Ma per quanto possa essere 
varia la combustibilità nel legname, e per la diversa indole delle specie^ e pel mag- 
giore o minor grado d*arìdità,essa non riunge mai ad essevs taiMo tenue da rendere 
per quest'oggetto un legname preferibile au un altro ncirtrtlutolliira. Por lo che 
la durerolczza del legname relativamente alla coiulHislione , anziché da facoltà in- 
trinseca, deve soltanto ripetersi da artificiali difese, e sopra tulio dallo sciiipoloso al- 
lontanamento di tutte (^llc cause, che sono alte a destare in esso la combustione» 

5. 176. Sono del |iari sogt;;ctti tulli i legni alle offiso del larlo. che itkK iidoli ne 
diminuisce la forza, e ne acoclcra la distruzione. Le brume, ed altri vermi acqu»* 
tìci roditori, sono il veroesteminio àA legname impiegato ndle cos traai on i nm- 
rittime o fluviatili, e cnnÀuuMlo t vertar tonineno ndraoqoa. non Mppiomocbo 
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nmb state falle MMÓrrnioiiì tondenti- a rioowMcere seskuiHi flpteie dtt lc|^o ila 

meno dell' altre soggetta a questa sorta di pn'piulizio. 

^. ijj. Oltre le aocamale caute jeuerali della distnizione del legname , può aiw 
de la ma dniata cHm falroìta almreviata dUTctlfito. CoA aoèada nelle mote e 
negli altri «usanì deDe macelline di legna Anche il leiDplicc attrito dell* aoc|ua può 

produrn» nel lepnanie coll'andar del tempo qnaìrlìe sensibile consunzione. Facil- 
mente si comprende clic i legni quanto più sono dotati di durezza^ tanto mono dclv 
bone essere soggetti ad essere logorali wl' attrito, e tanto più per questo riguardo 
dcblxjiio riuscire durevoli. 

5. 1^8. L' altei-nazione dell' umido e del seccO) mentre per una parte acce lera la 
corruzione del legno ($. 1 74 )' contrilmùoe anclie per un effetto mècoanìco alla 
solili it.i distmzione dell'opere di legname. È noto che rumìditìi dilatai il lop>no 
c che il socio lo costipa. Anche 11 caldo produce la dilatazione del l*?gliame sìo* 
come il freddo ne cagiona il costipamento. Accade |)erciò che se conloniix>ran 
mente agiscano iopra un sistema diknianie Tuniido e il caldo, il {^onGam ^^to 
dei pezzi può «'ssei-e sensibile a segno da generare ìmproveduti conati 

£ unzioni dei membri del sistema, e che combinandosi insieme il secco o«l [] r^^L. 
», il costipamento del legname può divenir tale da allentare in aenslLìl l'i- 1" 1 
oooginuioni , e da ajffievoufe il contrasto delle parti, necessario por lèr^' " 
del sistema. L'alternativa di questi contrari effetti devo incvilahilniento ca 
di tempo in tempo dannosi movimenti del sistema, ed alterarne la toecca 
stiluzlonc. E da cjucsla causa principalmente, ben a ragione fu aTYerilto d 
senfratz, deve ripetei» il sollecito diacadimentO) e la oreve durata àt*ìt* 
legname. " **P^ * 

5- 179. Per nltlnio àreat* da dire brevenenle della lavorabilità , vai ^ 
quella proprii t.'i per cui il legname può con maggiore o minore faciliV'^ ^ 

Élialo, e ridotto alle forme stabilite dall'architettura, o dallo arti si 1''/^''*^ 
iTorabilità di)>onde dalb durezza e dalla omogeneità del lejjiio, e J- ij^ ^ 
o minore regolarità delle fibre che lo oompongona Perciò i legrii maggioro 
egualniriitc (1(m ì!ì sotto i diversi strumenti dogfi artefici, ed alcune lutti 
atiallate per alcuni , altre per altri lavori. Le querce, i pini, '{[ ca<i*^^"^ 
mtivi quanto basU per i grmadi usi dell'hrchiteUura, ai quali le if ^'"^^ 
lì rendono orrellontemenle adattati. Altre specie di legni che so * qualità 
alcune s^x-cie che sono affatto inutili per le grandi costruzioni atte, ed 

rema confacenti quale all'arte del carradore, quale a quella rl'/V^°?° * prefo- 
VOTO del tornio, o all' intaglio dello scalpello , o ad altri lomi ,p lattaio, o al !»• 

5. 180. I^e querce offrono legname ottimo da costrusione d 
slcuza, di lavorabilità , e di durevolezza, e quindi pronrio molta resi- 

tutti I mudi lavori di fera e di durala. Le specie semo ^^*;>*e adoperato in 
oerro, reice, 11 sughero, danno forse legno "ilgHoj^ d lì^ ^'''^1 , (juali sono il 
pre verdi , che da taluni diconsi querce bianche , j. ^ altre specie non scm- 

mogencità, la forza, e la dorala; ma per lo più le r..^)'!'^, .® la durt****.' 

ic 
tli 

« Q / 1"" — ^^.'4 Irv O ~ IT* "J** 1** , 

moni e più untati del legname di querce. Il larice^ ^lato Homano son» l"^'* 
che, rione di là tradotto alle provincie bagnate daìV*^ ^iVibonda nelle Alp' 
niente decantata specie di l^;names' impiega In . ^^naiiro. ovo fincsta g'U'^l*" 
do. Nelle mederime pnnrinoe ri la na uso più ft^ì^*^^»e op^^ra di maggiore rigt»a«*- 

^'^^^^^dSr abete, et loioT««e 
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trasmesso dagli Stati Veneti e dalla Dalnin/.ia. Ouesto legno p^r la speciBca sua 
Ic'^geix'zza , congiunta eoo un sufficivntc^rado di l'oi^a , è princÌL»lmenlc adattato 
pei tcaTamenti delle fabbriche cÌTÌli. singolare flessibilità di cai è dovi^oio , 
( ^. 172 ) lo rende di grande imfiortanza pM- In costruzione dei ponti a gi-niidi ar- » | 

ente ai Icguo. Il legname del cipresso supera tutti gli altri nella durevolezza. 11 
pioppo non è dispr^rerole (juando oorriipoiide alle dìmciuìoiii recate , e pub. • 
adoiierarsi in di l'etto di «pene iaì|^iorL Emo tiene frecpieDleiiieiite impilato nelle 

iabbriche campestri. « 

Le s^ie fin qui nominate sì oonfanno in particolar modo ai grandi usi ar- ' 
clùtettonicì , ma jpossono anche convenire, e sono spesso destinate ai minuti lavo* 
rì, e ai bisogni udì' arti secondarie. Queste si f,nfiv,m() d'altre «sprie di legni, rlie 
lianno particolari prerogativa, e naturale disposizione pei divem lavoraggi. (josì 
Tolmo ed il carfrino ioao utili nelle coatraùoni delift maochine; l'ontano è ot» 
'timo j>er la fornin/.inne dei condotti (rnnpia : il tiglio e il jiloppo sen'ono assai 
bene ai lavori d' intaglio ^ il faggio si adopera ulllnieiite fame molti ulen- 
nli meccanici ed economici; finalmente il noce, il pMo, 11 sorbo, il citiao, TuIìto, 



3 pano, r acero , ed altri, per cttone compatti, forti, di Cbm fioa e regiduef 
Tesamente coloi-atì e macclilntl , e capnrl d'un Ix^l pulimento, si rìserbano per 
la t^ruzione delle suppellettili desLinalc al comodo e alla decorazione. 

^. i8i. È legname clifettoso e da rifiutarsi in ardiitettura quello, che per qual- 
clie alterazione o irregolarità della sostanza, rimane privo, o del tutto o in parte, 
di alcuna delle proprietà essenziali già da noi considerate. Secondo che Taltera- 
lione 0 VìiT^lariai al nanifeata in maggiore o in minor grado ^ o in una gain 

Eiuttusto che in un'altra, i Tegnt viziati o difettosi si distinguono con partico- 
irì denominazioni, (^indi si dicono i .* legni vergheggiati o riscaldati quelli 
die dimoatrano uu principio di putrefazione^ ±.*A-adici quelli nei quali la pu^ 
befitttone é avanzata; 3.* cariati quelli nei quali n poliefaiione è giunta al mas- 
simo grado^ 4'* o abhrumnii quelli che sono stati danneggiati dai tarli o 
dalle nnime ; 5.* diacdoli x hanno qualche fenditura diretta dal centro verso la 
cùreonlmma' ddla tenone; 6.* radiati o tUUati le lianno molle di tali fencKtnre; 
^. * slogati^ strai^olti^ o anche volgarmente cipolle quando c^Ii anelli annuali sono 
distaccati Tuno dall' altro, o sia qUando nella sezione appariscono fessure circola- 
ri; 8* nodim quando soprabbondano nòdi : g.* legni a Jìli tagliati quelli die 
hanno le fibre in disordine, o troncate per r intrusione irregolare dei nodi; 
IO." legni bistorti o malfatti quelli che hanno forma irregolare. La pratica fa 
US9 di altie denominazioni facili a comprendersi , e che qui non riferiamo onde 
non difenderai inutilmente. E senza bisogno di spiegazioni può ugualmente in- 
tendere ognuno a quali proprietà del legname lieno caieBMlDcnte Opposti i vari 
difetti che sono stati testé enumerati. 

^. i8a. Tutto db che ai é finora iniMnalo inionio alle proj)rietà em end a l i 
del legno, considerato come un materiale da oostrudone , è di somma ini por* 
tanza per dar norma agFIngegneri non solo nella scelta, o sia nella destina- 
zione dei legni alle varie occorrenze dell' architettura , ma ben anche nell' ap- 
pareodiio, e nelP effettivo imjwgo del kgnam^ oggetti che fiamiennoo Ta^go» 
nento>dei acgueoli capìKdL 
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PROSPETTO 



Dtlle proprietà archUettotdche del legname prvdotto dalle disferse specie d'alberi 
annoverate nel catalogo posto in seguito del Cafùtolo primo. 
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(*) Z/e resistenze assolute delle specie contrassegnate ^ sono detlotte dai risultati 
di alcuni sperimenti di Musschenbroek ( f^. Popei-a di Hassenfratz pag. 69. ) 

(••) / risultati numerici notati a fronte ael pino larice, appartengono propria- 
mente a quella specie die i Francesi chiamano mélèse, la quale, come fu avvertito da 
Rondelet, e da Borgnis, nei loro titUtati di costruzione, non è veramente il larice no- 
stro di cui sija gramt uso nel Regno /jomhardo-f^eneto, e nelle province settentrionali 
dello stato Romano. Ha però il larice moltissima somiglianza col mélèse , ed è più com- 
patto , più pesante, e più resistente: laonde possono senza tema attribuirsi al medesimo 
le diverse proprietà specifiche conte si trovano registrate nel prospetto. 
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CAPO in. 

TAGLIO DEI, UiGIIAIfE 

^. i83. Oiiivicn dlslininirre il ta<,'lio del Irjjnamp in due diversa ojx»rn7.Ioin, 
cioè: I.* ratteiTaiuento ucl bosco degli alberi di>stiuati lecostniziMii j a.* il la- 
^'lio |>ornieBO del quale dai fball o dai nmi allenati ai otlìeiie il legname sotto 
formo 0 solln dimrnsioiii adattale ni generali bisogni dell' an liit'-tfurn. \j<' jiralirlie 
cosi dell'una come dell'altra operazione debbono essere rivolte a farorire il più che 
•ia poaiibile gU emniiali attnbalt, considerati nel capo anteondeote^ onac dalle 
piante tcaaoeltc poan rìcaTani la maggior possibile quantità di legnanae veaiatentc, 
e durevole . senza |tn>gìudl7.io della ne<vsil)ilità e della lavonibilità parquet casi Bei 
quali i|ueslc du<.' qualità meritassero un particolare riguank». 

^. 184. Afiinclie raUemménto degli alberi nei boschi oomaponda allo aoSfKMMr 
ora indirato. in)|K)rln di ben iiondei-arf ì s^ocnlì punti: 

I.* Ouale sia Pelà degli alberi . in eui più oonveoga d'atterrarlL 

a.* Quale «|ioca deiranno aia la })ìù achttate per eae^ire ratlerra t e n to. 

3. * Quali utili preparazioni àeno da farsi sugli alberi prima di abLaUerit. 

4. Qual metodo sia da anteponi, e quali awertenie da oaiemrai ndl^eflfeu 
lÌTO atterramento. 

^ i85. Indi[M-ndenteniente dalla loro età, gli alberi debbono alternisi allorché 
cominciano a dar s«'f:ni o di iialiuale dei-adimento, o d'iniinineiite |Hitrefazion<'. 
La ragione di questa i-cgola naso; dal riUettere, che per ima paiie, finché uu alberu 
si manUene ▼igoroso e sano, il suo fusto é in iateto di ac(|uistare progresstvanaenic 
ma^ìfir volnnie 1 5o ) ed il suo legno |iuò sperarsi chc-niiglion per qualche au- 
mento di peso e di forza: mentre per un'altra parte, quando una pianta comincia 
a diseadcre, non piò che perdere col progresso del tempo sotto ogni rapporto. Per 
oonosoere fra gli allicri quelli che sono gìunU all'epoca del dccadimeuto. o clic 
sono niina<TÌati d'iiiiniinentc alterazione, ma sono tuttavia in grado di foruli-e 
buon le|[uame lavorativo, si suggmsoono, dietro le avvertenze di Duluuuul (i), i 

aegnenti infallibili ooolrassegiu: 

I." Negli allx'i i firosjx'rosi i rami della cima sono più vegeti e più s|X)rgenti 

dc^li altri L' uguaglianza generale dei lami indica manranaa di vigore, e un ptitt» 

cipio di decadimento nella pianta. 

a." Un albero die si riveste in primavera di foglie più soUecUamente degli 

altri della specie medesima, ohe ingiallisce prctìo in autunno, e prima verso la 

cima che nei rami , dimostra clie va perdendo il vigore, e comincia à decadere. 
3.* VedendoBÌ seccar qualche nino a^dmad^oii albero si deve aig^ 

la pianta decade, e die la oomnioiie ùéfffà imposaenate ddia 'parte centrale dd 

tronco. 

4<* Il decadimento d'ima piante si deve giudicsire inoltralo quando h oorleo- 

da si distacca dal fusto* e mostra delle fenditure trasversali. 

ri." I^a putn*far.ione della corteccia, la quale si manifesta alla quantità di mii" 
schi, di licheni, o di fungiti che ne coprono la superiìciu,e alle macchie nere c 
rase die vi apparyoono, cb fimdalo moiiro dfi dubitare die Pin fe aUme aia pene» 
irata ancbe nd legno aotlopoalo. 

(0 Tmiti dg VwpiMtmth» dtt M$ Tosi. I, pg- ilM» 
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6. " broTÌtà (1<-1 p'i ti :i 11 liliali, c stiitìi,'tii>7jui degli ultimi «nelU «kU^at» 
Ixirtio sono sicuri imlis] del decadimene deil^aliiero. ' 

7. * Allórelié dalle fraditiiR della oorteeda fi f^^iono ifillare t aacelii della 
Tf^setazionc , sì ha in ciò non solo un nep\o di Tcoeliiaui • i£ decadimento 9 ma di 
più un sintomo della vicina morte della pianta. 

8. * Le bruciature, le piaghe, le rarie, ed altre malattie locali poHOM^pom 



alberi in uno stato d'accidentale languore., ma mm damw genai'aliiifnlc lagno 



decadimento delle piante, le quali venendo opportunamente curale, | 
guarire da tali esteriori infennità.) e ricuperare appieno il perduto vigore.^ 
|. 186. Generalmente n um di eaegmre l*aliemmento dejiii alberi nei mesi di 



autunno e d'inverno, siccome prescrissero Vitrurio (i), etl altri antichi niaestri.Kd 
arri ancora qualche «uperstizioao fautore deli' inflaam lunare, che crede essere 
acrupolosamente da oa s err arai £ abbatter gli alberi soltanto nei f^iorai del calar 
della luna secondo Panticn opinione di Oilumella (2), di Vegexio (3) e di altri clas- 
sici scrittori. La fisica e la fisio!n^.'ia V( t:«'t;ihilf |witn'lil>ero Mimminislraivi valìdis~ 
simi argomenti ycr ismcntire la pivsuula inijiorlauiw ilell" accennate praticlie. Ma 
per disingannarci sopra tale argomento, malgrado le gravi autorità e T universale 
«•onsiieludine, possono listare le numerosi' ed arcurate sp'rienw fatte dal preci- 
tato Lhihamel ^4) t ^ quali hanno costanWmente dimostrato , che uiuna sensibile 
influenza esenitano tulle cpmBtà dU k^me né P efioea delPanno, nò P età della 
luna, in cui gli alberi vengono attentati. Si deve quindi conclu(l( r* «he tutte lo sta- 

Sioni , e lutti i giorni deir anno sono indistintamente confaceuli all' atterramento 
egli alberi destinati alle costruzioni. G)ntuttociò l'economia della spesa, a coi 
deve mirarsi in (puilunque operazione, rende ordinariamemte preferibile per l' afr» 
tcrraniento (Ie{,'li all>eri la slni::inne invernale, in cui pochissime essendo le fac^ 
cendc dell' agricoltura, possono ottenersi le braccia necessarie pel taglio dei bosclù 
a prezzi |nA moderati ehe-neile altre itanont dell* anno. 

5- 187. Non avvi altra preparazione da fare sugli alberi prima di atterrarli, che 

Stuella già conosciuta dagli antichi e memorata da Vitruvio, la quale consiste nel 
ar che l'albero perda Pnmore e la vita prima del suo atterramaalo. Gè « può ot- 
tenere o col togliere in primavera una corona della corteccia verso il piede del 
trónco, e col traiorar quivi con una trivella il lepiiosino alla midolla ^ e questo è 
appunto il modo insegnato da Vitruvio (5): o spogliando da capo a piedi il tnmco 
«Il tutta la corteccia , n qual metodo è presentemente più deiraltro m oso per tutte 
Ir jinrli dell'Europa. Eseguito lo scorterei n mento o nell'uno o nell'altro modo in 
primavera, &i può quindi abbattere l' albero nell' estate , o nell'autunno, o nell iii- 
Tcmo flUM^iueote. lleeeiiario effiìito di quesU preparaiione li è die l^unorc nutri- 
tivo succhiato dalle laiSei , distolto dal naturale suo cono fra la corteccia ed d fusto 
lef,'tioso, ove avrebbe procreato in quell'anno nn nuovo anello intomo all'alburno 



è costretto ad incanalarsi per entro gli strati più eccentrici dell' alljurno medetunOj 
e quindi ne addensa la sostanza , r aasolida , e h converte in legno perfetto. Si dif- 




(1) De arehìuetiira — lili. Il, eap. IX. 
(i) De rt lUttieu — lib. XI, «p. II. 
li iìt rt Mditmri — lil». IV, c.p. XXXT. 
ìkì Traiti d* t' •'pMtmfon de* toit — tvm. I. 
\i) Ih mr^iuetmtm — ttb. Il, np. IX. 



ì 
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Mooo topralilwndante, e così la piaula i-iinaiK* privajnffiilto di umore prina di esiHTC 
ahlMilliiit. I yaiita^p cfae ne derivano aono i «egucnti: 

Si ricava dall' allxro una maggior quantità dì legno laToratito, che se 
r albero si foiac atterrato senza farlo prima seccare ; poicnè in questo caso VaU 
jbumo sarebbe stato affatto inutile, e si sarebbe dovuto separarlo dal legno affinchè 
Teocessiva eorrutiibilltà di quello non avesse a diminuire la durevolezza di questo, 
mentre <ol far ««ri re ralberoin pMi T •UnuiK» V« totlo, COOW là è VcdutO t in 
aumento del corpo lagnoso. 

2. * Si ottiene un l^no dì miglior qiuilità , eaendo stato dSoMUlstio da mol- 
tissime sperienze fatte da Duliann l, r da Rufron,e rip« tiile nelKIn^hillem e nella 
RuMÌa cbe il legno seccato in piedi é non solo più denso c più pesante) ma 
tncoi* m una reaistenn maggiore del ìegoo atterrato verde, e poi disseocatò. 

3. * Appmfitia il legnane andie nelln durevolezza poiché rimane naturai» 
mente spogliato d'ai hn me, mentre un artificiale spo^liamento ( 5- '74) p«ò 
mai sperarsi perfetto , atteso il couti-aho interesse dei tagliatori y e dei iK^^'uziauti 
di legname. 

4. * Per ultimo, il legname è in i^lalo di essere posto in opera subito dojKi 
rattcrraoncnto, trovandosi già disseccato in piedi ^ mentre il le^mc atterrato 
vcvde ha bìaogno di non Iniefelaan di tempo per aicii)^arsi;jDnnia dicbonoa 
potreUie essere ivpi^alo aenn unjNcuroe gnm pt^indiaio della na dureralcaca 

( 5- P"^»»- )• . 

5. 188. Alcuno sperìenze ilei Conte di Gallown, ammiraglio rasso, fecero co- 
noscere (i) che il legno degli alberi seccati in piedi resta privo quasi totalmente di 
flessibilità , e quindi si rende disadatto a quei lavori , pe quali il h^gaame ha bi- 
sojgoo di essere socgeUato ad un artificiale incurvamento* Questa scoperta , troia* 
aeiando di citare idtoì motivi che poManonaaceredairinleianinle aMim delta 
aervazionc dei boschi , per parte ddrarchiteHiua 9 cadnde la pratica delio »i ortc«> 
ciaraento degli alberi destinati alle oostruMMli navali) o a C|iiuiUM]ue allmlavon^ 
per cui occorra d^ incurvare il legname. 

^. |$g. Quanto allVifettivo atterramento degli alK-ri fi può caeo cecguife in 
OOatlro diversi modi, i.* Sf-g-ando orizzontalmente il fusto presso terra. 1.* H«>ci- 
oendo il troooo sul pedale a colpi di scure. 3.* Scalzando intorno il lìtlanc per ca- 
vallo wrilanenle al finto, tac;tiate fMrima le radici fecondane; 4«* Finalmente teaì- 
zando air intorno tutte le radici, e svenendole insieme col fusto per diboscare af- 
fatto il terreno In generale il secondo modo è più usitalo e più vantaggioso degli 
^tri, i quali tuttavia possono talvolta divenii« utili pd conaeguimeuto di qualdio 
ine partìoobre. 

Ije cautele da osservarsi nell' atterramento del>lx>no avere per iscojxv, che l» 
pianta neil* essere tirata a terra non sofiìra danno nel proprio fusto, e non ne ac-*- 
rechi aHe vieine pianlei Quali meni poasaoo afleondamente impiegarsi }>er quostii^ 

fine sono ben noti nella pratica de' lagliabosi'lii , e seii?a die ci fermiamo a 
scriverli , potrà fscilmenle da sè slesso abilitarsi a regolarne V uso cUiuuque per 
poco sia versato nelle piA difficili manovre dcirarte w fabbricare. 

5. 190. I fusti degli alberi atterrati s* apparecdiiano ai generali biaogni della 

arrhitetlura col ridurli ad opportune forme e <limensìoni. IjH forma a «-ui gene- 
ralmente ai riducono é quella di parallelepipedo ivttangolo. Ia: dimensioni sono 

fiì Hiorafratx — TVattf dv l'art da whmrputtitr - ft§. 109. 
(a) Ivi — f*g. III. 
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TariabiUssìrae , c si renano formaiKlo alla i|ualità dell'uso a cui il legname è 
destio^to. Al legname appaTecchiato in tal modo può darsi il nome generico dì 
ìegmimes(fuadraioqaÈaené^éa^^ ricanto «n solo pesao dt cotCnn 
rione) o sia un traTe, e la riduzione in questo caso è ordinariaracnlc esc» 

Suita per mezzo della sola mannaia dai medesimi taglia boschi , e dicesi s^uo' 
ratiua del legame. La parola riquadratura ha neirarte un si^ficato 'Air 
▼erso , ed cspi^im le mifure dell* uno e delP altro lato insieme della sezione 
del trave. 0)sì se un trave ha un lato della sua sezione di m. o,c4 , e l'altro 
lato di m. o,i5 y si dice che lia la quadratura di 2^. e i5. reDtimetri. Quando 
poi i frali sono diviri per meno di tagli longitudinaU in più parti , il taglio , 
esegiinndosì j>cr mezzo dr-lla seffa, dìcesi segatura : ed il Icf^ame così propa- 
rato chiamasi legname fegato, il lato minore della sezione di un legno aupa- 
ncehiato neU'imo, o nelT altro modo, o sia la minore delle due £mainaiit 
ddia AfttétàiuaL, costituisce la grossezza del peno; il Iato maggiore della 
sezione , o Togliam dixe la maggiore dSmenrioiie della riqoadntan , determina 
la sua larghezza. ^ 
^ 191. Fer una generale eonvenrione tacitamente invalm nelle costruzioni e ; 
nel commercio del lofjname , questo viene distinto in quattro classi secondo le " 
erossezze direrse dei pezri appaiéoahtati, indipendeutemeutedalle lunghezze e dalle 
fa]|||liene. 

1. * Alla prima dame appaltatolo quei legni che hanno la gromena non 

minore di m. 0.20 : e diconst tra\^ì. . > . . 

2. * Alla seconda quelli che lianno la grossezza compresa fra m. 0,20 e 
m. 0,1 0 , e chiamanai UwdedlL 

3. ° La tei-zn classe comprende quei legnila ouigrocwKaè frani.O|iO) e 
m* 0)04 e si denominano tavolini o panconi. 

4** Finalmente nella quarta ri comprendono quelli , che hanno la grosseiaa 
minore di m. o,o4 '•, e diconsi tavole o assi. 

^. 192. Le Consuetudini , o f'il Statuti munici|xili , stabiliscono nelle^ princi- 
pali piazze di commercio le dimensioni del legname p(r le diverse classi mddH 
TÌse in più minuto assortimento. PreM-iitiumo (lui a p p ress o in due separale ta- 
belle le denominazioni e le dimensuni usuali del legname d'assortimento [ht 
le due piazzt; di Roma e di Venezia , le quali possono serviix* di princiiul 
norma agi' Inge<nierì dello Stato Romano ; essendo deriderabile che pei le« 
gnami territoriali le proTtncie si accostumino a conformarsi allo stile di lli ca- 

S itale , ed essendo indispensabile di adattarsi allo stile di Venezia pel leguanie 
i larice e per quello d'abete, che dal littorale Veneto Tiene trasmesio, già 
apparecchiato, alle nostre prorinde sulla G)sta dell* Adriatico* 

La tabella I. offre il prospetto delle denominazioni e delle dimensioni 
del legname d'assortimento s<tondo le consuetudini della piazza di Roma (i). 
Le dimensioni sono espresse in misura romana ed in misura metrica; arrer* 
tendo che il j)nlnio romano archit( lloniro r(|itivale , con grandissima appros- 
simarione , a m. 0,2234, ed è diviso iu dodici once, e ciascuna di queste in cin- 
que minuti. 

La tabella IL contiene la nomenclatore e le misure del legname p<r la 
piana di Venezia (a). Anche in questa sono notale le dimensioni tanto i» uiì- 

(1) M»»i — Teoria e pratica di mrehiitUuiu uifitt — Appendice II. 
(a) Sir.Uco — I iHoboUuiQ 4$ mnima. — Arile. — Ugmmmt. 
Cavalieri ol' I. la 
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sura veneta , «juanlo in misuza metrica. Il piede veneto corrìsjpondt molto |m»- 
tunameote a m. 0,3474^ ^ ^ dWìdeìn doifieìoDoe o pollici (*). 

(*) La tabella Iti, naoTameole acgianta ■ qaett' edixione , coaticnc la noBCBclatara t le 
miiore del legnanie prr la pitxia di Milnoo. j>i tono uoUte le diaMuioai tanto io miiara mi- 
iaMMf quoto im niwn fl»alrÌM. 11 braccio MUtMM ( cIm n divida la dodici ooM }ii A «I- 




TABELLA L 



e dimensioni del legruuìie 
per la piazza di Roma. 
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TABJBLLA U 



Denominazioni e Jlmensioni del legname \ 
per la piazza di J'enezia. 
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Ingegnere A G. iV. Ifot. 

C) Proptiimenic fmella specie di Pino selvatico chiamalo dai Naluralisli Pinus 
Picea , « detto lu molti luoghi di Lombanlia Pecchia. 
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^. i})3. Per rarchitellura navale, per la costmzionc delle maochijie e per molte 
è nBo rw m e ncirartt secondane, msi^ non di rado il biseco di cpalche roemlno ' 
dì una particolare confìgurazìoné e di dctemiinate dimensioni , tale che non * 
può ottenersi né con V incurramento artificiale } né col taglio dei pezzi sonmiiii- . 
fltnti -dairot^narìo aaaortimoita là tali an è tòt» di Tur rioerea nei BcMn di ' 
fusti adattati, i quali si atterrano c si destinano espressamente a quelle particolari 
bisopic. £d è appunto per questo un importante articolo del huon regolamento 
dei LuscLi che si abbia cura di educare opportunamente alcune piante, costringen- , 
dole a f)rendc-re nel loro sviluppo tale o tal altra con6gurazione, a norma delle 
preVfHlihili riccj-clii', ed a se conda d< Ilo commissioni d< pll ailrCci e delle oidilUH . ' 
zioui degr ingegneri applicali ai diversi rami deirartc delle costruzioni. , 

{. lol. "Per caegiiire h «j[uiidnitun d*im finto, colendone riorrare ^ aolè ' 
ti^i;e 1 90 ), liìsof^na in prima isegnare sulla sua siijxrficic le tracce dei tagli. 
A tale effetto il fusto MN ( Gg. 20 ), che deve essere squadrato) ai colloc|t sopra 
due , o più pezzi di legno X clic possoAo chiamarsi Scanni,' cùsciniy o auclic < 
cantieri^ e ppoffliatolo della cprteccia , si spianano oon la ae^ le due estremità in 
modo, die lo uu<» riescono fra loro parallele più prossimamente die sìa po»- , . 
sibilo, non eiueudo sperabile ^ uè assolutamente necessario, in simili operazioni 
Bialeriali, ùna gèomctnca eaMtena. Si trori il cèntro o deUa bèàe Minore e ffer 
mezzo d'uit piondiÌTio LP, si srpii sulla l>as«^ medesima una lin» a verticale die 
passi pel centro nisdcsìmo^ e toiieudo questa per norma s'' inscriva nel circolo il 
i«ttadB^loÀ6cJ,icliea1»lnai quelati dd!, ^qoru^zontali e gli altri due aè, dcftr- 
ùaXk.^Si fnA alli base maggiore del fusto, e trovato il suo centrò w p?r esso st 
conduca una linea vevticide mediante ilpinnibitiu Ali. Quindi intorno al ccntfp w si * 
descriva in rdlan^olo a/Syd ugùale al rcttiiugolo ab ed, il quale abbia i lati 
aòt^y oriztoiitaU;, e altri ^ue aP,yd T^rttcali^ e si prolunghino in due lati 
«jS.J)' fìndiè incontrinola ciin^mfcrciaa-i^i pinti A,B,C,D. S<'gnando con un *' 
cordino di lana tinto digrosso o di nero, g'^'^ ieratica dei segatori, sulla 

an^erlcìe del Ibité le quattro Ènee Ao, Bo, Ce, DJ, saranno queste le giuste jtrao^ 
dei due primi tagli da farsi per la stpiadratura del fusto. 

Per r efll'tliva squadratuia . dopo che il fusto è stalo sr-pnalo nel motlo de- 
acrìtto, il tagliatore vi monta sopra, e comincia dall' incidere sui ilancbi con la 
arare delle tacche distatoli l*npu dall' altra sèi in otto decimetri, e così profonde 
die arrivanó sino al piano verticale die pascià |X'r risjw tlirc due tracce latendi. 
Ciò fatto discende ^ terr^, e distacca a colpì di scui:u le. schegge, o segmenti ci- 
lindrici rimfsli frauda taaca e r altra , il chè dioeaì jèosaore, e sgrossare le facce 
del fusto^ le quaU in appresso veiigono duigcnteincnte ripulite- t- spianate per 
mezzo di una mannaia più larga. Quindi si rivolta il fusto lacendo si che posi sui 
cantieri una delle facce giii formate, e stagnate col coixlinu di lana le quattro linee ' 
itei,hPj.cy,d9. si rip^ u lavóio descritto jpqr fdrfmare le altre due laociè', e ooA' 
compire la squadratura. 

Può la ^iiadplura delle (favi eseguii-si aùcora facendo passare la sega per le 
tracce aegnake come ai è detta isulla superficie del fusta Questo metodo èpiA co- 
stoso delraltro dMraihbiÀao descritto, se si consideri la S4>la spesa di mano d^ojx^ra. 
Ma se si voglia tener conto del valore dei seguenti cilindrici che si distaccano dal 
fusto per isquadrarlo , i quali non possono esser buoni che da bruciare quando 9000 
levati via con le scure,ii|entre poasono «refe qualche uso nelle eoslmzioni altoichè 
sf>no staccali interi j)er mezzo didia sega, si cDinprendi'ni fadlmentedie può esservi 
quaicltu caso in cui, malgrado la maggiore sp-sa ili ninno d'uiicra, la srpiadratura 
a lega riesca più proficua ddla aquauralu» eseguìLi [i. 1 mcao della acun*. 
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, K ^ su- fusto rìcurro bisogna prìmicratnento avrer- 

V l^^'tto^^;,., cantieri in modo, clic n'esca verticale il piano in cui g^ìacc il 
tee A co _ c> coiwessilà sia rivolta al di aopn. Quindi , legnata la aquadra- 
C u\tra base, e segnate «olla niperfide del AmIo le ootriapondeiiti 



SVIO atìc. 



cnnra 



W uO* \ • «ase, e segnate «Ila auperna 

^ (t ^cfi J\}^ ^^^sce lo spianamcnlo d.-lle due facce laterali p r mcizo 
i^iJrP o ^ '^S* C 2- «94 ). Uopo di ciò, riToltato il fusto, si segnano sullo 
T f^! Va i^^;^^ ^ l»a» rettilìnee oonoomnli AB, BC, ab, bc, ( lig. ai ) 
àiJvàere tronchi diritti AB^a, BGcA, o in un nucgior nu- 

^» ttoocl*'*.'» ^ curratura del fusto lo esige. Ma se la curvatura fosse asKii 
frte e uott VI potessero inscrìvere se non clie corti segmenti rettilinei , saria più 
Eveniente di tracciare per mezzo di opportune aagome o gmrH mlle faoee spia- 
m»\cVie tag^*** curvilineo AMBNC, ambnc^ per ol f onere cod UH» Inferi- 
^ va da desiuoun^* qualche occorrenza delle costruxiout navali. 
\ iq6. L«ti«vt tcfiudrale eoo cucila predttODe grafica, cte 
^fj^lla^ rieiooao H somma regolarità , e dìooitti squadrate « JUo «nrw»; per diattn- 
jTuerle da ^lelle che sono apparecchiate con una squadratura grossolana , ed In 
veoe di spigoli regolari hanno le facce riunite da segmenti più o meno grantli 
^la superficie cilindrica o eoniea del fiista Tali aono per lo più le travi , che si 
trovano ai magazzini di commercio, att^^ P interesse elio hanno i ncfroziaiiti c di 
risparmiare la. spesa maggiore che si richietlc per la più accurata s<juadralura, e 
di ajiprofillare nello stcHoteBipo gol maggior prodotto in vohinie det fusti grosso- 
lanamenlc squadrati. 

^. 1^^. La squadratura del legname, allorché si lia per mira di ritrarre da un 
metlesimo fusto non un solo trave ma più pezzi d'assortimento uguali o disuguali 
fra loro, aiocOme ù eseguisce essenzialmente per meno ddla sega, voA più pro- 
priamente dicesi segatura longitudinale^ c più comunemente segatwa a filo del 
legname. Lo scompartimento del fusto si segai prima sulla sua base minore, 

rndi sulla base maggiore, onde aTere sui due perimetri i ponti per i quali con- 
rc STilIa superficie del fusto le rette, t:Iie dt blwno servir di traccia alla sega. 
Questa grafica preparazione come possa mandarsi ad effetto facilmente si deduce 
£ tutto dò, che precedentemente abbiamo spi^[ato cilxa la squadratura delle 
trari 193 ). Nel s<^are lo scompartimento, affincliè i peisi abbiano a lìuscii-e 
con esattezza delle dimensioni stabilite, !m|>oi1a di tenere conto del taglio della 
sega, o sia di quella striscia di legno che vien consumata dalla sega, in ciasche* 
duno dei tagli , la quale suol essere di sei in sette miltimeiri. Perciò se da un fusto 
di castagno si volessero segare dei travicelli d' assortimento della grossezza di 
m. 0,111 (5. IQ3 tabella I), k tracce della segatura si dovrebbero tenere nello 
aoompartimenlo distanti V una dairaltra m. 0,1 1 8^ e se da un fiuto diabete fosse 
ordinato di ricavare dei ponii d'assortimento grossi m. 0^3. (5cit. lab. II) sarebbe 
d'uopo di segnare le tracce dei tagli a distanza di m. 0,048 l'una dall'altra. Hè 
tampoco deve trascurarsi , quando si tratta di segare a filo del legname non per- 
fettamente asciutto, di mettere in conto quello strignimento, che avverrà nei varj 
peni con l'asciugarsi del Icijno, coiif^^ tdiirindone vcnsimilineiilc la misura come 
può suggerire la pratica sul grado maggiore o minore d'umidità del legnauie. Cosi 
nei casi che hanno testé sernto d^esempj, te i ftud da segarsi non fossero affatto 
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2- 198. Fra letlivcrse manovre usitato ]K'r la sef>alura a filo del legname, ci 
limitefèiiio a descrivere ^uelUt) che sì costuma più comuuemeute nei hiosclu delia 
Francia (1)) la quale riuniioe in sè la st mpiirìtà e la ^wditeiaa deU*openaione, • 

pei' conseguenza ancora Peconomia della spesa. 

Ad un cavalletto di legno G ( fi^. aa J alto circa m. 3, sostenuto da tre o da 
quattro piedi, è appoggiata la sommità m due le^ L L inctinati , poilì a con* 

tatto Tuno dell* altro, al piede dei quali formano nle^no dup o più terraficcoU T. 
11 fusto da segarsi si accosta al piede di questo piano mclinato, e si colloca in di- 
rezione perpendicolare al medesiino, (acóido in modo che il suo centro di gravità 
si trovi prossimamente sulla linea , che divide da capo a piedi per metà la latitu- 
dine? del piano. Quindi i segatori spìngono il fusto sul piano inclinato, e rotolan- 
dolo a poco a poco lo fanno salire fino alla sommità. Allora , il fusto trovandosi 
equilibrato, facilmente fi fi m c c a ^trarlo, e a fargli prendere una posizione ori»* 
znnlalo parallela a ({nella dei legm, che compongono il piano inclinato. Posto in 
tale positura il fusto F F, li rende immobile ^ mezzo nel puntello P, del soste- 
gno S, e delPaUaooiatiua A A. Sì eombcia cjoindi la legatun del ftnio nlle tracce 
anticipatamente segnate) et^nendmi T operazione da tre individui, dei quali uno 
montato sul fusto spinge e tira alt» inativaiuciitc rimjMipuatura superiore della 
sega, mentrc i due altri tirano e segano altcrnulivamoute T impugnatura inferiore. 
Il puntello P si Importa ora più presso ora più discolto dall'estremità del fusto, 
secondo che è necessario onde non sia d'ostacolo al libero projrresso della sega. Per 
tal modo si eseguiscono tulli i tagli tracciali fino al mezzo del fusto, ove il caval- 
letto impedisce di piftgredir oltre col taglio. Ma rendendo libero il fusto, tolto il 
puntello P, e sciolta l'allacciatura A A, non occorre che di far fare una meam 
rivoluzione al fusto medesimo per capovolgerlo, e metterlo in istato di poter 
soggiacere alla segatura nel resto della sua lunghezza, uelPistesso modo che si è 
adoperato per segare T altra metà. 

La semplicità e la siiedite/za di questo metodo risultano dalla s^niplii* de- 
scrizione fatta. L'esperienza lia dimosti'ato che soli tre itoguloii bastano ad cseauiro 
tutte le manovre neceimrie per innalzare, e per assestare qualunque grosso fusto 
sul quale si abbia da est-t^niiv la segatura a filo. 

5> 190. Per la segatura a (ilo del legname negli arsenali, e nei magazzini mer- 
cantili oella marina inglese, si tiene un metodo semplidssimo , degno di essere 
oonoaciulo, e dbemreobe asmi utile il propagare. Destinato opportunamente il 
luogo per la segatura a filo si s*-ava quivi una fossji di lunghezza illimitata, pro- 
fonda HI. 1^0 circa, larga tanto quanto |Mjò csseiv la. massima lunghezza dei fusti 
da segarsi. Per trareno a questir fossa da una riva allUtra si collocano tante coppie 
•li li-ivi f»riz7ontali, quante sono le sefrlu- olic ron temporaneamente si vogliono lo- 
ueie o^terose. Iaì travi, quantunque di forte riquadratura, per maggiore sobdità 
si rinforzano con puuteUi sottoposti. Le due travi , che dotbono servire ad una 
raedesinw: S4'ì;:i . si coUocano a tale Puna dalP altra, che resti fra loro un 

intervallo liboro ili circa m. 1,40. L<- diverse coppie di travi si dispongono in 
modo, che ciascuna si-gu abbia da una parte e dall'ultra tanto campo Ubero quanto 
è nect>ssario aflìnchè i segatori ddle varie officine non debbano recarsi imliaraaio 
gli uni con gli altri nelle manovre. Il fusto che si vuol segare a filo è posto sopra 
una delle cojipie di travi in dii-eziouc parallela ai medesimi , sorretto da curri di 
legno messi a traveno delle due travi, e che con essi formano un sialema die di* 

(1) HMiararnili. Traitt- de tari d» charptiUhtr^ |Nif. i3i. 
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* m-rtfk^ *0t\ Tr?*^'*^ ** eseguisce sul fusto fermalo iu questa posizione, stantio 

^Baa» aVl'' ^t**^ «a e \ ul^*^*^ biella fossa. P«>r tale disposizioiK^ si ì^\mV\ il vanln£;pin di, 
CTilatt \a '^'*^*'*«»a manovra neceanria per mettere i fusti sul caTallclto. 

come ntlùc<^*' . «tre pralidie oomaacraente untale per la aegatun a filo; n 
fcnSe iBoit*"*^ , ^iiore il pericolo a cui mud esposti i segatori in caso di qualche 
moVioveolo ^ t ^^*8ko sottoposto airo|)ensione; e finalmente por la facilità di ti- 
rate OTTMOO** ^'^^^ * si sottraggono questi da 
quei ca»^ yanno sogniti ordtnarìanwnle nelle pratiche oomiini quando ai 
^nno o»àei^ ^ caTalleUi di mano in mano, che ai d i ataccano dal fusto ae- 

^^^aoo. Qi^ndo n sottmionc alla squadratoFa on foalo con la mira cB ricaTarne 

una ad* tra^'*^' - meno clic il rapporto fra la larghezza e la prosspxza della sua 
sezione non Tenga determinato da qualche condizione dipendente da una partico- 
lare destinaziODe del pezzo, giova di fissarlo in modo, che dalla squadratura del 
forti» nsnUt la trave di masnma lesistenBi rispettiva ; essendo questa specie dt re» 
fìaicnza che ordinariamente occorre di cimentare neirimpiego del le/jnanic di que- 
sta classe. Ma aiiorciiè la squadratura di un fusto non è che un'operazione prepa» 
ntoria, tendente a pre^sporre'il fiato medesimo alla segatura kmgitudinalc per 
r oggetto di formare travicpUi, tavoloni o tavole, lo scopo interessante è quello di 
ricavare dal fusto la massima quantità di legname. Quiiìdi a seconda che si ricerca 
di rendere la acptadcatuia dU massimo vantaggio per Tuno e per T altro dei due 
casi contemplati, a, fine di saper segnale la sqoadratura in modo di soddisfare ai- 
runa o air altra condizione, s'Incorro nolla nocessifà di risolvere i due seguenti 
problemi. Fra tutti i parallclcjiipcJi t he jkjssouo inscriversi in un dato fusto cilin- 
drico determinare : i." quello la di cui resistenza rispettiva é massima, a.* quello 
che ha il massimo volunio. I {)rinoi|>i della goomrtria o (ie lla moccapica aprono 
facilmente la strada olla soluzione dell'uno e dell'altro problema. 

\. sof . Vogliasi primienroente ins eii y ere nel dlinwo dB parallelepipedo che 
Iu la massima reastensa rispettiva. Steno c la lungliezza del cilindro , r il l'aggio 
della sua base; e dicansi x, jr i due lati della sezione del pirallelepipedo cercato. 
Essendo la lunghezza cdel solido costante, la resistenza risjiettiva di questo sarà 
proporzionale {ì. i fig n.* i ) ad ««jr. Ma poiché x ed ^ sono i lati di un rettan- 
golo insrrillo nel circolo che ha per raggio r, si avrà j-a — \ — 'J'*; e quindi 
la resistenza rispettiva sai-à propoi-zionale a l\ r^y — y'^. Ponendo uguale a zero il 
diflèrensiale dU questa espressione , per le note leggi elei massimi e dei minimi , si 
avrà un'ofjiiazione, la quale farà conoscere quel valore diy a cui corrisponde il 
valore massimo dclf espressione medesima, e quindi il massimo valore della re&i- 
atenui riqaettÌTa; Onde eseguendo il calcolo si ha 4 3 ^* = o, e quindi si 



ricava =5*^^, ed x=-^^~. Tali sono i valori analitici del due lati della se- 
zione del parallelepipedo di massima ix-sistenza , o sia della larghezza e della gros- 
sezza del trave di massima resistenza inscritto nel dato fusto cilindricow Si fede a 
ro/p) (rrv-rliio che questi valori stanno Puno nlT altro nel rapporto di i : o 
sia pjx>*»i"iamente di 5:j. Potreblw agevolmente ricavarsi dalie formolo analitiche 
im nelodognfico Jben semplice per segnate aolla base del fiuto «pid letlangolo a 
cui eorr^ponde il tnn più leHatente: ma dofendo oidinariamcnie PopeKa ' 



(tyaUMf. F9€aèoU^io di marina. Arlic. Legname. 
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<>««rre affidata a persone mnlomlì, rìosro più confacentc agli usi pratici la defpr- 
niinazioue numerica dei luli del rellani^olo dMotta dalle pr-.'cedeuti fori^iole, 1^ 
quali danno cuu aoddìsfaocnie apprussimazione jrss i,tS5r^ ed x=i^3jr.'G(Ml 
se fo«c da squadrarsi un fusto ai cui la base minon» nvf's»-' di raggio ni. 0,17, per 
la trave di massima n*sistenza si troverebbe la lai^ghczza di m. 0,1 1^6, e la ^ros- 
•ena di m. o,2?8i^ e questa semplice imìioatioiie basterebbe agli espei-ti segatori per 
«aeguive seconao le loro pratiche ordiiuorie la a{|uadratura del fusto. 

5. 202. Debbasi in secondo luogo inscrivere in un dato fusto cilindrico la traTc 
di massimo volume. Questo problema si risolve cosi ^prontamente come T altro. In 
fatti) poiché è oottante la lunghezza del solido, inaiiifestamentc la soluzione si ri- 
«luce ad inscrivere nella base del cilindro quel rettangolo, che ha la massima su- 
|)erficie; e quindi ritenute le medesime denominazioni date nel paragrafo antece- 
dente al raggio del cilliidri», e ai due lati del rettangolo rìoercalo, la fomiome di- 
éni « dovrà ci^rcare il massimo sarà xjf , o sia ^ V ( 4 ''^ — )• Ado[K'rando la 
solila regola dei inastimi e dei mìnimi 8Ì verrà con breve calcolo a conoscere che 
il inanimo i-eitan^olo che {xtssa inscrÌTerù nel circolo è quello che ha il lato 
j es-y^a f*, •qntndi anche T altro latox£= Var>^ che è quanto dire che il 
massimo n-ttangolo cercato è il quadrato inscritto nel olnolo. Poi primi elementi 
della geometria è noto come ad un dato circolo |x>ssa inscriversi un quadrato , e 
quindi «pale ooatrusioiie grafica occo r rerà di fare «db hase di un finto cilindrico 
a (ine di segnam le tracce ddia aquadratmo in modo di ottenemela trare del nis* 
Simo volume. 

^. ao3. Se la base del fusto cilindrico da squadrarsi invece di esaere un eirtalo 
IbaBenn^elissi, e fossero a il semiasse maggiore, b il semiasse miuore di questa, 
applicando ai duo problemi le soltizioni laedieaime; che hanno servito nel caso della 
buse circolare, si verrebbe a SiX)prire: 

I.* Cbe la squadratura del fusto daréblie la trave di massima reaisleiua ti- 
s|ieltÌTay qualora venia» ìnieritto nelU base un rettangolo» i di cui Iati fiMsero ri- 

speltivamentej^s=--^, a?= ■ i quali sosto Ira loro come hia V*» 0 *■* 

prosànamentc come 5 h\na. 

ft.*Ghe per mezzo della squadratura si ollorrebbc la trave del massimo volume 
inscrivendo nella base del fustonnrettangolo die avesse i lati j's=&Va,x=:a 
i quali sono Pnno all'altro oosne hxa^ vale a dire nd rapporto dei due se- 
miasà. 

\, «i4* Sebbene la figura naturale del fosti da rigoros ame ni a eopica ( 1 4 < )i 

tuttavia si considera per l*orcUoario nella squadratura come se fosae cilindrica, 

allesochè generalmente è assai piooola la differenza che passa fra i raggi delle thie 
basi. Ma se qualche fusto avesse le due basi molto disuguali, e si volesse squadrare 
|ier ricavarne un trave sotto la condizione o della massima Tcsistensa rispettiva o 
del massimo volume, le pnvedeiili soluzioni non fareblx'ro più al caso, e dived- 
rebbe essenziale di considerare nel calcolo anche la lunghezza della trave. In fatti 
« chiaro che nel fusto conico A B G D ( fig. ) non solo possono inscriveni tolti 
c|uei parallelepipedi, che corrispondono agli infiniti rettangoli inscritti nella l>ase 
minore CD, ma ben anche tutti quelli, che corrispondono agli infiniti rettangoli 
inscritti in qualunque sezione M N jiarallela alle basi. Quindi in queste infinite 
serie d* infiniti jiarallelepipcdi si dovi*ebbe riceirare quello , che soddisfa alb pro- 
poste oondiaioni di nassuno. Quanto alU coadiaione della massima resisleni» rip 



i^TlV^ * . TAGLIO PEL LSO^IAMB 

s> ^ ' «corge, ch*etM in questo caso non potrebbe afw luo^o , 




^^UjAficrca ^^^'^.H^*^^*^ rìgtianlo si riduce a determinare fi-a ^rinfiniti cilindri, che 
^iossoao csse»**^ ^^^rUlì nel tronco conico, quello che iia il massimo yolumejjloichè 
'^'"^enieincni^ «nc\ie il parallelépipedo btw quadrata {\. aoa) iuanllo m 
^ìe cffiliArO S**^ trave di massimo volume clie potrà ricavarsi dal dato fusto, 
d S'ia M li P O^imo d^li infiniti cilindri cue possono essere inscritti nel 
(u^ coa\co A B CD.ÌPtrolungati Ì 1^ AD, BG iiel fasto finché eonoorrano nel 
veitice ViisOKi e la lunghezza HX dièir intero cono, r il raggio II B della sua 
jj^. ^? tVicasi x la distan/^T della sezione MN base del cilindro inscritto dal ver- 
tÌGC X. Dalla shnlUtudine tki due triangoli AIIX, N IÌ.X immediatamente si ri- 
cava ]!Ìli-=~-~) f^'iido UK=e — il Tolume del cilindro sani espresso 

aa HS(RW)*««^'^ ^ ^^^""^ Bilbrattiando (pmU a^pranoiieperdetenni- 
naie qaeì valoie « t cui ootriqponde il cOiiidio £ dmiuuio vobme, a avn 
Tequasitee a e<»3«sso^o.Ma« — y. Se dunque li pmideià XEas-^XlI) 

ovvero HK= ^ X H, e si srg'Iiprà il fusto nel {ninto K con una sezione MN 

parallela alle basi^ sarà questa sezione la base del massimo cilindro, die può 
ciM iu Snaaritte nel fusto conkxi. Onde ae nella MskiDe Xlf a* l » u erinar > un qu»> 

«Irato, sarà questo la base del massimo jiarallelcpip'do , o sia deK massimo trave, 
che può ricavarsi dal dato fusto conico. Qualora poi questo avesse la lunghez- 

sa n K > ^- X^H, è evidente, che non sarebbe necessario di scorciarlo, e che si 

avrebbe da caso il maaiimo taave con ii ar i f«e mi ^padnto4ieUa sua base ni* 

norc CD. 

Nella pratica non k neeessurio per detenninaie la linq|bena HX ddTintero 

cono di prolungare i lati AN, BM del fusto, ma diiamato s il rag^o della 
base minore LD, ed / la lunghezza HL del fusto medesimo, è chiaro che 

sarà UX s onde per avere il maini mo tarare si dovià prende- 

__ ir 

fi 3o6. OrdinariaaaéMe ! feaU d o s tiné ti nd «spone segati a fle tengono prima 
squadrati , e auindi tagliati por mezzo della sega «m tagli paralleli da uno dei 
lati della squadratura, come si osserva nella fig. a4. Ma questo metodo è contrario 
alTeoanoniM dd legname, poiché i segmenti cilindrici che si distaccano dal fusto 
JKT isquadrarlo 194) muo albtto perduti per le oosinuiom se la squadratara 
si eseguisce con la scure, e pochissimo utile se ne trae pe' lavori anche quando 
soau levati via interi per mezzo della sega^ nel qual caso dioonsi volgarmente 
scord. Gioverà dunqiie di omettere la squadratara di quei lusti , che s(mio riser- 
l)3ji a/la sc^niun /o/i^itudinnlr , e di regolare il loro soomprtiraento in modo, c he 
si possa oUenere^ ciascun fusto il maggior possitóle volume di legname lavora- 
tfvodiriso in fen ocMiTenientemole assoniti. La fig. aS dimostra lo scomparti- 
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100 UBRO II. CAPO III. 

menlo un fusto giusta la fogna , che fu immaginata da Moreau , neccniante di 
legiwaielnFmgi, periMflioddlaqiuleà evita la pei^ degli ioorai j e con m 

nptun di un solo fusto si ottengono pezzi di vario assortimenlOk Le fig. a6 e «7 
danno idea del modo praticato ne*;;!! arstniali dell' Olanda ove t gprossl fusti si 
squartano in quattro ( fig. a6 ) , o iu tre parti ( fig. ij) e (juiudi si st-gaiio a filo 
con tagli rispettivamente paralleli ai raggi , dai quali sono divisi per metà i settori 
cin-olari, eli»» costituiscono le basi dei diversi quarti di fusto, ol calcola che col 
metodo di Moreau possa ottenersi una quantità di l^^me, che sia nel rapporto 
£ 3: « alla quantiUt di legno laronttfoydie li timn s^ndo i fiuti nBomido lo 
stile comune^ e che stia nel rapporto di 7x6 alk di legminey dw nen 

data dal processo olandese (i). 

9. ao^. Riducendo i fusti in tavoloni e in tavole secondo il menzionato metodo 
diMonan^oateDove deir accennata pratica olandae) mm iolo n arrantaggia 
nella quantità , ma anche nella bontà del l(^iiame, in quanto che questo si 
rende meno so^^to a quelle alleraiioni , le quali dipendono dairinflucnze igro- 
metricbe ddl^atiiKNfra. Oltre die di ei& na dato prova Pesperienza , se ne può 
anclic addurre una fiùca ^nostraùone^ in fatti ù nolo ((. i^a. ) che il corpo le- 
gnoso d*un fusto è traversato dai raggi midollari detti wmuncmente maglie, che 
Tanno dal centro alla circonferenza della sezione, siccome apparisce nella fig.* 19^ 
le quali maglie, giusta le OMervaaionì de*fitoIagi, ie ff w m o di veiodo agli umon 
nutritivi della pianta e sono formati d'ima sostanza spugnosa , oTfrcm<xlo sensibile 
alle variazioni igrometriche dell'atmosfera^ onde sono gli organi principali per cui 
il legname allematÌTamente sì eonAa e si contrae) seeoodn u dBvefao stato d*nmi* 
dita o di siccità dciraria (5- 'J»)- Ota non vi ha dubbio che quelle maglie, le 
quali nella segatura riescono parallele, o prossimamente tali alla latitudine d'un 
tavolone o d'una tavola, mentre alternativamente si gonfiano e ai oontraggonoy 
non possono far variare se non che la grossezza del legno : intanto die quelle altre 
maghe, le quali sono perpendicolari alla latitudine, fanno alternamente crescere e 
diminuire il legno in larghezza^ e poca essendo T estensione per cui reagisce in 
questo veno la coesione «Ile fibre, ne derivano i frecmenti acrepoli e gl' incurva- 
menti dei tavoloni , e molto più ancora delle tarole. flel metodo ordinario di se- 
gare a filo (fig. a4 ), il tavolone di mezzo ha pochissime maglie perpendicolari 
alla latitudine, e quindi di poca o di ninna vaglia potranno essere in esso ^li efilslti 
dell' Igrometricità atmosferica. Ma gli altri peul, e sempre j^ù di mano m mano 
che si dist-ostano dal centro, sono intersecati da una moltitudine di maglie per- 
pendicolari alle rispettive latitudini , e debbono perciò essere gradatamente uno 
più deir altro sottoposti alle alterastom, che, siocome aUiianio avvertito, derivano 
dall'alterna llva dilatazione e contrazione del legno. Il procosso di Moreau (fijj. a5), 
e quello degli Olandesi (fig. a6 e a^ ) tendono naturalmente, siocome se ne può 
restare eoiiTinti dalla aempfice ispeuooe ddfle figure , a far sì , che iadìsttutameate 
tutti i peià ^H fianff il minor nomerò possibile di maglie perpendicolari alle lati- 
tudini rispettive, e quindi riescano meno soggetti alle dannose oonseguenae delle 
vicentle igrometriche dell' atmosfera. 

Si conferma pertanto dalle premesse consideraaioni il maggior vantag(;;lo che 
potrebbe ricavarsi dal preferire il nieloflo di Moi-cau , o quello defili Olanclcsi, al 
metodo comune per la segatura a filo del legname, e si raccoglie altresì la conve- 

(I) Haoearmt ^ r/«ìWrft r«iv di» àvfuikr. psf. iSS. " 
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Xt. ^^\ùXìr^ ' ^ tavoloni e fia le tanrole segate secondo k» flik 
^^6^^ i^vc;xvate dalie puU dima» dei Tal] finU. 

GAFOIT. 

^nuksvoeio ■ aommiAxnon no. uowam». 

'% loS. ^ ^^me st esine dalle foreste, e si trasporta agli arsenali dello Stato» 
wawiK***** ^ commercio, OT*è tenuto in serbo pe* bisogni delle costruzioni. 
^ w^^iB trasporto e della conservazione del l^;nanie interessano in prti- 
iJ^modo Vtt'chUc^^'^ura per la molta influenza, che poMono avere suiralterazione 
sui mantenimento di quelle qualità, dalle quali essenzialmente diprade l'idoneità 
del leename agU usi architettonicL Hon vogliamo penàò tralasciare di riferire 



trattato (i). , ' . . 

^ 209. RidondereUw grave jin e giuJLt io alla qualità del l^;name se i fusti 
« abbandonassero jper lungo tempo nel bosco, dopo che sono stati atterrati 9 
In balia dell' umidità del terreno , e delle vicende atmosferiche. Oltre di che 
una riflessione economica , analoga a quella, die si fece relativamente alla sia- 

Sione più opportuna per P atter i — ente àepi alberi 186. ) ed altre consi- 
erazloui spettanti al governo e al mantenimento dei boschi , concorrono a di- 
mostrare la necessità che il legname venga levato dalla campagna , e tra^r- 
tato ai hMoM. di d^pouto priiaa die aia traaoom V invernale stagione. 

^. aiOi Rdl*lllgbiltemy all'opposto di quanto si pratica nell'altre contrade 
dcir £uropa , ove ordinariamente 1 fusti atterrati non si traducono via dalle 
foreste se prima non sono stati squadrati , si ha il costume di spogliare sol- 
tanto i fusti abbattuti di tutta la oorteodi , se gìk non erano stali soocleodati 
in piedi , di tagliare i nocchi e 1* altre prominenze , che potrebbero esser d'im- 
paccio nel trasporto , e quindi di mandarli subito ai luogui di deposito, rotondi 
e greggi con tatto PalbiimOi Lo Siratieo (a) nA decantare wia tal pratica h ra^ 



«omanda psr ì se^oienti motivi. 

I.* L* alburno serve di difesa al corpo legnoso finché rimane sulla campagna, 
« mentre Tiene trasportato ai depouti ^ ed impedisce che Tenga danneggiato dal- 
Pintemperìe della stagione , dal contatto dateRcno umidore dal dentod^i 
joarabei , e d' altri insetti voraci. 

a.* I fusti ^ugnendo aeli arsenali rotondi e gr^gi si destinano prima di 
squadrarli agli uà , cui per le loro dimensioni e per te loro forane sono più adai* 
tati : e molti tronchi o per la naturale curvatura , o per la configurazione delle 
loro estremità si destinano ad alcuni usi dell' architettura navale , per i quali 
«rrdibero oeamto^ emere idonei se fossero stati squadrati in campagna ; onde lira 
i hgai squadrali diverrebbe necessario d' impilare per quei mc(&simi u^ dei 
peni di maggiore riquadratura. Quindi il sistema di s«juadrare i fusti nel bosco 
produce una perdila di legname , ed un soverchio di spesa a confronto della pr»- 
liea inglese. 

3." l<*invihif>po dell' alburno fa al che il disaoeamento del legname non è 

i'ì ^" 'Tf^^Ml eoatervationy elde I» torce du hit Fkrii 1^67. 

(a) f^ocatotari» di mmrima.^ Aitic. /igungL . 



irapno niiido, cdofifioiie ancKeun oslMòto meecÉiiite tlle fenditure del 

gno(i). 

$. ali. Il t rasport o del legname dalle macchie ai luoghi di deposito si jki» 
«•egmreopor teit» o per acijut. Nel trasporto per terra s'impiegano adattali 
v« icoh , dei qiiali veni occasione di parlare nel libro IV. Il Irasjiorto per acooft 
SI fa !.• o per semplice j7i«//i«'one , abbandonando cioè il legname libero in balìa 
di ^Icbe corrente d*aapia ^ 2.* o per mezso dì zattere 1 3.* o finalmente col ser- 
vigio di ortliuaril naTÌell da trasporlo. ' ' ' 
aia. n metodo della fluitazione è scmpKcissimo, e di minimo di^iendiox' 
inalinone meritabilmente U legname a seriosi pregiudizi Tali sono i.» la peidila 
di molta oem , i quali o «Renati da qualche ostacolo nel loro corso non arrirano 
ai punti destinati , o trascinati con tropjpo impeto dalla corrente non possono essero 
iwiperali: a.» il det rimento che soffrono i fusti urtando nelle rifx* e nedi scogli, 
**** ge ttati a capritcio dalla corrente : il deterioramento dai i^nar 
me per la tpun Imea permanenza sulle me umide e fangose , ove deve Iral- 
tenorp per aspettare le piene del torrenti , senza le quali non può effettuarsi la 
fluitazioac j il che n uoce non solo alla durerolezza del legno per P influenza dcl- 
rumiditli tencitre ad almodèrìca, ma dìstwriM inoltre la lavorabilità atteso la 
terra e 1 arena che s'insinuano nelle porosità ÒA kf^me; 4.» l'i " 



dipenden te daU' umidità di cui il legname s'imbere, mentre resta per qualclie 
tempo imnoeiao netP acqua dolce: 5.* finalmente lo scapito nel Tolume dei fusti , 
ai quali dopo che si sono ricuperati si debbono mutilare l*estienii4, nae inferri- 
bili dalle tacche , e dai laichi lattin onde fa^Ktfrnt la ricnpemioiie per meno da 

lunghi uncini. 

In considemiene degli enumerati ideoiraieiiti ù riconoaoe che questo 

metodo di trasporto è sommamente dannoso al Imname da latoro, e che ima 
può convenirne la pratica se non che in t^ei casi , nei quali offre un rispar- 
mio di neaa maniore ddla perdiu , a cui soggiace il valore del legname pei 
danni della flmtaaiaiie. Chè aliai neppure in qpieati casi le leggi cfevrebben» 

permetlome l'uso, essendo qiiesto evidentemente contrario a quella provvithi 
a di legname , che è divenuta in oggi più che mai necessaria dopo Tiu- 

lit.i distniKÌnno «lì tanti WitalmS 



economia ^ ^ , 

cousi<ler,ita distruzione di tanti bosdii. 



g. 11 3. La condotta del legname per acqua, eseguita per mezzo di xatlere , 
o di iKirche ordinarie, riesce d'un discreto dispendio, e scampa i legni da 
qualunque pregiudizio , purché ila regolata con alcune importanti awerlenae. 
Intorno alla formazione delle zattere , e a molle minute pratiche concementi 
rolrauone de' legnami delle foreste, si trovano diffìisi ragguagli nelle già 
apeiBO c oi am end ate opere di Duhamel e di Uassenfratz, alla lettura delle quali 
oomi^liuiio coloro che desiderassero d*ìstrairsi jpienamente in questa sorta dV 
nerazioni. Le cautele da usarsi , comunque vogliasi eseguire il trasporto , deb- 
bono essere rivolte a schermire il legname da ogni offesa, e da qualunque 
alleraa i ooe. Kei Im^ trasporti , doTcndo il legnasM eieere liadiiaio entro i 



, (•) ^ p.ir.mtire i fujii ihUe fcnJiluii' , .1 mi mjiio si>ecialm> lite sop-retli m lle lom rsimnil.t, 
gjova allriNÌ iimi poco lo stile, chf gcmnilinriilp ù lieivc ilagl' Ingltii iwl taglio diagli •lluri. Ko 
cidonr) 1 VII i fuiti sotto quel punto da cui si diilòndono Ut radici, p sopra quel punto da cui a 
diptru.iio i r.inii. IVr tal modo nelle due eslremìik del fuilo reciw, le iilure eHendo natunUnentc 



«Horliflulf h.iniio una aMfgior fona di reciproca corùcNiB, lì quale impedisce al legiw di 
denu quoto vuiiaggi» n «| cUieoe nelb pnlka àk naam di ludiare i fusU mmtm b cn»> 






none 




Digitized by Google 



1U4 UBnO II- CAPO IV. 

^rinttidhàf di qadk» dw in luogo aperto per TiflAieDa ddl* ^rometriàtà 
atmosferiot. 

^. 117. Ijo. pratica di conscrrarc il legname nelP acqua , sjTecìnlniente è in- 
Tafn negli arsenali di luariua , per essersi osservato che la |)eruiaiieuza del le- 
gno per cjualche tempo ndl'aoqua produce mi nwdenmo 1 seguoili vantag^ 
giosi «ffelti. 

I .* L" acqua j^netiaodo nel l^oo dissolve una parte dei suoi suflii vitali, 
1 (^ali etalano poi in ùtato di vapore insienie oon raoqaa alkndiè il legno n 
asciuga. Si viene cosi a sqptnra dal ìffgiWTiift una delle principali cause della 

putrefazione ( ^. 174 ) 

a.* I legni di mediocre qualità , quando sono stati tenuti a bagno nel« 
r acqua, sono meno soggetti a fendersi nel disMocani. Tale benefisio per altro non 
M ottiene sui Icpiii duri e di miglior qualità. 

3." L* acqua fa perire i vermi annidati nel l<^no , e le loro uova. Verisi- 
nilmente opera andie nella aoslanaa legnosa qualche cambiamento intrimeeo 
molesto ai vermi , per cui (jviesti vengono distolti dal rifugÌaiTÌsi nel progresso 
del tempo. 11 fatto è che il legname, con tostare immerso nell^ acqua > acquista 
la prerogativa di mantenersi esente dalle ingiurie del tarlo. 

4** Il 1(4PM> clic ha soggiornato per aualche tempo uriP acqua ricKe di nù^ 
nor (lurezM di quella che avreblx» s»^ si fosse lasciato seccare senza averlo pri- 
ma fatto stare nell^ acqua \ e quindi si deduco che col tenere per alcun tempo 
il legname infoio nell^ anqna sé ne aumenta la lavofabìliti. 

$. 218. A fronte dogli enumerati vantaggi il legname ooluervato netTaeqiHi 
non va esente da alcuni considerabili pregiudis}. 

I.* Perde, disseccandosi, nel peso, nella densità, e nella forza, più di 
quello che avrebbe perduto se non fosse stato tenuto in bagno. Questa perdita 
è più sensibile nei Kgni cbe aooo di qualità meno perfètta, che in queUi di m»- 
gliur qualità. 

a.* I le^i lasciati per qualche tempo immeni nelTaocnia marina non si 

asciugano mai completamente, e diven^jono oltrenindo sensil)!!! alle variazioni 
igrometriche dell'atmosfera. Quindi sono più proclivi alla corruaione , e a quelle 
meccaniche altemiont , ddle quali furono mk aTrertite le p erniciose conseguente 

($.»78). . . 

3." Ija permanenza del legno nell' acqua marina , mentre lo lib<'ra dalla 

rosura dei tarU , lo espone nel tempo stesso al dente divoratore delle brume o di 
altri vermi. aqnatid. rer altro nelle conaenre alla spiaggia del mare, il le^^name 
è infestalo da ipcsti voraci animaletti soltanto in alcuni mesi dell' mino, 1 tjuali 
sono diversi nei vari climi. Alla spiaggia di Rochefort osservò Duhamel (ij che 
le brume dominano net soU meri ai giugno , di luglio e di a^gosto ; Pincuisione 
delle medesime alle coite del Mediterraneo dura , sieeomc opinòi lo sterno Dtahap 
mei , dal principio di maggio fino al cominciare d' ottobre. 

$. 3 19. Dal paragone dei benefizi, e degr inconvenienti che derivano dalla 
pratica di tenere nelP acqua il legname, deduciamo (^ui alcune massime, che 
potranno s<'rvir di norma per le coiivcuieiiti ap|j)ioazioni della pratica medesima. 

i." Il legname destinato ai grandi usi duir architettura civile, nel quale la 
proprietà di cui deve (arri maiiinio conto è la «wstenaa , aiinchè «questa ri^ con» 
aervi ndla naturale sua inlenrità y dovrà làrri asciugare) e leneisi custodito in 

(I) V. rO|Kni gi» ciUla »\ cap. Ili del lib. IV. 



'acqua. Emo aoa 

proscrrato diW ingiu- 

ai ^«"/^^acST?"^- <^VaÌ^ rendei meno k'^oito 
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tinuato sussidio (l'cRtriiiv>c!n' foi-w. Da «m-sle ossorvaff influenze del calore e del- 
l' umido, Tartc lia dcdoUu i mezzi di dare folli e stabili curvaUii'c al le^ianie, 
TalendoM o ddla ■empliee asiooc del fuoco , o di questa , oombintta oolP influa»- 

deir uiuidità. 

3 22. Per riDGurvamento dei legni di poca grossezza si a]>prolìtta nelle arti 
della semplice azione del fuoco applicata a quelle parti uelle quali si vuol pro> 
durre V inflessione. Questa pratica è comunemente usata negli arsenali di manna 
Iti in tutte le oflìriiu- del If^Miajiioli. ì\la l;i parziale jipplii-ay.ione del fuotro riscalda 
ed ammollisce iu grado disuguale le diverse parti del legno , onde poi V incurva- 
menlo difficilmente riesce perfetto, e non di rado i peni si schiantano sotto lo 
sforzo adojK-mto jvr inarcarli. Un aoiinollimento penerale ed eijuabile jXJtrehlw 
bltenersinci It^i facendoli gradatamente riscaldare entro appositi fomu Kaper 
tal modo « an«>rebbe incontro al pericolo d* un altro ]nù grave inoomenientc » 
|X)tendo un calore tiop^io concentrato far esalare iu va])ore alcuiiodeì princìpj co* 
stitutividel le^Mio {(). ), c carbonìmodolo distmfgere ii^eramente la 

sua forza , e renderlo all'atto inutile. • 

5> aa3. azione combinata del fuoco e delP umido è di grand^ efficacia per 
nTiiinolliic 1 legni anche più f^TOSsi e più duri : e ".'li «"sime insieme dal pericolo 
di limanere carbonizzati. In tre modi può soltopoi'si il legname alla contempo* 
nnea azione del calorico e delPumìdità: i.* tenendolo in molle ndP acqua Mi- 
lente; 2.* facendolo stare immerso nel vapore delP acqua che bolle; 3." ieuendi^ 
rinchiuso in un Ixigno d' arena umida e infocata. Il primo di tali metodi , cagio- 
uai)do la dt^oraposizione di alcuni componenti costitutivi del legno , fa si che il 
legname perde qualche p^rte del suo TOiume , della sua densità e della sua forza. 
11 secondo nietrMlo è insieme ("conomico , e di facile applicazione ; ma non p4jò 
esser proficuo che per ammollire dei legni poco grossi , non essendo valido ad (t> 
citare nel legno un calor maggiore di quello deH*efaolliiione delPacqua , il quale 
è trop{X) debole per intenerire quanto Jiasta i pezzi anche soltanto di mediocre 
grossezza. Il terzo metodo è applicabile ai legui di qualunque gix>ssi-zza , e va 
immune da (pialunque inconvenienti onde vien preferito agli altri , spedai" 
mente nelk più grandiose opera^mii dell* arckitetlura navale. 

La minuta descri/.ionc dcjj^li apparati necessari per mettere in pratica que- 
sti tre distinti metodi ci condui-rcnbe oltre i liiuiti che ci siamo prefissi nelle 
presenti Istituzioni ; e pot ra ncefcarsi dagli stwfiosi nelle dasncheopere di Dulia- 
mdedi Ilassenfralz , clic molte volte abbiamo rilate iu addietro, e alle quali aln 
llÌMno attinti i lunevi cenni testé addotti per dare una semplice idea dei vari 
memi ) che poMono impiegarsi per ammollire il legname , e così predisporlo ad 
«no stabile incurvamento. . 

^. 224- I pezzi di legname ammolliti si riducono alla nirvalin-a prestabilita, 
collocandoli in posiuone orizzontale o verticale , ritenuti da ben dustiiliuiti ap> 
poi^; e piegandoli mediante Inopportuna applicazione di una odi più forze, 
O col .sussi«lio di confacciili macchine, qualora la ffrosscz/a dei pe/./j . c la (|iia- 
lilà dell^ incurvamento lo rendessero necessai-io. Le manovre adattale per tali 
operaaiooi ai potranno fadlmente dednire dt <à6 die •*inMgBeiìi nel luuo IV 
intomo alPuso delle varie macchine valevoli a moderare, ed agevolare il movi- 
mento dei pesi. Olt(>niito r incurvamento del pezzi di le<^naiue. si tengono fermi 
in questo slato, lasciando persistere le forze che l'hauuo piodutto, o sostituendo 
•Ile medesime equivalenti allacciatw», findiè il legnò sia raffreddato ed asciut- 
<\1 allora , svincolati i pezzi , conserreranno da sè Stestt stabilmente qudrin- 
flessioue a cui fuiviuo dapprima l'orzatanteute ridotti. 
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crediamo clte sia conosciuta da tulli. Priiuieranicnle i nonfari principili di ttA" 
Sterna nel sistema che abbiamo sotto rocchio sono: 

AAA .... legni perticati chiamati 0Dlonii*, che ààAaao MMleiiae il euin» 
del i-oijcrto «merion^ , f'à cttnàtare una — tHfmt alla compraMone, o aia noa 

resistenza assoluta negativa. 

BB, legni orizzontali che dioonsi architravi o correnti, e dddiono ripartita- 
mente sofiteoere ^ualdie parte dd poo del tetto opfianeDdo al oMdeaiaM» la Iop» 

«esistenza rispettiva. 

ce ... . legni inclinati che chiamansi puntoni o biscantieri, destinati a 
Kggoe immediatamente il peao del tetto ripartito in due falde indinete; il qual 
peso agisce obliquamente contro la resistenza rìspettiTm di CM legni) ed in parte 
anche contro la loro resistenza alla compressione. 

I^DD) legni orizzontali , denominati corde o tiranti, destinati ad impedire \ 
con la loro resistenza assoluta che si allarghi Tangolo che fanno insieme a iliu a 
due i hiscanticri, lo estremità inferiori d* i i[nRli sono ritcnole saldamente dagli 
estremi delle rispettive corde con opportune mone. 

E £ E , altri legni oriiaontalt chiamati paradossi o tempiaìi, die sono ■ 
principoli moniliri dell'orditura del coperto, od esortila no la propria raistCBMI 
rispettiva per sostenere ripartitameulc il peso del tetto soprapposto. 

Secondariamente ri debbono consitlerare siccome memori ausiliari di reri- 
slenaa i l^i inclinati FF F F chiamati saettani, poeti in rinforao degli aidiH 
travi , e che esercitano ima resistenza asuluta iiegiSk9\ taùUo U carico del coperto 
ri}>artito sui medesimi architravi. 

In terzo luogo sono membri di concatenaiioae i kgni oriiaoDtali G G G... 
che diconsi tim't-rsi o filagne^ e collegando fi» km» le colonne pranedooo allln* 
variabilità della forma del sistema. 

Finalmente in munto luogo ri hanno dei membri sempUoeniente oompletiTt 
nei legni H II H . . . dei quali alcuni sono destinati a formare gli stipili , le ban- 
chine , e gli arcliitravi delle finestre c delle porte . ed allrl fanno parlo (I< ir ordi- 
tura delle pareti, che possono essere composte di tavole, ovvero dicauuc,di 
ginndii, o d* altre slmih materie. 

^. 22g. Il collocamcnlo dì quei legni, che otifmno a far prie d'un sistema 
solo in qualità di membri della seconda o della terza classe ( ^. aaj ) , non è ba- 
sato sopra verona norma generale, nlvo le regole concernenti la mUeiaa delle 
congiunzioni, le quali formeranno separatamente l'oggetto del seguente capitolo ) 
ma deve semplicemente dij>endere dalla forma, dalla stnittura , e dalle particolari 
condizioni dell'opera relalivaniente al fine cui è dcstinaUi. Pel collocamento d^ 
legni, che debbono figurare siccome membri della prima classe, le cognizioni già 
forniteci dalle teorie mcccanirlie , e dai ristdlati dell' esj>erlenza intorno alla foi^za 
del legname, le quali furono compendiosamente raccolte nel capo li 1 56 e seg. ), 
ci pongano in grado di slabilixe alcune essenriali massime applicabik alh genera- 
lità dei casi, a seconda delle diverse funrioni di resistenza, che possono essere 
assegnate ai vari pezzi che compongono un sistema di legname. 

^. a3o. È indifferente che i membri di resistenza assoluta sieno collocati in 
nno o in un altro modo, poiché la resistenza t- pi-o|K)rzionale airarea della seatone» 
la quale riiii;iiie j.i stessa, qualunque sia la posizione dei lati. Siccome per altro non 
di rado accade che sebbene la resistenza assoluta sia quella , la quale principaU 
niente deve stare in eserdaìot deve tuttavia insieme agire in qualche modo andie 
la fona rispettiva, se non altro contro il peao proprio del peaao, siccome appunto 
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tt Tcrifica nella corda D, uno dei membri dell* esaminata aa8 ) OMatura d'un 

capannone, così nella collocazione di tali merabri gioverà in tali casi di aver di 
mira il mug^or vanLi^'gio delia resistcuza rispettiva, a tenore delle mas&ime die 
<jui appresso soggiugncremo. 

^. 23i. I mambri dì nwMtwm liqpettifa caigoiio ndh coUocMÌOiie te tegaeoA 
avTertenie. 

1. " Pel ftSxm delh wìrtema non inflniioe la pimaone dd fello m quello é 
rotonda Ma se è squadrato, siccome lo tono per lo più i fusti adoperati nelle co» 
«tniuoni , pel maggiore effetto della resistenza rìspettÌTa , importa clie Tenga col- 
localo in guisa che riceva lo sforzo a cui deve far contrasto , in direzione perpendip* 
ctjlare al minore dei due lati della sezione. Così per esempio se 1 arcliitn^ 
ve 13 aaS ) avesse la riquadratura di 28 e ao centimetri 190) dovendo so- 
«tenere uno afoiio verticale dovrà collocarsi in modO} die riesca orizsontale il iato 
ddia ieiiooe die è di m. o,ao. 

2. * I travicelli, che per lojùù hanno una sezione quadrali, dovendo essere 
impiegati in qualità di membri di resistenza rispettiva, vogliono essere collocati 
in modo che la direzione della forza cada sottra ciascun travicello in direzione paral- 
lela a^li strati legnosi che lo compongono, be per esempio fosse ABGD (fig. ag) 
la sezione di un travicello, in cui apparissero gli strali legnosi prossimamente 
paralleli a due lati AD, fiC, per buona regola il legno anderebbe collocato in 
||uin, die la dtreiioBedelkfona, a ouì em> deve opponi con la propria resialenia 
ni|icttÌTa, cadi>ssc perpendicolarmente sul luto AB della sezion< . 

3. * Finalmente se un legno destinato a servir come membro di resistenza 
linettiva avesse una carie, un nodo, o qualche parte tarlata, bisognerd>be coUo- 
«ano in maniera tale che questa sua &oda a cui è più adinente il .difello, fosse 
rivolta verso la forza a cui il pezzo deve n>sistere, avendo cura peralli-o di scarnar 
prima il legno per quanto s in tema il difetto, e di riempire T incavo fatto con 
un luraoeio o laudh di legno forte e sano , taglialo ed inoasirato a sì(pUow Cosi 
pt r cst nipio se si avesse da collocare p>er architrave nrWn cajxinna considerala in 
addietro ( ^. aa8 ) un l^^o viziato in qualche parte, tolto c rijiarato il difetto nd 
modo ora accennato, duvid^ collocsm in opera il perno, iivguisa che , fenna la 
.«egola stabilita al n.* i,la poiteoAsa A tiovatse più pramima alla laccta nqperiore 
che all' inferiore del legno. ^ 

a3a. Vediamo sopra quali ragioni sieno fondate le regole che abbiamo testé 
additate intomo al collocamento dei membri di resistenza rispettiva. La regola 
prima deriva immediatamente dalle forniole niccrnnichc dcllii resistenza 
n.* 1 , 8 La seconda dipende dalle formole medesime in virtù di una semplice 
4MMBiTaiiooe. gì ilmii legaon die compongono un IraTÌoeflo IrUto da un tnito 
con la segatura a filo, i quali sono parti d^li anelli legnosi di esso-loslo, hanno 
tuia debolissima coerenza reciproca, sicché non molla ioi-za basta a disgiungerli. 
Giova dunque di considerare la possibilità che presto o Uirdi si distacchìuouj ed iu 
questo caso per la maggiore , resistenza rispettiva di dasehediuio itralo occorre 
che sia adempita k regola prima, la qpiue endentemenle sì coavcrte ndla 
seconda. , 

La lem resola nasce da una circoilana fiiiea la quale si presenta in cpifr* 

lunque legno nelratto che s' incurva in virtù di qualche forza da < ui sia vinta la 
sua resistenza riipeltiTa. fu dimostralo da molle ifwrienie del Duhamcl (1), che 
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fncurfandoai OH legnò, le fibre legncise prossime alU faccia che Avieoe 'concava 

si contraggono, mentre creilo che sono in rondguilà della farcia convessa si ven- 
gono dilataudo^ e che quindi la resistenza dei legno dere ripetersi daiP elasticità , 
per cui tanto le prime quinto le seconde si fonano H ttantenpwi nel natorale 
loto stato ^ siccome appunto erasi già svelato antcccdentemaile dal B<>rnoulIì col 
solo lume delle teorie meccaniche. ÌPer la qual cosa qualunmie discontinnilà delle 
fibre prossime a i(uella faccia, che nell'incurvamento del lei;iio diverrebbe con- 
vteM, dew necf'ssa riamente cangiare quaklie tfnninaBone della rcsiatenn rispel^ 
liva, menire la fi-i(tiira di (iik-I le fibre, che sono pr<*ss<T la faccia opposta, non 
può esser causa di minoranza oella resistenaa; purché per altro i ca|H della frattura 
meno a contatto, omro seno tranwmrti da onaldie cèioe che impedisca loto da 
ravvicinarsi. E difatti nelle sperienze fatte oal Dtahamel e del Parent fn Tcduto 
che non isccma la resistenza dei legni orizzontali caricati nel mezzo facendo ÌB 
essi al di sopra una o più aperture traversali : con la sega a profondità perfino di 
due tcni dalla ipNMKtza ^ ma che Qualunque pi^xxila incisione fatta nella parte di 
sotto produce una corrispondente aiininiizionc di rr^istenza. Ed osv^rvò inoltre il 
secondo dei nominati sperimentatori (i) che faa?ndo eutrarc a forza un cuneo 
dfi legno in on* meirione aperta tal dono dVintnTe, si pa6 aocrawere b vmirteaaa 
rispettiva di questo perfino d'un sesto del valore competente alle dimeniioni del 
legno a seconda delle formole meccaniclie (J. i5g). 

^. 233. Quei legni che Tendono impiegati in qualità di membri di radstcma 
assoluta negativa spiegano indifferentemente lo stesso vìi^ore (jualuncme sia il loro 
collocamento. Appaiienpono a questa cla.sse i palìì q»uM fusti cioè clie o gre;rL'l 
squadrati vengono conficcati nel terreno talvolta anche per tutta la loro lunghezza ^ 
nel cpal casp è padiilo ad alcuni Vntìà di dnamarii agucchie. Quantunque per 
altn) non sempre i pali siano destinali a far l'ufficio di membri di n sistenia asso- 
luta negativa , ed in molti casi non si ado{K'rino che per una resistenza rispettiva . 
o pinttoato per una resistenza laterale dipendente dalla consiatenan del fondo in 
CUI sono confocali; quale è appuniu il caso dei naradori ( ^. 21 ), dei quali si fa 
u.<o in difesa delle arginature d<»i fiumi , e delle plificate clic possono talvolta 
usarsi pt'r riufìanco di qualche terrapieno 3.^, tuttavolta sumiuaci questo il 
luogo opportuno {ler far oonoflcere aunne geneiali arvertenae che debbono aversi 
per norma ncIP impionro, e nel coUooamentO dei [>ali. 

^. 234. Gli oggetti essenziali da avem in vista ncir impiego e nel collocamento 
dei pali sono questi: 

I.* Agevolare IVJbndamento dei pali, che si eseguisce per meno (U macelline 
e di manovre opportune, come si darà nel libro quarto. 

a." Evitare che i jwU restino offesi dalle |)ercosse del maglio, in virtù delle 
quali vengono aflbndati. 

3.» Proponrionare il raricn al diametro de' poli, 0 p*T meglio dire nif)Uipli- 
care il numero dei pah a seconda del carico, afiìncliè questo venga distnliuilo iu 
modo che ciascun palo non abbia ad essere aggravato di maggior peso di quello 
«he [luò sostenere. 

^. l3|S. Dalle jireflette massime fondamentnli si ricavano le s«'guenti regole. 
I.* Ad essere impiegati iu qualità di j»ali si scelgono fusti diritti, e regolari; 
ù radani» le nodosità , e raltre piominenae che osterebbero al facile kno conficca- 

! 
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mento^ c sarà aucitc utile il togUcnic la ooitucuia , aOiiiclic divuuguao più adat- 
tati a penetrare c^n facilità nel terreno. 

2. * OeiK-i-uliiientc parlando dcv'' essere piantata in lem la parte piA ni* 
lile P del }>al(> ( fig. 3o ), olio a tal i fTclto si yemìo acuminaci , e si dux' la punta ^ 
siccome T altra estremità più git>!>sa T, de&Uiiala a ricevere la jx.-rco!isa dei mu- 
glio , dicesi la tetta del palcK 

3. » La tosta del palo si smussa all' inloriio dopo che è stata sjiianala, come 
vcdesi nella figura, affiucliè sia meno soggetta a spux»rsi sotto i reiterali colpi 
dd magliok E laltolla anche perehè sìa meglio garantita da ogni oAsa, n eiio|ire 
diiranle la battbiiva con un anello, o riera di ferro ohe diotti coUare^ e che ai 
tOjglie TÌa cpiando è compiuto il confiaumento del palo. 

4>* Se il fondo in cui deve penetrare il palo e di materia a^i dura, a fiuc 
di facilitare il confiocameoto , e di presertare insieme la punta, die imtrebke 
infraii^'ersi, si deve armare questa d'un cartoccio di ferro acuminalo C, clic dicesi 
cuspide a tre o quattro ale a, a, a, die si fermano al mio cou divei:st chiodi. In 
questo caso è neoesaaiìo di lidaire la punta in modo aie oomLad, e si adatti esat^ 
tamente nella cavità del cuspide, aflìuchè non abbia ad aocadere, che non essendo 
uguale e perft^tto il coinliarianiento, il cartoccio si pieghi da (^alunque parte sotto 
i gravi colpi del maglio, e si opponga per tal modo alla facdità e alla n^larità 
deP conficca mento del palo. 

5. * Acciocché il |>;ili» non sia in pericolo di schianlai-si sotto i violenti colpi 
del maglio, e non abbia a concepire per la |x.'rcussione uii tal movimento oscilla- 
torio che impedisca di batteve seguitamentc, e [icr conseguenza venga a ritardare 
il conficcamento, si è conosciuto per es|K>rieiiza esser necessario che il diamr>UY> 
non sia minore (T un sedicesimo della lunglic^zza del [)alo. Cosi un palo della lun* 
gliezza di m. 4 dovrà avere il suo diametro medio uon minoix' di met. o,a5. 

6. * L' esperienza ha pur dimostrato ( i ), che oudesi poma esser Sicuri die i 
pali battuti a ri/fu/o </i ma;^/to , vale a din-, finoliè le jx ixoss*» del maglio sieao 
dÌTenute impotenti a produrre veruu ulteriore sensibile couiiucauieutu ^ non al>- 
biano poi da cedere sotto il carico die deve loro essere sovrapposto, è necessario 
che questo non oltrepassi chilog. 25ooo pT ciascun palo del diainelm di ni. o.i.'i, 
e chilog. 5o(KX> j)er ogni |ialo del diametro di m. o,32. 11 numero dei {«ali d^uua 
palificata, che debbii servir di sostegno ad un carico dato, dovrà dunque detenni* 
narsia norma degl'indicaU limiti, i quali menirc |>C)ngono al sicuro du qualunque 
cedimento «lei sistema jx^r quidclie successiva nIli riiue penetrazione dei jiali nel 
fondo in cui sono piantati, provvedono d'altruudc soprabbondautemeiile alla sta- 
bilità dei sistema , per (ftunto dipende dalle varie spede di resistenaa dei pali alla 
compres.sione . come se ne può veuire in chiaro mediante l'applicazione delle for- 
niole, e dei dati numerici che si riferirono al capo II 1O4 e seg. ). 

%' 236. La speditezza della formazione d'una palificata, die debbn esser com» 
posta di pali assai filiti, e^igc die si coni ind dal conficcare i [rall del centro, e 
({uindì si prosegua ronlinaiido di maiin in mano <z\\ aldi airinloruo, finché si 
giunga agli ultimi giri dentro alla figura, du cui la plificata dev'essere circoscritta. 
<^ndo si procedesse con ordine inveno, •'incontrerebbe grandissima dìlfioollà 
nel conficcare in fine i pali del centro, atteso l'eccessivo contlensammlo del tei'^ 
reno, e si correrebbe rischio che questo , non comportando un'ulterior compresr- 
ttone , (àocsse risalire i pali già piantali uelPallo die si tenta dì oonfiocarne altri 

<i) Pi-rmiiri — Afemoire sur te pim* et pitoti*. 
Cavalict i P oi. l. l5 
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intermedi. Poi ria scansarsi qucst^iuconTcnienle praticando di conficcare i paU 
oajMivolti, vale a dire mandando avanti, entro la torra, la parte più grossa del 
i>alo fatta a punta, e sottoponendo alle percosse dt-l maglio la paitc più sottile. 
Ha potrebbe deiÌTare da questo metodo una trr)ppo forte OKillazione dei pali 
sotto i colpi del inaglio, la quale necessarianicntf^ ritarderebbe, come fu già aTveiw 
tito a34 a.* 5 ) la battitura e il conficcamento dei pilij onde vai m^lio di at< 
tenem alla regola che da principio venne suggerita. 

^. aZy, Kel collocamento dei legni destinali a far parte cTun sistema in qualità 
dì membri aiLsiliarl ili resistenza ( §. i^y ) dove aversi di mira d'impiegare nel 
modo più vanlaggios«.ì la rcwstcuza dui membro ausiliare in aiuto del membro^ 
principale, aflGlncliè dalle resbtenze combinate d^ entrambi si ottenga una fona 
risaltante che roiilrilHiis<:a nel miglior modo possibile alla «viabilità del sistema. 
A tale proposito pitivbbero qui aver luogo alcuni iuteressauti prublemL Ma Tuti'* 
lilà delle loro aohuioni potrà meglio appari» merbandole wr akuno. dei seguenti 
capitoli, oTe se ne facà particolare appUcaaione a «pialchenmo dei principali a^ 
sleni , di Olii è pià frequente Fuso. 

CAfom 

amciunzioHi del lcckamb. • 

^. a38. NelTarchitettiira si hanno frequenti occasioni di congìoogieie insieme 
due o più pezzi di. legname: le quali tutte derivano o dalla necessità di comporre 
di molti pezzi un solo membro, quando attesa la sua più die ordinaria grandezza 
non tì è modo di formarlo tutto d'un pezzo, ovvero dal bisogno di connettere 
stabilmente fra loro 5 diversi membri òli qualunque sistema, aOinchè ciascuno 
venga assicurato uelb posizione confacentc all'officio clic deve esercitare, e la 
forma del sistema non posm vemre alterata dallo varie forse ch« contro di caso 
agiscono. Quelle congiunzioni che tendono a formare di molti jn'zzlunsol membro, 
possono chiamarsi compoiizioni , quelle che finiscono insieme i vari membri d'un 
sistema , possono essere denominate connessionL Le prime dioonii amwtfwv 
cpiando i petsi compraiienti si unisocmo coqx> a coipo, acciocché dalle loro graa- 
S07.ZC o Innn^lirzw* riunite risulti un membro più grosso o più larj-o : e possono 
chiamarsi ^iuntufe allorché i pezzi si uniscono in continuazioue T uno delr altro, 
onde ottenere nn membro di maggior lunghetta. Quelle composizioni che debbono 
servire nello slesso tempo aU'unoe all'altro aoopo pnsinnn chiamarsi pampoà' 
tioni miste o rUuùoni, 

^. a3g. Si rendono ballili le congiunsMinl d'ogni classe ta^iando ed ifKastnndo 
r uno nell'altro i pezzi die debbono stare uniti, e slringeodou insieme con fascia- 
ture, con ceirliiature, con staffe, e con caviglie di ferro. Levarle forme dei tagli 
e degli iuciistrl , e Toso opportuno delie specificale ferrature, vogliono essere 
giudiziosamente adattati a'particolari ufliri di resistenza, e ai rispettivi collocamenti 
del membri clic debbono romporsi o ronneltersi. Si può dire che l'arte abbia 
esauriti tutti i casi possibili su questo particolare^ onde nella pratica delle costm- 
sioni Tarchitetto non ha d*aopo di mettere alla tortura il proprio ingi^no per 
inventar nuove maniere di congiunzioni , ma non gli resta che di fare la scelta 
fra i rholtlplici nio<!e!li offerti dall'arte di quello die nief.'lio si adatta al suo 
caso parliix>lare. E |)er conseguenza a noi non liuiuue hi tale articolo che di 
far saocintamente conoscere le manlcie principali e più tisitaie di entguire le 
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lìlfene specie tU cniigìunzioni sul N gnanu". {piali si possono flcsumorc dai yin 
di>tiiiii esemplari dell'arte, e siccome Tengono suggerite da' migliori maestri dt 

GP Incastri, per mozzo de' quali si assicurano le Tarie congiunzioni del le- 
goame) diconsi anche calettature', pahdlature^ indentature j e cos'i usasi anche 
èmhttarè, paleUare, immorsare in teee d'iaoaitvtraj o da congiugnere ad ìn- 
tastro (t). 

^. 2^0. Per le cOfliinànOBi del primo gena», o ik «nMtnn, it oibiscoiio i 

seguenti modelli. 

I . Armatura , ò Èia tnre enmposta , destinata a serrirc in qualità di memliio 

principale di resistenza assobiLi o ai rcsisfenia rispettiva ( ^. 22y ) e formata me- 
diante la congiunzione del pezzo A A air altro Bfi (fig. 3t j, incastrati Tuno nel- 
l'altro a éhntalurm obliqua , o sta A tega. La patte mp eflo w ddla %«n offi» il 
nrospctto laterale ddP armatura, la porte inferiore la pianta e a fianco di questa 
la sezione sulla linea XZ. I due pezzi sono stretti iasìeme dai due perni o cliia- 
tarde di ferro D, D con larelie teste al di sopra, e invitati alPestremità inferiore 
nei loro dadi a madre rite. CÌG è mi aneino intermedio in rinforzo abbraccialo 
♦iallc duo imperniature; ed e .e .e ■,e ,p .e ^ sono maschi orizzontali ficcati a forza fra 
i viceaderoli risalti delle dentature, a fine di stringere T armatura sopprimendo 

3 nel gioooo che n eia dofrato lawiare nel taglio dei denti onde facilitare Pamone 
ei due pead. 

Altra armatura d^ina trave destinata come la precedente, e composta di 
tre pezfcl A A-, BB, CG ( fig. 3a ) adiacenti, ed incastrati a dentatore oblique con 
risalti conTergenki daU*aUo al baam. 

3. Armatura, o trave comp'>sta, destinata per membro principale di resi- 
atenza rispettiva, e formata di due pezzi laterali A A, DB, (fi^. 33), i quali 
abbracciano due puntoni intermedi C, D inclinati, che si appoggiano nel meno 
alla chiave K, e con l'estroinif"! inferiori ai due traversi F,F incastrati, e chiodati 
ai due pezzi laterali. Nella sommità la zeppa G è cacciata a forza cntrolacliiavelEì 
a fine di strignere il sì^ma; e le carigUe servono ad assieorare 

ogualmente in tutti t punti Tunione delle parti che ooofiongono Tarmat^ira. 

4< Entra fralle coinposizloni del primo genere 1* unione dei tavoloni A,B, 
C ec. (fig. 34) costa a costa, o sia margine a mainine, fatta p r prmiun-e un 
composto di data lat^ghena, il quale ordinariamentes'impie^ in qualità di membro 
completivo di qualche sistemn. Fi^uniono dei vari pezzi si ottiene calettandoli a 
incanalatura e linguetta ^ o a maschio e femmina. Gli orli dei tavoloni scappa- 
ncdiiano alla ealetlatura con una pialh che «fioeii HKapwaAnb, di cui i oarpen- 
tieri ne hanno due specie, ona per lare il niaidùo o ria la lingóeltay Tallni per 
incavare la femmina o sia T incanalatura. 

S- 24'- liil<)rno alla più vantaggiosa struttura della prima fralle armature 
testé descritte, e segnatamente per quei casi nei quali debba lerrire come membro 
di resistenza rispettiva, riferiremo alcune interessanti avvertenze fondate sui risul- 
tati otteni^i dal Duhamel (a) nei vari sperimenti da lui iustiluiti sopra consimili 
armature. 

I. Giova die le due tiari oompoaeiiti siano presso a poco di i^guali 
grosaene. 

a 

(1) Stvrtieo—.FkaMdno il maPMa— Ai rinetlivi vncdwli. 

(a) Ha trantfen^ de U eemeen^Hm et de&Jirèt dm òoii. Uh. V, taf. VIIL 
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2. Il mÌ£;1ìor riTetto in riguardo alk fcsisicnza riqieltifa si ottiene facendo 

il risalto dei donli uf^ualc ad un srUimo circa dt'lla grossezza del trave elio si 
vuol com{)orn', c la luugliezza dei denti medesimi non minore del triplo delia 
ateisa grossezxt. 

3. AvvantagiT'^iTblx' la resistenza risprttiva deirarnialura , .se i denti, invece 
di essere a piano inclinato, fossero parallelepipedi in modo, die i due pezzi A,B 
Teniisero inunomH Pano nelPaltro, come n Tede nella figura 35. 

4. n trave su[)enore |x>treblic essere formato di varj peisif parcbè PertRiuità 
loro fossero a iierfcllo contatto Tiina ileiraltra, senza clie p'rciò aTTenine dimi- 
nuzione ulctina nella nsislcnza rispettiva dtlT armatura (§. 232 ). 

$. X^a. 8o<r£^iu^niamo qui una serie di modelli }x>r le composizioni dd secondo 
jrcncrc, a cui abbiamo dato la denominazione di fjiunluix^ (J. 238 )i delle t|uali 
alcune jxissono adattarsi ai membri di resistenza rispettiva , altre ai membri di re- 
Mstema assohita negativa; e taluna poò anche convenire ai membri deirni» e 
dell' altra classe. Questa distinzione è per stessa facile per jvx^o clic si vo<jlia 
ronsideraits e raziocinare sulle figure cbe rappres<'Otano i disegni geometrici delle 
singole giunture^ laonde se ne può abbandonare Tesarne ali intendimento degli 
•tudiosi. 

I . riinntiira di due legni aqiudniti oon ìncaatfo delP estremità a dente sem^ 

plice iti isquadro ( fig. 36 ). • 

a. À dopjÀo dente m isauadro ( fig. 3^ ). 

3. y/ (lente semplice nbli'ffuan^olo ( fijr. 38 ). 
4> doppio dente obliquangolo ^fiig. 39 ). 

9. ^ émU semplice in terso, o na a semplice ugnatura ( fi^. 4» )• 
6» ^ dt^^MO dente in terto^ o na a dopnui ugnatura ( fig. 41 ) 

7. (ìiuniura con incastro a penna (fijr- )• 

8. (iiuutura di due travi testa a testa con stecciie e con ceixhiaturc di 
ferro ( fig. 43 ). 

y. r«ini)liii-a di due pali testa a testa^ con perno o anima di ferro ( fig. 44 )• 

10. Giuntura di due pali con incastro a croccy e con oerdiiature di 
ferro ( fig. 45 )• 

11. Giuntura di due pezzi squadrati OOD ptleUatUt» a tanaglia (fig. 4^)» 

1 2. ^4 mezza tannplia ( fig, 4^ 
|3. J forbice ( %. 48 ). 

i4- J dente composto {%ig» 

ir>. Alim ^'iuntura con restrémilà lemplicemente unite mor^gnie a morjgìne, 
e assicurate con due cerchiature o staffe di foro ( fig. So ). 

16. La steam oon una sola ceraùatum di. fi»co, e con una memolrtt.a ó 

gattello ( fi 2:. T)! ). 

17. Giuntura con incastro caprìolalo (fig. 62 ). 
IB. Giuntura con incastro cruciforme (fig 53 ). 
19. ^ doppia coda di rondine (fig. 54 )• 

.ao. Giuntura cou imieato a zigitag dtritlo, e con nnlromeMÌone dW maachio 
sciolto (fi^. 55^ 

ai. Altn giuntura con innesto a eigtag dritto a sigillo (fig. 56 ). 

22. Altra a zigzag cunei/orme ( fijr. fij ). 

23. Altra a zigzag cuneiforme rivoltato ( fig. 58 ). 

5. 243. Di composizioni miste o rianioni ci si offrono due maniere comnne- 
nx-ntc usilale per formare le colonne o candele dei castelli o ]M>nti postioci ilccentif| 
per Ttseousione delle manovre nella coslnuiooe dei grandi edificL 



I. Riunioni di Mfi VwtimK a àoffio,, con legature di ^6£/e O gandise di 
legno chiodati' : ovToro con cprcliiaturc o slaife di ferro ( fit'. Sg. ) 

a. Riunione ili travi verticali a ifucUtro con ganasse di legno , o con isLaffe 
di fèrro come sopra ( fig. 60. ) 

Nelle })iù «framli arinalui-e , ove talvolta occorrono lungliissimc colonne di 
ilnoidiaaria resistenza, si possono comporre queste in un modo analoffo alle due 
rianioai detcritte, congiugnendo le triTÌ a nove e talrolta ^ofino a semeL 

^. a44« l!^<^gli €semj)larì che Terremo ora enumerando si preoderà cogotriome 
dei più usitati modi di eseguire le connessioni, o sia le congiumioiii vioeiidevcdi 
dei membri che compongono qualunque sistema di legname. 

I. Connessione con incastro scmpUoe« meAM gnMSMsaadi doe flumlm con» 
oonenti ad angolo n llo ( fìg. 61. ) 

a. Connessione a mezza grossezza di due membri fuor di squadro (fig. 62). 

3. Connessione con ineaslro implloe a coda di rondine ( fig. 63. ) 

4. A nieiza coda di rondine nascosta ( fip. G/j. ) 

5. Connessione di due membri in i squadro con incastro maijgiiiale a mar- 
sddo e femnùna^ o sia a éenU « nurtisa ( Gg. 65. ) 

6. Altra con lucasi m , come sopra , a fniftente. ( fig. 6& ) 
n. Altra a doppio denterò n forcina ( fig. 67. ) 

8. Connessione di due membri in isquadro con incastro angolare a maschio 
e femmina ( fig. 68. ) 

9. Connessione di due membri foor di i^oidio ooB inoaitio maxjg^lttk « 
jdice den'e cunei/òrme (fig. 69 ). 

10. Altra con inciatro marginale a tm^iUee maschio incassato o naseotto 
( fig» 70 ). ^ 

I I. Altra con incastro n doppio dente cunei/òrme (fig. 71. ) 

12. La stessa con maschio incassato , o nascosto ( fig. ). 

1 3. La rtwM am doppio wMaMo ineastatOy o sìa con Jbreina naseosla 
(%. 73. ) 

14. La stessa con triplice maschio o con Indente nascosto ( fi^. ^4 ) 

$ a45. Le figure appartenenti alle dimse enomerate ipede dt oongiinunoid 

nelle varie loro classi sono dileguate secondo una scala proporzi<Hiale j e qimi£ 
sono valevoli a dar lume sui raj^porti clie debbono n^gnare fra le parti divene di 
ciascuna congiunzione. Il taglio per gV incastri a coda di rondine (fig. 63 ) n 
niol effluire dividendo in sei f)aili uguali la larghezza del legno , ed assegnando 
quattro di queste parti di larghezza all'estremità della coda, e due al col- 
lo, facendo la lunghezza della coda uguale a cinque delle parti medesi me i 
Fer le calettatole a maschio e femmina ( fig. 65, 67 ) al nnaAio n A una 
grossezza uguale alla terza o alla qtiinta parte della grossezza del pezzo , nel 
quale va intagliato il dente , o la forcina, ed una lunghezza ugiule ai due terzi 
o ai tre quarti della grossem delP altro membro in cui va incavata la nortìn ; 
alla quale quindi si aawgnano corrispondati dimensioni. La robustetia delle 
congiunzioni dipende non poco dalle Imonc proy»orzioni delle parti che compon- 
gono gr incastri ^ siccome dipende pure assaissimo dalF esaticxza del taglio delle 
parti medesime, il qoale è un oggetto appartenente alla aterotomia. 

^. a46. Un sistema di legn.uiie si cnnsen'a stabile nella sua forma per la 

de'i 



•elida connessione recij[»roca de' suoi membri , la ^piale si ottiene per mezzo di 
lien appropriati incMtn , aiutati ordinariamem», acoome già si dine ( |. aSg ) , 
dilla urna d* oppmtuni kgami ed infieniataie di fena Quando peri» la Ibnna 
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del satana sta tale che per le ràiettÌTe pomsioiii dei memliri c o mponenti tarn»'» 

sta l' equilibrio fra le potcnr-e aaesso applicate, adempiendosi a lai uo}>o le con- 
dizioni stabilite dalla meccanica (i) , e le Goancssioai dei membri sicno foggiale 
comenlentemettte, 'paò rimanere aanenrata Ut stabililà aensa il Rusidìo dì Tema 
ièrfamento. La storia delPartc ne offre tra gli altri un luminoso eaempìo nella slrot- 
tura del ponte di legno, clie Orbare fi>ce fabbricare sul Reno, secondo il mo- 
dello ingegnosamente ricaTalo dal Palladio (2) dalla descrizione datane da Gasare 
llesso , ^) dÌTcnamente interpretata da altri illustri architetti. 

5. a47* Per mezzo d'alcune specie di connessioni, che diconsi nodi, si pos- 
sono congiugnere insieme più pezù di legno ad angolo intorno ad un punto co- 
nrane di oonoono ; dÌTcnendo qnan im enigma il modo oomplicato della loro rio- 
ni<me. Tali sono le moltiplici specie de' così delti notfi <2t So/omone. Ha di (pie- 
sti sarebbe superfluo il far prole, essendo piuttosto da considerarsi come giuo- 
chi curiosi di meccaniche combinazioni, che come ripieghi dai quali T architettura 
possa trarre qualche Talutallile vantaggio. 

^. a.'iH. V talune meno comuni congiunzioni si può predisporre il legname am- 
mollendolo per mezzo delle azioni combinate dell' umidità e del calorico 221). 
Basti d* addome qui on singolaie esenipk» rappresentatod dalP Hassenfrats (4). Si 
tratta d' unire il pezzo X ( lig. 76 ) col pezzo Z facendo che la parte di mezzo del 
primo Tada ad adattarsi nella cavità rettangolare del secondo , la qual parte e la 
quale cavità hanno uguali dimensioni , ad onta che i due capi del primo solido 
abbiano una maggior grossezza , come si vede nella figura. Il capo inferiore del 
mast-liio si ridure a forma <li cuneo afEnchè la sua estremità possa sen7,n stento in- 
trodursi uclla femmina-, e quindi i duepezzi si tengono nelP acqua boi lente quanto 
è necessario aflincliè •'iniuppiiio d* acqua a taUirità ^ ed acquistino bene a fondo 
una temjienitnni u^Minlc n ffiiella dell' acqua che bolle. Allora si strigne la fem- 
mina Z entro una morsa , affinchè per lo sfono intemo cui dovrà soggiacere non 
ablmi a sduantani, e stretta fra le nrandie d*ttna tanaglia la punta del maschio , 
ai praoita aUa cavità della femmina : e battendo col maglio sul ctapo dello stesso 
maschio, succede clie le parti trovandosi ammollite cedono alla forza dei colpi, ed 
il solido X si va ad accomodare ncW altro Z come vedest in YY' , riprendendo le 
parti dopo il raffreddamento e 1* asciugamento il primitivo volume , in modo che 
diviene incoDocpilHle agl^ìne^eili in^aal modo nasi potato effettuale così lUana 
riunione. 

CAPO Tia 

Pa£S£aVAZ10flE 0£L lecsahe. 

^. 249. La durevolezza del legname può essere guarentita nelle costruzioni col 
soccorso d* alcuni preservativi, che l'enericnsa ha dimostrali valevoli a pro(<^- 
gere il le^pao ddttodivene eaum tendenti ad alterarb e dtstnmrio ( $. 1 73 }. Fa- 
nmo rapidamente la rwsegna tali nreaervalivi, prendenoo a consiuerare i.* 
qudli che ai oppongono die pendcioie inflnenae deU' umidità*, a.* quelli che di- 

(1) Vmtumii, — Elanenti di Meeeomca td idtmiica — VoL I. lib. IV. cap. V. 
(a) De/r ^fUiehità. Lib. I. Capb TI. 

(3) De Mio gattieo Lib. IT. 

(4) SViMitf dt Fmn da dmrpmtìtr — p»g. 199. 



MiiisttTAzionE ma. ufiKAai 117 

fèndono II le^anie dalla coml)ustione^ 3." finalmente quelli cbe po<»ono ùm 
scliermo al legno contro T ingiurie delle imimeje d^li altri Termi roditori. 

5» aSo. Era opinione comune die P elhto rti t u re feoe Talerole a pivuKi vare il 
legname dall* amido , e per conseguenza a renderlo inunune per lunghissimo 
tempo dalla putrefazione. Quindi nacque 1* antica pratica d'Architettura (i) di 
far abbrrMtire le punte dei pali e tutta quella parte di loro che è destinala a rima- 
nere sotterra. Ed il prete» vantaggio ai tale prepannODe si voleva ripetere e 
dair indurimento della sostanza legnosa , pel quale essa si rende meno accessi- 
bile ali' umidità , e dalla virtù di quella crosta di carbone che si forma all' intorno 
del palo , la quale non rioefe in n rnmido , e non lo laida pasHun ad invadefe 
il legno avviluppato. Ma dappoiché il Duhamel con ripetuti sperimenti (2) ha (atto 
conoscere che dall' abbrostitura poco guadagno di durezza si ha nei pali di pio* 
colo diametro, e^xxhi^imo o nulla afifatto nei pali di gualche grosseaza^ e che 
la spoglia carbonnoata difende bensì per qualche tempo U legno dall' amido, ma 
non im|)cdlsce por altro che colP andar del tempo questo arrivi ad insinuarsi in 
quello, è svanita neli' ardiitettura l'importanza oella pratica d' abbr^stoUre i 
pali , e quindi n* è «tato quasi generalmente abbandonato Pmob 

^. sdì. GÌ' intonachi resinosi ed oleosi , quali sono le spalmature di p»ece o dt 
catrame , e le vernici a olio , formano come un' epidermide intomo al legno, la 
Oliale impedisce l' accesso all'umidità, e lo preservano così dalla corruzione. Prima 
di rìcopnre il K gname dì tali intonachi , importa mistissimo d' esser sicari cbe il 
legno sìa jierfetlamente asciutto ; poicliè diversamente 1' umidità rinchiusa non 
trovando mù strada per uscire sarebbe costretta a fermarsi nel legno , e lo altere- 
rebbe in mefiarimo tempo. Le vernid più ofdinarianieole unte nelle grandi co? 
struztoni di legname destinate a soggiacere alle vicende dell'atmosfera si for- 
mano di terre ocracee, e di polvere di carbone macinate , e itemperale nel- 
roKo cotto di Uno o £ noce. Le fotlanae coloranti pià fine e più coitole , «o> 
come la biacca , il verderame ec. , si riserbano per le vernici di cpn lavori , nei 
quali il colorito si ?uol far contribuire all' abbellimento del sito in cui sono col- 
locati , o alla decorazione della fabbrica di cui fanno parte. Ove non si liu altra 
mira che quella di favorire la dniata del legname si usano per lo più O la sem- 
plice ocra rossa, o la gialla^ ovvero il color di legno che si ottiene mes<olando 
e stemprando ncU' olio un quarto d' ocra rossa macinata con tre quarti di pasta 
d*ocra gialla ; o finalmente talvolta il color d* oliva Tproàctto dalla meieolania di 
un quarto di oero di caibooe con tre quarti d'ocra gialla. Le paste si liquefanno 
nell'olio misto in parti uguali con lo spirito di trementina , quando interessa di 
sollecitare l'asciugamento delle vernici^ e se si vuole un oisseccaiucnto quasi 
ulantani-o, basta d^aggiugnere al miscuglio dell'olio con lo spinto un'ottava 
parte di litargirìo. Le vernici si danno sui legni a due mani dopo di averli pri- 
ma imbrattati con una spalmatura di semplice olio \ e coù V intonaco diviene 
aolido e sposso quanto è necessario pei^ettere il l^name al sicuro dallVunido, 
e dai danni che ne derivano. ^ 

^. aSa. Tre sono i mezzi che si propongono per preservare il l^name dalla 
combustione, cioè i.* le coperture o fodere di latta ^ 2." la concia data al legno 
fiwendo si clte s' imbeva di qualche soluzione salina ^ 3.* e per ultimo , ^1' into< 
nadii oimalti vefimtlarj. 11 giovamooto di questi diversi presenrativi consiste nel 
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togliere la superfìcie del hmo dal contatto dell* ■ria c delP ossicene , senza <fel 
miale , siccome è uoto nella Fisica , niun corpo ii può mettere in combustione. 
Ma è d*aopo dt oonowere fino a qual segno si possa confidare nelP efficacia di 
tali espedienti. 

^. 253. Ricoprendo un pezzo di Icfrno con un involucro di lalta , ed avendo 
cura di sigillare pcrfettarneute le commessure de*" lugli con qualche mastice capace 
di resistere al fuoco, s* impcdtwe il contatto ddl*aria mi legno, e qnlikK li diiude 
r adito alla combustione. >Tri cpiesto preservativo, sirron>e è efficace a salvare' il 
le^roame da un fuoco debole e pass^sero , cosà non basta a ganntirlo dagli effielU 
a OD fiiooo TITO e contliinato , poinè itrorontandott h ktta, 1* intennn del e»* 
loro produce la carbonizzazione del l^pao ) il cLe basta per indolmlirlo se V alte- 
razione non j>eneti-a dì mollo , o per rovinarlo so continuando 1' azione del fuoco 
il p<'z/.() fjiu|j:uL' a carbonizzarsi liiUo cjuanto. Oltre di che la forza del vapore, 
che si spri^'iona in copia nella carl>onizaud(MBe del legno, facendo scoppiare la 
fodera di I.Ufa polrelilx^ anrin- (jualrhe varco al P aria , e quiudi render affatto 
inefficace il preservativo, rer tali cuusideraxioni la convenienza delle coperture di 
latta , le quali d'altra parte sono aaaì dispencBoae, ii limita a 4|iwi aou caai net 
quali non si tratta che d^ impedire un'istantanea accenàoae: e svanisce intera- 
mente riguardo a quei ledami, i quali (jolessero trovanì ndua circoitanM d'ea- 
sere investiti da un fuoco gaglianlo e pertinace. 

a54- Un prcserratÌTO m qualche elGcacia contro gl*iiioaid} è lenza dubbio 
la concia data al legname con qualche soluzione salina; alli*sochè essendo incom- 
bustibili i sali che si adoperano, per tale apparecchio si rende difficile Taccen- 
•ione di quei corpi die du medesimi sali si trovano oospera e peBCtrrti. I aaU 
riconosciuti più adattati per la concia del legname sono i solfali d'allumina e 
di ièrro , noti nel commercio sotto le denominazioni d'allume e di vetriolo di 
lam I nitrati saidibero pericolosi, poiché la decomposizione dell* addo nitrico, 
produoendo copia di gas ossigeno , Fazione di questo aintriboirebbe piuttosto a 
ravvivare il fucx-o in caso d' incendio. 11 mudato di soda , o sia il sai marino, 
avendo jjraudissima affinità con V acqua , attirerebbe sul legname V umidità del- 
ratmosfeta , e cjuindì respingendone una ?i ridiiamerddie un*Bltra non men |h>- 
leuto causa di distruzione. In ^n iu rale le concie s;dine possono mantenere illeso 
il legname in mezzo ad un fuoco di breve durata , quantunque molto vivo,^ ma 
ad on fuoco intenso e ooottniato tono soggetti a decomporsi, e quindi lasciano 
ben presto il legno santa difma in preda alle fiamme, che l'accendono, ed in 
breve U-mpo lo riducono in cenere. Da che si deduce r\ic la concia salina vale a 
ritardare 1 incendio del legname, cioè a dire ad impedirlo hucliè la temperaliuti 
non gionga al grado di poter cagionare la deoomponaione dei' nti ass«)rl>ili dal 
legno; ma non è (ler altro un mezzo efficace a pnservare il legname dalla com- 
bustione , se questo venga per quahJie tempo investito da un fuoco violento. Ol- 
tre di che non si può c w a r c aUoaitania morì che gli acidi ddle sostanae mline 
adoperate nella concia , non aieno capaiQÌ di produrre a lungo fpoeo t|i]a]che per- 
niciosa alterazione sul legno di cui sono messi a conlatto. 

5. 355. GÌ' intonachi o smalti incombustibili , di cui può rìcopriisi il legname, 
producono lo stesso cffi;tto delle fode re di btta a53 ), e vanno altresì lOg- 
getli ai niedc^inu iiiconveiiienti. A liondra comunemente si adojMMa uno smallo 
relrattario , che diccsi immaginalo da lord Mahon, composto di una parie di cai-» 
cina viva , due d*arena, e tre di fieno triturato. Onesto n stende ani legni in uno 
strato sottilissimo. Ila la preragatita d*enen asmi economico: ma, oltre griur 
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oonvenienli comuai a lutti irli smalti rerrultari, ha di più quello di osm re facil- 
mente calcinabile; onde •«aKto da un foooo vivo e lìersistonle , n converte pre- 
sì n in |KiIvrr(' e !:is< ia il Irpin privo dì diffsa. Potrà quindi meglio convenire un 
altra specie d' iutoaaco che uoa è soggetto alla calcinazione, e si forma d'argilla 
sciolta in annacqua di colla , e stesa col pennello snllft nip erBne del legname a 
div<'i-so mani , finché abbia acqtUstato la grossezza di due o tn* millimetri. Bi»> 
cpntenicntc il drillo Fuclis socio dolP Accadcmi.t d'-llo scliMize di Moii;tcf> ha sp»- 
riinr-nlato con buona riuscita (i) ed ha messo in uso nei nuovo teatro della ca- 
lìitalc delh Baviera, uno smalto, di sua invenzione, composto d^aicna umida 
ben lavala , e s< i()!(n in mia solii/.ione di [KtLissa cjaslica. Tale ap[iare< ( hio non è 
di molto dispendio , poiché si assicura che nel teatro di Monaco essendo stato ap> 
plìceto ad una superacie di m. q. 4>aoo circa, ha importato la discreta «esa 
fii circa 85o scudi , ( itaL 1. 4^59,609 ) vale a dire di soli due IwioBehi ( it«L L 
0,117 ) prossimamente per metro rpiadralo. 

^. 256. Si deve concludere che sebbene niuno dei preservativi finora immagi- 
nati sia d* una decisa efficacia contro la combustione del legname , giova tuttavia 
di non trascurarne l'uso, non ess<'ii(|(> [liicdln il vaiilai,'t,'i(» elie pntducono ritar- 
dando r accensione dei legni, e lasciando cosi tempo alf operazioni ueccssariejper 
esUngnere Tinoendio prima la poam del fuoco «a giunta ad annullale la virtù 
dei preservativi mednimL 

P. aftj. Le salamoie, o conce saline, piovano anche a preservare 11 legname dal 
tarlo. Contro le brume jxtssono ess<'re di qualche elTu acia a j^jarantin^ il legname 
delle costruzioni maritiiine, ^l* intonachi resinosi, o sia le spalmature di pece e 
di catrame, come si usa d' ap^ilicarle sulle c-irene dei IwstiiiK iili. Mann rimfxlio 
veraraentc efficace ad esimere il legname dalla rosura de' vermi aquatici saivbbe 
^lel doppio intonaco di cui si servono nelle Indie Orientali p(>r ispalmare le na- 
vi (2). Il primo strato è formato d'un mastice die cliiamano saratigousti^ com- 
posto di calcina viva finissima , preferendosi <{i iella che si ottiene dalle conchìglie, 
impastata con |)oce grassa lìquelatta , e con piccola quantità d''olio £nooe, odK 
senape, o di qiuiinnque altro seme. La pasta si batte e si manipola quanto ba- 
sta . e (jtiindi si sieiirk» a mano ricoprendone tutti i commessi «li h nave. TI se- 
condo strato, che dicesi gale gale ^ si forma con un'altm niisluni di l alcina viva 
di conchiglia , d'olio, e di poco catrame; la quale quando è ben impostata si 
slemj>ei-a con altro rati. une in quantità siilTi< i( n|i'. e si distende sul primo strato 
di sarangousti. L'intonaco vicn ricoperto da una fodera di tavole. Jbsso acquista 
una straordinaria diu«zza , che lo rende immune dal mono delle brame , le 
quali cosi non penetrano oltre la fodera esteri ok^ e questa si rinnova le quante 
volle orcone onde mantenere lo spalmo a difesa del corpo della naVC} che gttt- 
gne a duraix' così preservalo perfino ad olire un secolo. 

(i) London^ J«unt^ ofarU — Settembi* i8aS, pag. 2j5. 

{») Siniko — FheMari» Ji moHm — ittic. e<^e gai0^ • «arMfSsssf. 



Cafwlùri Fal,I, 



SEZIOINE SECONDA 



DSL FAaTlGOLARI DEL LEGNAME NELL' AaCHlTETTURA. 

CAPO IX. 

BUU Min, B m*W(UM, 



J. 258. Jlssiu» ngniica pan te di legno. In Italia F uso degli assiti « limita 
iniiriamcnlo alla coslmzioiu di iiniri divisori o di lraim*zro', ed a quei soli 
casi , nei quali si c costretti ad appigliarsi a tale ripiego o dall' angustia dell area 
in qualche aMfasione, o dalla mira di non aggravare soverchiamenle le parti iiH 
fcriori d'un cdifizio, o flnulniente dalla mccssilà dì proairare la maggior econo- 
mia nella spesa. Tuttavia, sebhen di rodo, si pnsentano dei casi, nei quali occorre 
di labliricare qualche abitazione composta seujpliccmente di legname, ore ddi- 
hui apprestare sollecitamente un ricoTero, senza clic si ]»ossa aspettare quanto 
IjisofrnercLlie per la cosini/ione j e per 1* ascìuiraniento d^uua fabbrica di muro, 
O qualor non si tratti clie diprOTTcderc ad una j)ass<'ggera circostanza. Cusì,^ |)cr 
esempio, quando accade di dover oostraire corpi di guardia o casotti pria Fona 
arniat.i m 11' ocrasione d'un cordone sanitario, o ndla tiiiiiaccia di tiualrlie ne- 
mica incursione. In altre parti, e sei^notanicnte nelle settentrionali dcU' Europa, 
è frequente l'uso delle fabbriche di legno, ove P abbondanza del l^iame, la c** 
n slia di gli altri materiali , e T interesse di avere abitazioni portatili, rendono que- 
sto modo (li rosduzione più coufacenle tV (vjm altro ai caiooli Speisulativi di al- 
cune jwpolazioni dedite unicamente al commercio. 

$. 25g. Gli assiti onlinarì sono formati d*ui/ordit«ira di legni verticali o sia 
(Tìlnnne ^ cnnrafonati da altri legni orizzontali chiamati /rovvra, e d'una fotlera 
di tavole chiodate , e talvolta anche unite a incanalatura e liu^etla (g. a/jo n.» 4 ) 
adattata air ossatura o da ima sola o da entrambe le porti. Di tal foggia è la 
struttura più comune delle ca| amie t ampestrì, delle quali abbiamo già in ad- 
dietro descrilto un modello ( B. 228)^ e può valeio anche all'occorrenza per la 
costruzione dei Coipi di guardia , e dei casotti saiiitaij. Le tavole a, a, a, . . . 
( fig. 76 ) componenti la fodera esteriore flelle preti, e la copertura del Icllo, 
è utile che siano poste in derlirio e a ridosso l'una drir.iltia , onde inii>rdiie che 
l'acqua piovana scorieutc sulle medesime possa iusiuuai'si nelle conuiiessiure, e 
penetrare nelllntcnio ddT abitazione. Kelfe cootnde settentrionali si costraiscono 
case portatili di varie forme, le quali banno i membri cosi congiunti fi a lorby 
che possono disnn lleisi senza il menomo guasto, e ricomporsi con somma tpe- 
ditezza^ essendo lutti i ih*zzì contrassegnati in modo , che non può accadere at 
con equivo(!0 circa le rispettive collocazioni. Sono principalmente M-niplici e co- 
mode (imlli. che hanno le pareti composte di fusti ori/zoiilali Mjua lrali , sovrap- 

Sosti gii uni a contatto degli altri, e coimessi ad incastro ove s'iuconti ano quelli 
' ona parete con quelli drun*dtn, come più die da una semi^ descrizione si 
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pain oomprpndere dalP isnczione della ùe. jj. Tale pn?fiso a poeoen la stniU 
tiira dcll<- nbitaxioni dc^CoIcIii popofi del Ponto y di Oli afabiaino vagguaglio da 
Vitruvio al Ca|K> I del libro II. 

^. a6o. I solai sono oidinaramente oompoati di travioelli oriatontali equid^ 
stanti , con le loro estremità appoppiate a due Tnuri laterali , e sostenuti anche 
talvolta da travi traversali intermeuie sorrette dagli altri due muri , che iusicme 
eon i primi rìnchindoao P ambiente, che dal solaio dev^enere ricoperto. Tale 
orditura di traricelli sostiene un txivolato , ovvero un mattonato : e Ix ne spesso 
Tuna e Taltra cosa insieme. La solidità d'' un solaio dipende i.* dalle dime&sifinìy 
e dalla distanza dei travicelli; 2.* dalla stabilità del loro collocamento. 

^. a6i. Sia p la larghezza d^un solaio e aia ^ la sua lunghezza , vale a dire la 
dùrtanza dei due muri sui quali debbon pesare i travicelli : e diransi z la distanza 
-fra un travicello e Taltro, x la larghezza, j- la erossezza di ciascun travicello^ 
È ehian» che il numero dei tmkelli componenti roiditara del aoUdoiuà eaprew 

da ^ ^ quindi essendo ($. 1 69 n.' 8 ) la resistenza rispettiva dì ciascun 

travicdlo afiiale a si avrà la resistenza dell* intera orditura, o sia V ag- 

pregato delle niislenae di tutti i travieelli che la «wipongono , dalla Immola 

^.i^fJliQnakta dunque si oooosoesae la resistenta R necessaria nel solaio 

ddle sappisele dimenrioni , e Ibaserodatì due dei tre elementi x^y, s^siaTidibe 

per determinare il teno F equaàone R =r.ì^^^^ 

£ sialo dimostrato dall'esperienza, per quanto si allarma da autorevoli scrit- 
tori (i), die se Tieir 01 ililurn d" \in solaio sia la distanza fra i tiavid lli uguale alla 
lai||hezza di ciascun travicello , cioè sia x = «, acciocciiù la resistenza del siste- 
ma riesca pro|X)nìonala al carico oui sono ordinariamente sottoposti ì s^ai nelle 

fabbriche civili , è necessario che ri faccia y ~"~r^ ^'"^ grosseaza al|^raTÌ< 

colli uguale alla ventiquattresima parte della lunghezza del solaio. Deve awerUrri 
che r osservaaioneè stata fatta sui solai comuni di Parigi , i quali sono orditi oon 
travicelli di querce, pei (|uali il co«.'flìciente della resistenza risp'ttiva è k = 
a56&ooo (5- i^t ). Quindi possiamo su questo dato stabilire il valore delia rusi- 
alenaa necessita al sohio ponendo genendmente 



R ^ 



e conscguentemente V equazione generale della slabilità d' un solaio ordinario 
sati. 

« aSfiSooof/ 0.1 ry^ 

^. 262. Per mezzo di quest' equazione ogni qualvolta dcbbasi costruire un so- 
lato con travicelli di data' specie di legno , dati che sieno due dei tre clementi 

, ^ , £ potrà determinarsi il terzo in modo che n^ti {uovveduto alla condì» 
zione della slabilità. Per Io più accade che sfuio date li" dimensioni dei travicel- 
li , ed occorre di delerminare la distanza a cui debbono esser collocali Tuno dal- 

(1) Eonddet— Traiti theorique c( praUme dt [art iihàiir'—lÀh. VI lez. IL artìc. II. 
■myiM— r/aft» tìwtuMAf àt «smtnwifat — LOi. U arp. IH. 
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raltix> , Tale a dire Y elemento z. Per c^aesto caso T equazione facendo x-j- z=z 
A si oooTeite nelle due 

fai ^ %.(ìf\)2kxYi 

0) «; 

le ouali possono comodamente servire per b numerica determinazione deir inter* 
vailo z da badarsi fra due travioeUi oontigoì. 

^. 263. Se per esempio li Tolease formare un solaio con traviceli di castagno 

(V'Ha rlqiiadratiirn (li mei. o.Tii.mmp si lianno ni-ir oixlinario assortinionlo 
di Roma (1), c tosse l'uiubiente da ricoprirsi di pianta quadrata col lato di me- 
tri 3; facendo nelle dne equazioni («), ((9), ^«=3 3, a? zsj* as 0,1 1 1 , k ssa 
aSqafioo (2) , si troven'bbo prima A o. 1 fi , e quindi z — o.o^ì. Lanndo si s< o- 
|>re cLe i travicelli dovrebbero essere collocati a distanza non maggiore di cin- 
que opntìroetri T uno dall* altrok 

K se si dovesse costruire un solaio delle stesse dìmennoni , impiegando oonie 
Iravicclli dei morali di larice dell' assorfimt nin veneto, i finali Ininito la riqiia- 
di-alura di in. 0,087 (3), non si avrebbe che da iiorrc nelle due ffjnarioni y = 3, 
«essji' raso, 087, «sa 2107048 (4)^ e SI otterrebbe oott breve eali olo numerico 
A =0,0^ , e — (VOI -j. Il valor negativo di z ci avveilinljlH' in (jiirslo 
caso die il mondi- ili larice è troppo liacco per poter servire da travicello in un 
solaio della supposta lunghezza di metri 3. 

5. 264. Se si volesse coiioscei-cqual fosse il più lungosobio clie.si potesse cosi mi re 
con travicelli di data riquadi-atura ^ Lasiei-cluic di suppone » a o Delle due equa- 
aioni (a), (P) , ( ^. 261 j, e si otterrebl)e 



. y(a565ooo)' 



c cpicsto valore di q eq>rimetebbe evidentemente il limile delb lung1ie>.za dei so- 
lai, clic possono essere nrfllfi con travicelli di <:i"0'>5e7,';<i Y dipendentemente dalla 
condiziouc della stabilità. (À>si }N'i travioclloni di castagno dell' assortimento ro- 
inanOf ehe banno la riquadratura di m. 0,149 (•*) "> ^ P^' quali k 2392600, si 
tmvei-rMie ff r — : /|.8H: il clic sijrnifica die jx^- un solaio lungo ni. l'^-^H i (lavicel- 
loui duvrebbei-o esser collocati aderenti T uno air altro , e che per un solaio più 
]an|*o di m. 4,88 i soli travieelloni noli potrebbero essere adattaU a formare una 
onlilura abluistanza resistente. 

2G5. A fine d'aver modo di fermare F estremità delle tavole, clic ordina- 
riamente debbono essere soprapposte jx^r traverso all' orditura del solaio ( §. aag), 
è iiecessurìo clie due travicelli sieno posti aderenti ai muri laterali deiranibientó* 
])a ciò nas<"e che il nunn rri ilei (ravioclli. come è slato deleniiiiiain in addietro 
(5- 260} , dove, uecessanaineuU.' esseiv accresciuto di uno.^ e quindi ritc.mte le 

« 

(1) T. la tabella I. in ir^ilo al {. 193. ' 

(a) V. il pratpetto delle pruprietà architcHonioIie dd fegnune in srgaìlo «1 Wgo ti arlieob 

etStai;no salvalìai. 

(3) V. I» labrll.-i II. in s<<^iiiln al ^. igj, 

, (4) V. il f ùi cWaXo |iro»)irtio .inpu il CaM II. oftìc Olii» Avaer. 
(.*>) \ . U latieUéi I ilapo il 5. i<^. 
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pnN'odcnll dcnoniiiiaziuiu , c chiamalo n il vero iiuiiiero dei travicelli CKXuni nU 

per la formazione d'un solaio «lilla lumlnv.?,;! />. snni n = — -i- i,ovf>si^' — - — • 

ila un valore numerico fi-azionario , si dcre in voce di quello prendere il numero 
intero che è ad esso più px-ossimo. E la djatanza reale d the rinanm fra i tiavw 

colli, si avrà dall' equazione n x ( n — i ) <f =y» , da cui si ricava d i — p 

Aeir estunnio primo del ^. aGa si troverebbe cosi n b= ao ) e 0,o44 ì onde il 
solaio sareldie composto di venii travioelli , distantì m. l^uno dalP altro. 

^. aOG. Sui più vasti ambienti non avendosi . o non polenqiO convenire di ado^ 
prar travicelli che arriviuo dall' uuo all' opposto muro, si raade necessario di di> 
videie r orditura del solaio in due o più jiarti , che in Roma dicsonsi passine , per 
metao di una o più travi trasversali, le quali fanno le veci d\illrettanti muri , e 
servono d^a])jX)ggio all' estremità dei travicelli. In questi casi le travi , sicrcome si è 
potuto raccogliere dall'* esperienza , su])])onendo clic ùeno di sezione qnadrata . al)' 
Insognano di una grossezza ugnale ad una diciottesima parte della distanza de'mu* 
ri , sui quali si ;ippfn.'i:"i:iiH>. In llomn. e nella niaffpor parte dri paesi delP Italia, 
i solai vengono conijM>^li ordiuarlameulc di travicelli multo dislauti fra loro, e 
per supplire al difetto di resistenza , che deriva dalla radezza d« travicelli , si col- 
lorano al di sotto di essi jx»r traverso delle travi di sostegno. Da qui'sto nio<lo di 
strultuia derivano due inconvenienti comuni nelle nostre abitazioni. L" uuo si è. 
elio la gross e zz a delle travi occopa una parte non piccola deir altezza delle camere, 
e rende queste più l)asse di quello clie san blKTO se il solaio fosse coiu|X)slo di soli 
travÌ4!( lli : il (piai difcllo si rende parlicnlanncnli' si iisiMle qnamlii si vogliono ri- 
coprire le stanze ron plafoni, o sotriUi di tavola, di canna ,o di tela per reuderlc 
regolari) od ablxilìrle. L' altro nasce dalla non uguale resistenza del solaio in 
lutti' le sw parti . di ( In- è iii < r-s;ii ia consegneiiza quel sì fnxjuente niovìinenlo 
oscillatorio de^ nostri pavimenti sotto il piede delle persone aucbe più posate , clie 
fi camminano. 

26-. La resistenza del solaio si corrobora non lievemente fissando saldamente 
i travicelli a]!<^ loro (^tr< inità ( ^. iflc) n.* 10 )•, e s'Impedisce così Inoltre quello 
scuotimento, a cui relaslicilii naturale del legname rende più o meno soggetti i 
solai al moversi delle ix^rsonc sui soprapposti pavimenti. Ma ben poco è il vantag- 
gio <lie può sjx^rarsi (fair infi^.'^p i p si iii|ilir( iiicnte 1 travicelli a qualche profondità 
nei muri, in vista sjxxialnicute della debole presa, che , come altra volta avver- 
timmo ( ^. i63. n.* 5 ), le malte fanno std Ii^;no. L* espdiente più vanla^iososi 
è di connettere r estremità dei trsTÌoelU a due ai< liiti in i aderenli ai muri d^ap- 

Ìpogno, ed anzi internati di funico nei medesimi alla profonditi! di circa m. 0,10, 
con l'estrcraità couiiccate nei muri laterali, e sostenuti da inleriuedj mmligllonclui 
hIì A rio a distanza d^un metro circa l'uno dall^altro. La connessione dei travicelli 
jcoii rarchitrnve sì fa a mezza coda di rondine nascosta ( ^, 2'),^ n.' 4 )• 1-^ riqua- 
^-atuia dell' architrave vuol essere a quella dei travicelli ucl rapporto di due 
h ti*. 

1 5- 2^)8. La slrultui-a clie abbiamo descri Ita, e le l'cgole clie abbiamo stabilite 
appartengono ai solai ordinari, delle fabbriche civili , i quali non hanno altro 
umxio clie quello di separare i diversi piani dell^Hlifìclo, e di resistere ai carichi 
discreti che sogliono sovrastare ai privinienll nelle domestiche abilaaionL Strut- 
tura più solida si ricliie<le per quei vasti solai, clic sono soggetti a sopportare 
straordinari carichi j come per esempio quando il locale suiK-riorc è dcstiuatu ad 
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USO di granaio, ovrero di salajper publiUcbc adunanze. In questi casi é d'uopo 
diadoperaie groin tnnoelli, di moltipliène al di sotto le trari , e di oorrobonurte 

con armature o con membri ausilìnn, se la vastità del loci le, e P eccedenza del 
carico ne fanno conoscere il bisogno , affinchè dalla sludi.'tln combinazione dì ro- 
buste membra risulti un sistema dotato di tiitta la necrssiiria resistenza. Questa 
devesi in ogni caso desumere dal massimo (.'rnvatiic di cui si può sup|)orre caricato 
il solaio tK'lIa j)arli':oIarc sua <I<'sliiiazioiir. ISei granai si fissare che la 

massima altezza del grano sia d'un metro e mezzo ^ e quindi essendo <j5j la 
gravità specifica del ffomeiito, ne aegne che il massimo caneo che potrebbe sorra- 
stare al solaio è di chilog. il 35,5 sopra ciascun metro quadrato d{'l la sua area. Per 
le sale d'adunanza ciascun metro quadrato del pavimento è capace di contenere al 
più sei persone in piedi , onde essendo il peso medio d^un uomo, giusta i dati 
ddl^esperìenaa, di eliilog. <jo (i), il massimo peso che potrà aggravare il solaio 
deve valutarsi di ^llil()^^ '|20 per metro quadrato. Conoscendo cosi il carico a cui 
il solaio der' ess«;r atto a resistere , non sarà difficile di determinare con una ra- 
gionata applicazione delle formole e delle avrertenze riferite nel capo II b re»- 
stonza , elio dovrà rossore esercitata da ciascuno dei membri del sistema, e quindi 
le dimensioni conipetenii ai singoli membri dipendentemente dalle xì^ettivc pò» 
sizioui , o viceversa. 

^. 269. Ilella struttura dei grandi solai, in mancamta di travi che abbiano la 

requisita riquadratura . si supplisee con quelle che |Toss'ini) aversi rinforzandole 
con jx?zzi accessori , in modo clic se ne accresca la resistenza rispettiva guanto è 
gieoessario per ruflicio a cui vogliono destinarsi. Le travi composte che ne risul- 
tano diconsi t/wì armate. La maniera che più ordinariamente si pratica j>er ar- 
mare una trave TT (fig. ^8 ), consiste neir3<Ial(arvi al di sopra due puntoni P,P 
a contrasto, uniti a denti di sega d^d,..^ e stretti da fasciature di ferro, F , F, al 
le^no principale. Talvolta si usa di introni- ifeir ai due puntoni, P,P, una 
chiavo orizzontale 0 ( fi L'. -q ). Si dà p^r regola elie non dehhansi fare le inci- 
sioni nel trave per la connessione dei pezzi di rinforzo a distanza minoico di circa 
cinque decimetri dalle dne estremi^, onde non incorrere nel pericolo che lo afono 
fetto dai punì Olii sulle taccile produca rjualche sclieggialiira alle stesse estremità 
del trave. Alfinchè le teste dei puntoni sieno a perfetto combaciamento, e sia 
tolto qualunc^ue gioco fralle medesime, giova di frapporre ad esse nna lamma d| 
pioaaba E giova altresì di conficcare delle zeppe di legno in quei vani che jK>tes> 
Sem rimanere fralle congiunzioni della trave con i puntoni, aflìndiè il sistema 
riesca strettamente unito , e possa essere equivalente ad un solido tutto d' un 
peno. 

Il mezzo più semplice di fortificare una tnve, annientandone la resi^t nzaf 
rispettiva, è quello che consiste nella semplice inserzione forzata d' un cuneo di. 
1^0 dentro una incisione aperta a qualche profondità delPalto al basso nel meiaof 
della trave, siccome fu ^à notato altra volta ( $. a3a ), L' esperienza ha dimo- 
strato potersi aumentare con tale artifizio la resistenza rispettiva del trave per-; 
fi^p d^nn sesto del suo naturale valore, cioè di quel valore che le compete dipenc* 
dentemente dalle dimensioni del solido. 

5. 270. Più fiecjuenleinenle invece d'armare le travi nei modi poc'anzi indi- 
cali ,^ quando |>er le scarse loro dimensioni non ofiì'ono la necessaria resblenza ri-, 
^pettiva, si preferisce di rinfimrtaiìe con membri atuiliari, che servono loro ìn-| 

(1) Hacbede-. Traiué éltmaamrt ies maeUaes—Varì» 1819 pag. 4». ì 
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ferì ormeiitc dì soslcpio. Gisi la trave TT d^un solaio \ fi^. 80) ù può rinforzare 

jH*r nirazo «li iluc s;iflloni S,S, I quali hanno F estremità inferiori impostale nel 
muri laterali della fabbrica, 0 con r eslreraità sujieriori sorroj,'fj;ono il trave me- ♦ 
diante riiitei|KMko eumno, o capezzale G C. Questo sistema ci porge occasione 
di mettere in rnnipo uri!» di quei pr()l)l(nni, die includono la riwrca della più 
vantaggiosa collocazione de^ membri ausiliari ( ^. a36 ). Vediamo brevemente da 
quali ooondemìoiù ablnattne a ricavare la soiunone. 

^. 271. n trave orizzontale A B ( fìg. 81 ), sostenuto dai jpiedrittl A M, B N , ^ 
debba essere rinforzato ine<liante Ìl saetlone CD, c vogliasi indagare quale sia la fl 
collocazione più vantaggiosa di (jucsto. Si Lt>minci da riflettere che il trave AB ^ 
avrà nella testa C del saeitone un terzo punto d* appoggio, dodo la sua resistenza 
rispettiva dovrà desumersi da quelle dei due segmenti AC, CB, ciascuna delle 
(juali è inversamente proponionale alla lunghezza del rispettivo st^piento. Quindi 
supponendo il carioo superiore ugualmente distrìbuito per tutta la lunghezza del 
trave, è chiaro che il massimo vantaggio si avrà allorcnè il "punto C cadrà nel 
mezzo del trave AB, nel qual caso la resistenza rispettiva di ciascuno dc^ seg- 
menti AG, CB sarà proponionate a_^^^ mentre senza Pappogg^ intermedio 

in G la leaistema rii^peltìva del trave larebbe proponòonale ad ^^p* ^ ^ 

altro neeeatario d* accrescere la resistenza rispe ttiva del trave fino a «niesto mas- ^ 
almo grado, e basterà di collocare l*apiK)ggio intermedio in modo, che la resistenza 
ri^Htiva del segmentò maggiore CB riesca valida a far contrasto al carico supe- 
riore che tende ad incurvarlo. Suppongasi dunque fissato per tal modo il punto C* 
ed aflinchè resti completamente determinato il collocamento dd saettone, rimarrà 
tla fissai-si il punto I), vale a dire rinii>osta di esso saettone. Ora facilmente si 
scorge che questo punto i) vuoi essere scelto in guisa, che mentre per una parte 
it saeitone non abbia a riuscir cosi lungo, die divenga inabile a renstere alla 
prebslniie esercitala dal carico Superiore sulla sua cima in C, per un\nltrn |»arte, 
attesa la poca sua lunghezza, e la troppa sua declinazione dalla verticale, non 
abbia a spingere soverdittmente il piedritto A M . 

$. ìyi. Sieno a la grassezza, b la larghezza, c la lunghezza del trave AB, e 
sìa P il peso che lo aggrava distribuito wjuabilnic nte su tutta la lunghezza. Pon- 
i;a.si A Q~x'^ e quindi CBe=c — a\ Sarà iJ s«>gniento CB equabilmente a^rgravato 

'1 1 • I . , . . , , P (c— •) ^ . 

dal carico ' ■ ^ che cquivnie ( f). 1 .ig a." 1 2 ) ad un jk'SO applicalo 

al puntodi mezzo del segmento uiedesiiiio. D'altronde la resistenza rispelliva del seg- 
mento CB è espressa (5. iSgn.* 8,$. i63 n.*4) dalla fonnola^^^Z^- Siavràdunque 

per determinare il vakmdi aB,ela posiuonedd pDntoCreyiazio^^'^^^^t= à(e^^j :j 
Gonsìderiamo ora die Tappogjpo G soslieme la metà di latto il carioo sape* 
riore P, e i-nppreseMiamo con la verticale G F il peso ~- che preme nella som- 
mità G il saettoneDG. Docoroponendò la fona CF nelle due GK, GE, b prima 
in direzione della DG, Paltra ad esm peipendiccJare, e facendo ADsjr, 



Pr 

sarà G&i=: ^^(ara^j'a) ' ^ qiMSI» è la fona a em dovrà opponi b resistenia aa< 
sohita nt^tiva del saettone, contro cui non agisce per conto alcuno V aUia 
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pulente C E, b qmfe non tende che • fiir rotare U saettone mionw aH*ealfe 

iiiita I^. f si sup[>niic vinl.i dalla fcrmczra della conne«(sintie del snrttone nicde- 
siiDo alla trave uclpuDloC. Sieno a la grossezza, |3 la I.-iigIirz7a,y la Itingfit zra del 
Mettooe, e la «tt xeiìsteoaa stallile alla oonpreanone Terrà espressa iG'^ n.* i , 

5. 168) da > o 5 * 4'^-^^ ■ P*"^ eridentcmcnle è ^^a»-\-y*» 

Qualora per tonto sieno a, 0 d'unci noni dMe, l'eijuanonè 

daià il massimo valore d'j, per CU Rsteià asùcurata la stabilità nel nstema, m 

quanto dipende dalla resisfenrn aSBolute negativa del saetlone. 

Osserviamo fiualnuuto clic il sacttODc CD è spinto contro il jtiedriUo AM 

nel |)unlo 1) dalla slessa for/.a CR:^ 77— — ; — accresciuta di quella, die 

^ 2 V (J"" "+".) ) 

deriva dal peso pro[)rio p del saeltone , la quale si trova facilmente eguale 

a y -^-^-j ')- Quindi il piedritto è spinto nel puuto C tlalia forza comples" 
sira ' i^^i^joi \+.y. ) diicsioiie CD. Suk dnnqpe la qiSnta o ria aon t al e contro il 

piedritto nel puuto ('., espressa da ^ y'^ìra-j^ a) Uguagliando questa spinta alla 

ivsist<>nza del piedi-itto, ovvero il momeuto di (Quella al nioiueato di «questa , a 
seconda della natura e della forma del fnedritto, « avrà una nuora equazione 
per nne7,zo della quale si otterrà quel minimo valore di y, die può convenire alla 
Stabilità del sistema , per quanto concerne la fermezza del piedritto contro la spinta 
che sa (fi etso viene esercitata dal saeltone. 

Si conclude che il collocamento del saettODO Terrà determinato dal trovato 
vnlore di .nr, e da tutti queÌTalort di jr che sono compresi ira il masrinio ed il mi- 
nimo leslè additati. 

9. 273. Potrìa succedere in qualche caso partScolare che il massimo valore dì y 

dedotto dalla condìsione della slaMlilà, relativamente alla resistenza assoluta n»>« 



gativa del saettone^ fosse mibore del minimo valore della stessa ricavato dairaltra 
condiiIoDef a cm si ottiene la fermeaza del piedritto contro la spinta del saeltone 
medenno. Ciò dimostrerebbe die nelle supposte circostanze di carico e di resistenza 
non può provvedersi alla stabilità del sistema eoi semplici' rinforzo d'un saeltone 
della divisala riquadratura. £ quindi a rendere fermu il sistema sarebbe d'uopo O 
d'impiegare un saettone di riquadratura maggiore, o di mettere in opera il dato 
saetlone eolloriindolo a norma del massimo valore di vd aumenl.iudo opportu- 
namente lu resistenza del piedritto per mezzo di qualche coutrafiurte^ o final- 
mente di situare il dato saettone in conformità del minimo valore di j^, compati» 
bile con la resistenza del piedritto , rinforzando U saeltone, per sè solo troppo d»> 
Loie, con Tag^^unla di qualche .nitro niernlMO ausiliario. 

Sono tjueste le consiiU nizioni che generalmente debbon servire di 
norma nella soluzione del proposto problema, e che possono anche dar lame in 
quei rasi sjìociali della pratirn . mi quali, per qualche circostanza estranea alla 
slalìililà ilei sistema, il collocamento del saettone dovesse essere \ incoiato a qualche 
particolare conditone. l4M«renio ptn agli studiosi Pasmnto d'applicare W consfr* 
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deruìoDÌ medestiuc at casoìu cui si IralUs^vc di rinfuriare la trave orisxotiUiU; .\ It 
con due neltoni, come vedesi nella fl<^. 80, o con un uugglor mimecodi saetloni, 
siccome talvolta occorro nella oofltrusioiie elei gnodì pooti di legname, comforme 

si vedrà a luogo opportuno. 
^. 275. Merita d^eaaere oonndenlo il eam, ette pur talvolta sì offre affli arabi- 

tetti, d'avere a roin|iiMrc cpialclie snlajo di sole travi, !<> (jiiali si<'iio più (^ortc della 
distanza die passa fra i due muri d' ap|>o<^io. 11 Serlio (1) pro|)ose un ingegnoso 
aistema, mediante il rmnlc i traTi sono combinati in gatsa che si sostengono tì« 
cendevolmenU?, cssL'iulo una sola est reriùtà di ciascuno a{)|>i)|rgiuln sui muri che 
contornano raiubieiite. Dall'attenta ispeiione della fi^'. Sii potrà prendei-sì più 
cliiara idea di tale struttura che da qualunque verlwle descriaione. Nell'Olanda, a 
lelazionc del KralTt (2), si sogliono comporre de'solai eoa travi di Tarie lunghessie, 
C0in|)tQati nel iiioiId i lic vieti rappresenf.ito ivlhi (!<_'. 83. Le li-avl d , a sono a|>- 
p(M[giale sui muri che concorrono in angolo^ 1' altre b yb si appoggiano con una 
atM9 loro estremila sai muro , e con Taltra sopra alcnno dei pensi a^x ; le c,c 
posano con una estremità esse pure sul muro, e con T alt ni sopra alcuno dei 
pezzi 6, A; tutte l' altro travi sono sorrette da quello fin qui iudicate , e ne sorreg- 
gono altri ordini più interni , siccome vtxlesi noi ti|>o. I diversi membri sono con-» 
nessi Tao Taltro con ineastro a mascliio e reniiuiiia ( 5- 2/|4 )• Questo sistema che 
è stato pur nies^ in uso a Pariiri , nindilit-alo in vario forme, oltre l' irn^j^'ulai ilà 
del conmarli mento che produce nel sotiilto, presenta il rimarchevole iuconvc^ 
niente (a) di far sopportare tutto il carico àa solaio da quei pochi membri , die 
sono nppo£.'giatt ai muri, il che non accade nel sistema SerliaQ0> il (|ua]e perciò a 
buon dritto merita d^ essere preferito. 

S76. Si pos9oiK> andie fimaaie àtà aoki dì aofe tarale. In tal caso queste si 
dispongono a tre ordini somppotti, come si SHKge ndUa fig. e al assicurano 
ad un telaio di travicelli a^a^a.a , nei quali venirono inserite , incavalo a Ix-ila 
posta in quelli un canale o solco laterale. In ciascun online le l4ivole sono adeientì 
runa ali altra, e unite insieme costa a costa (^.240 n.* 4 ). Per maggior for^ 
terza del sistema suol da inì a questi solai un'arcua/.ione ron la saetta njniale a 
sette millesimi circa della diaconale del rettaufolo furoiatu dai muri che re- 
cingono la stanca. Giascnn or£ne di tavole è fermato con chiodi sulP ordino 
•ottoposlo. 

GAFOX. 
mu o ooraatt imu.b r ainiicbb. 



§. 2yy. Tetto^ o coperto^ è qui Ila parte d*una fabMca , che al dS sopra b ri- 

cuopix-, e ri{)ara imuri e gì' interni ambienti dalla pioggia e dall'altre intemperie. 
Alcune fabbriche sono ricoperte di volte o di cupole d' 0[M>ra murale., foderate 
esteriormente di bstre d' ardesia o di marmo, ovvero di lamine di piombo o di 
rame: ma è questo uno straordinario genere di coperti, il quale ai giorni nostri 

si riserha soltanto p-r f:^li augusti terap), e per qualche cospinia parte de'più "■ran- 
diosi ediiìci. Ordiuaiiameute i tetti sono furmati ^ at nnUara di Icguauiu, 



(i) D* ArdUuetm—Ulb. I. 
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alla quale è addnssflta una copertura di appositi materiali iateriz), OTfcro di la- 
stre d'ardesia:, u cui nei più igiiubili edifìci carapestrì sì sostituisce anche talvolta 
pna spoglia di canne, di paglia, o di cpialdi'aUia sorta di strame. 

^. 2^8. Il tetto d'una fabbrica, o per metallo dire lo spazio da esso occupato , 
è uu solido prismatico o piramidale , il quale sul piano orizzontale che passa per 
le MMttnni1& de'iiinri d*ambiito, ha per bue ram facehnua da eaai man. Le sue 
facce SODO di figura rettangolare, trapeiia, o triangolare, e fanno parte d'altret- 
tanti piani inplioatl , ciascimo dei quali passa per uno dei lati della base e per un 
punto o per una lìnea retta, che costituiscono il Teitìoe o la cresta del tetto, s&> 
«ondo che la aua figura è piramidale ovvero prismatica. Se il coperto non ha che 
una sola faccia supcriore inclinata, dicesi ad un'' acqua o ad una falda ^ se ne ha 
due, dioesi d dueac^ue o a due Jalde\ quando ue ha tre dicesi a mezzo padi^ 
glume oatre fàilàe^ e cosi a quattro acque o a padiglione quando le superfictia 
sujx'riori inclinale seno quattro^ e generalmente dicesl letto pii-aniidulc a cinque, 
a sci, e ad un maggior numero di falde | se le »ue faccie inclinate sono cinque) o 
sei , o in maggior numero. 

$. 2^9. Agli ediiìcj dì pianta rettangolare sì adatta per lo più un coperto a duo 
faille. \\ (juaL' risulta di ninna ]irismatica Irlanjjolarc, avente per baso oriziontale 
il rettangolo racchiuso dulie sommità tlt'umri d'ambito. Le due falde si assumono 
sopra due piani egualmente inclinati in aenao oontnurio 9 condotti pei due lati 
piair^'ioii della base; i quali piani s' intersecano in una retta orizzontale, la di 
fati proiezione sui piano della base divide per metà T uno e T altro dei due lati 
iniaori della liaae medesima. Gasclteduna delle due fàUle preienla un vettaogdo 
terminato da uno dei lati maggiori della base, dall'opposta inteimìoae dei due 
plani inclinati, e dalle intersezioni fra loro opposte del rispeiiivo piano inclinato 
coi due piani verticali cnndulti jie' due lati minori della base» In questo caso i due 
mufi d'ambito più lunghi tlicousi muri di gronda ^ e gli altiidue, muri dijron- 
fespizio, 1» in^ijnewone dello duo ialde oostiluiace la cierta) o aia il conugaoh 
del tettow 

^. aSo. BunaiDO totlo a vedere.vnal sia Pordinan^ strottmra del tetto e due 

falde, di cui abbiamo testé descrìtta fa geometrica costituzione. £ necessario pri- 
mieramente che ciascuno dei due muri di frontespizio Sia rialzato con una protra- 
aione superiore triangolare, dì cui il vertice cada nel 'comignolo, ed i lati sicno 
pei due (Mani inclinati coiìtituentì le falde del tetto, ^ali protrazioni btiangolaii 
dironjii jrorUoni, ed anche timpani. Sui vortici di questi si appoggia un trave ce 
(fig. 85 1 86, 87), il quale dicesi colmareccio^ coim$llo^ ed anche asinelio ^ e 
coatttuisee materiabnenle la cresta del t^lto: e quindi sui laU da timpani mede« 
siuii sì collocano l'altre travi equidistanti ed orìzzontaU aa, aa ... chiamato 
arcarecci f paradossi f o /em^jo/i. le quali formano la materiale orditura delle 
falde» Le teste di^U arcarecci debbom» essere infìtte e murate nei tìmpani, m 
guisa che i dorsi di queste travi sì trovino giacenti ris|K<tti va mente nei piani incli- 
nali, che costituiscono le due falde; onde cosi le travi medesimo siano s.ìldamente 
ferme^ nelle posizioni loro ass^qate. ^ugli arcarecci si hssauo ]3cr travei-so i tra- 
TÌoelli inclinati, ed equidistanti fra loro pp,pp... denominati piane ^ ptJan- 
, panconcelli j o correnti^ e destinati a sostenere immediatamente la coper* 
fura. Se la distanza dei due muri di frontespizio non è magdore di m. 5,6o^ il 
tetto formato semplicemente nel modo descritto j»uò riuscire nastantemente solido 
senza \erun sostegno intermedio., purché s' irajpiegltino in qualità d'arcarecci dei 
travi di siifliricnie nquadratunu ma. quando» sioooiae per lo più accadci i IktMile- 
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SjiÌT.i sntin a mnj^irior dislnn 'a rimo diirnltro, è norf»ssari<) di snslriirrr' 51 tcttoroil 
apiìot'gt interposti e paralleli ai tiin}Kini. Avendosi qualche muro interno della 
fabbncfl (Mnllelo ai trontespizi ^ potrà questo servire di fermo aostogno protrarn* 
dolo in alto A fornin di fir»nlonc, in '^n'isa < lif> iriunga a rrfrjjcrc t^li aivan-rci (^a^ 
lon poi nou esistalo non si ]>o>sa pmtitlareiralcuno di tali murì^ovvero sìa sover* 
chia la distanza fra questi muri e q^uelli di rrootcspìzio, è forza di giovarsi d^opiwrtune 
fermature di IqUame^ che diconsi ca\^aUcUi od anche incavaUatuné poste a frittale 
V iiiniali <lisfnn7.o 1' una diill'altra . snllo rjuali gli arcarorrì |i«i5;';nnn hnrnr'^ tin nti* 
iiK-ro suiGciente di iemii appog<^i, onde sia loro impedito di (^urvarsi s^))lit il carico 
ddia aovrappoita copertoni La forma generate d^un'ineaTaltatara è quella d^vn 
sistema triano;olnn^ composlo fssrnzlalmmtr di tre Tnomliri . vnlr a rlin* la catena 
orizzontale CC (fie. 85) afypoggiala sui muri di gronda, la quale chiamasi anch^ 
torda 0 ttrmOet e i /wRfomP) F ngnalmente iiimiiati ìb senso ctNiliark») iqnaU 
Sono pure denominati /irocctia, e òùconfie/'i. 

J. 281. Finché si tratta di piccoli cojwrtl flì larfrlip/rn non mag'^ìfm' «li 
tn. 6,5o) i membri di ciascuna incavallatura sono semplici, cioè ognuno d'un 
solo pezzo ) e non fa d' uopo di membri ansiliafi (f. 327 ) ^ purché i prìncipaK 
adoperino di quelle riquadrature clic occorrono per If n sisd n/i* clic dt hhnno 
ri^iettivamente esercitare. I puntoni hanno le loro cstrctultù inferiori connesse 
fella catotta ooii' incastro marginale fe semplice ^ o a doppio dente cnnetformff 
f ^. ft44 9) < 1 i ^) 71) ^ asRCOrale da staffe di (erro prpcndicolari ai 
dorsi dei puntoni medesimi. L<^ loro sommili sono ronncfse o a semplice contatti* 
Verticale) e tenute ferme da una sprangi di l'erro chiodata ( fig. 88 o con inca- 
feUfo fe nesM groti^za ( ^. cit. n." a; fig. 62 ) stretto da una o oue caviglie di 
tanto:, ovvero anche talvolta con T Inserrione d'un maschio di le^no incavi-» 
glialo ( iìg. 89 ). Gli arcarecci sono appoggiati sui pontoni ^ e sono trattenuti da 
gattelli di legno n , , 11 < . . ( fig. 85 ) «Snodati ai nedesirai pontoni* Le piantf 
sono fermate con un chiodo a ciascliedtin arcarecdo che incontrano. 

2. aSii Quando la tirata^ o <tin la larpflic/.za del coperto fra i due muri di gronda 
oltrepassa i m. 6,5o, se si volesse stare alla st^mplice struttura finora desmita ^ si 
incorrerebbe nella necessità d*ini|n^re p-r vnti membri dèll^ incavallalun» travi 
di forte ri^adratura molfo ^o^^f1se , e talvolta difficilmente rep'iibili. Per lo che 
convien piuttosto di consolidare in tal caso i cavalietti con l'aggiunta di alcuni mem« 
bri ausilbrit Fintanto die la tirata del tetto non arrira a m/ id^pnòcasere anfll^ 
cicntc di frnpporrc un monaco o colntirtello M ( ù^. 85 ) alla sommità dei pun-* 
toni, U ouale mediante la sotto|x>sta slafia S di ferro sostiene la catena C ^ e toglie 
il pericolo «Ite questa possa incurvarsi per effètto del proprio peso^ o per 
l|aaldie carico estraneo , da coi per accidentali cause venisse ffratata^ e di ag^ 
giugnere due razie R, R apporr<rinte ed assicurate ai lati dell' estremità infe- 
riore del r^lounello , e sorreggenti con le loro teste i puntoni P, P onde po» 
tene impedire 1^ incorvaroentow Ovvero ancora pub bastare il rinforto d^dlie 
sottopuntoni 9, S (fig. 90). e d' una controcatena R, Ricollocata a due 
terzi circa dell'altezza del cavalletto, siccome si osserva neir incavallature bi" 
naie del ttnerto di S. Saba sai mante Avallino, bi di eoi kij^hena è di 
m. c), 90. Ma quei coperti che hanno maggiori larghezze esigono più robuste 
e onnplicate armature. Il tetto della nave principale nella chiesa di S. Sabina, 
iposta sulla cima dello stesso monte Aventino , la di cui lai^hezza è di m. 185 6oj 
e sostenuto da salde incavallature , in ognuna delle quali 1 membri principali 
•Otto rinfiKaali da altri membri ausiliari , i quali sono 1.* un moanon M ( fig# 



UlO umo II. CAM X. 

r)i ): a." duo i-azzo U, 3.° <lutj .solto|>uutoni S, S; 4 ' ^^"^ nion*;iloui 
E, soUoposli ;iir cslrcraità «lolla calcun C , o ahltracclali dall«> staffe di fciTO f, 
s che slnni,'ou() insieme la catena stessa, i jxiuloui , ed i sottopunloai. (^)in's(a 
iiianiera d' ìncavullaUin, comnieudcvolc [ter la aemplicìtà , c p'-r la i-ul)u.stc/.za 
die ili se i ÌMiiÌN-r. iiieritamentr si oHÌPe oome UH beli' CSCmplaTC da iq wit^rri 
uelle cosli'iuiuui de' grandi co|H?iii. 

^. a83. Crencralmente la «tnittundeicaTallctti, destiiiAlt a WMtenere i grandi 
cojH'ili. della tirala jx'rfiiin di ni. 26 è contenuta nel sistema rapnresiMitalo 
diilla iig. 92. Si dislin^'untiu iu esso i scienti membri ausdiarl , Tuso c la 
combinazione dei quali ]K)!isono essere variati a seconda delie clix-ostanze , e a 
senno degli architetti. 1.' Mensoloni sporgenti E, £ iu sostegno delP estremità 
della catena C, C. 2.* SoHo|uinloni S. S che servono di riiifinvo ai puntoni 
l',riiuo alia lueLii o al due leiY,i della loro lunghezzii. 3." Con litica lena K li, 
elie diocRÌ anche catena morta. 4'** Monaco o colonnello principale H , al quale 
('• nflidata «ma stalla di ferro /■ r. ■ Iie ;il>l»raiiia la controcatena K K. T)." Mo- 
naci lat^'i-all secondari li, A iulerpusli ai soltopuntoni S,S , c alla controcatena 
K K , i cjuali per mezzo deUe ata^di ferro q q q abbraociano e «Mtengono 
la catena G C C* Ila/zc H , R , R ^ R . R , U appoggiate e cponape ali* e* 
stremila Inlenorì dei roUmnclli M. N, IV. delle (jiiali le due sn|ìeriorl servono 
di rlulor/.o iiUeriore ai puntoni^ le due inreriori Inlcrnu'dle sono dì sosl( :,'iio 
alla oontroi-alena *, e le due altre sono principalmente destinate a far contrasto 
contro la spinta che le opposte )»otrel»hpro «'serritare contro i monaci rlspi llivi, 
c. ad iiupedlie che «questi avessero a decUuaiv dalla verticale iu r^aso di ^ual< 
d1iecedtui«ilo4eU^ interposta controcatena. Qualora non si Irovinb) onon pbs- 
sano aversi che con eccessivo dis|)eudio delle travi di sufficiente lunghezza e ri- 
quadratura per formare la catena e i {Niutoni d'un solo pezzo , si potranno 
lare quosll membri di più pezzi congiunti, ado|Xn'ando alcuna delle maniere di 
composizione, che furono descrilte al capo VIL .. 

^. aS'j. In conforinllà dell'esposto sislenia ^onerale ei-ano foggiatele grandi 
iucavallature del lamoso coperto sulla navata maggiore nella basilica di 8. Paolo 
distratta dal deplorabile incendio del di 16 Luj^uo 1828, quantunque in.varie 
guise la struttura loro fosse modificata, in quanto alPuso calla combinazione 
de"* membri ausili;^ La largbezza di quel coperto era di poco meno che 24 
metri. Alcuna dcm catene era formala d'una sola trave d'abete^ e di questa 
specie di legno era composta tntla^r armatura <lì <}uel t(>lto , malgrado la crc- 
deii/a poj>olare clic {juclP immensa congt^rie di legname l'ossi^ tu tUi di travi del 
jHvzioso ccdi'u del Libano. Fraine, i^tcavailaturc ve u' erario Lullora alcune ben 
conservate, di quelle che l^uonoI^jiatte Tanno 816 sotto il. pontificato di Leone 
Jll. Sarà grato agli studiosi di rlnveiiìie nell' opera di Rondi lel l <lls<-gnl . ed 
uu'* accurata .dpspiùzipiie delj^i^iprtacipali iucaTalìaturc , che sostcucvaoo il tetto 
di quel mirabile cdifidd {\% 

A.bbiamo in questa capitale un altro bell'esempio di somiglianti incaval- 
lature nel cojK'ito del lealn» di Torre Argentina largo ni. 23.;;o. f^a figura 9) 
ne fa conos^-ere la stmllura, e le pix^.isc dinuMi.sloul di tulli 1 nicuibri diU2cnle>- 
mente ri.scouLrate <lagli allievi della scuola degP Ingegneri , V anno iSaa. Si v&* 
dono iu X e In Z drllnr-ale a parli' le L'^iiiiiliire dei pezzi r!ie 1 uiiipongono le 

catene, c i puiluui, le quali mjuo iunuale con grande iiiiciiigeuxd , e con siu- 
(I) Xfmiéde tm im Mir. UL VI «n. II «rtic. III. 
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golarc precisione. E (Li iioUn'si clic i sultopuntoni non sono |xisti a contattu det 
{NiDtoui , ma al(|uaiilo discosti da qiicsli. Si ù forse per tal modo sagacemente 
avuto di mii-a di non imlclxtliiv 1' (>in;mità della catena con intaccabire tn^po 
vicine . (li 1 is< i.'UT un j^ìih-o IìIxmd ali" aria fra i vari membri , c di vantaggiare 
alleile alcun uuco la resistenza assoluta negativa, con la (}ualc t soUopuutoai 
debbono coninboire insieme con la controcatena ad impedire V incaiTameiilo 
de' |Hintoni. 

^. 285. Rarissimi sono ^li esempi di coperti più larghi di m. 26, ma pure 
non ne mancano nella stona del P architettura. L'arte abbisogna in questi caù 
di straordinari espedienti , nei quali risplendono T inventiva ed il genio mer>ca-' 
iiico dt V-osIniHori. ÌVuIla Itavvi di più sorprendente in questo p'neiv del te tto 
die ricopre la vastis:«inia piazsui d'anni fabbricata a Mosca sotto V impero ili Paolo 
.1, la quale occupa nn^aiea rett^ingolare lunga m, 584,64 e lai^ m. o^^ig, ed 
ofTix" in quel rij^'idissinio clima un tcmjK'ralo ricovero alle trup]>c di fanteria e 
di cavalleria per e8ee;uirTÌ le militari manovre in tempo d' inverno. Kella 
n ba sótto Foediio la metà della pianta, e nella iìg. 95 la metà dello qiecGato 
Insversale della piazza , ove soorgeii ddincata la struttui-a d' una delle incavai» 
■ lature del rn]><>H(i. Il principalissìnio membro di tale incavallntiira è l'arcoiio A 
A ^ comjHJslo di tie ordini di travi accollate , e congiunte fra loio a dentature 
oblique , al quale sono raccomandati i puntoni P, P, e la catena C C per meno 
delle doppie spranghe o stqffoni MTì'u dW dì lef^io S, S, S... Abbracciano que-; 
«le ad incastro 1' arcoue A A, sostengono la catena CG con istafi'e di ferro s, fy.s... 
aoRéggóno infine e stringono coii le loco sommità pure ad incastro i puntoni P, 
come yedesi espresso nella ù^. 06. L'altre spnn^ oblique O , O , O , ( fig. 
95 ) concorrenti a croce di S. Andrea , servono alla concatenazione del sisti^ma , 
c ad assicurare la slabiliLà della sua forma. Ciascuno potrii da questi poclii cenni 
farsi strada a considerare quali sieno gli uffici ri^ettàvi, e <{uali le azioni 
srainbievoli de' membri di codesta colossale armatura, e a ravvisare la s<^niplit;ità 
e la robustezza d' un'opera veramente mirabile nel suo^cncre, di cui fu dato il 
progetto da ITO semplice carpentiere tedesco. Volendon più minuti ragguagli in- 
tonio alla medesima può aversi ricorso alla bella collezione del Krafit giù citata 
altra volta, (j. ajS ), in coi ne .sono riportati grandi e ben circostanziali jdi^ 

«gn»r . . . . , ' 

' ^. a8$. Afidooobè nonsSa più d'uopo di ritornare su questa raatairla9.saià qu^ 

)rtuno d' ac-cennare i diversi generi di coperture, dei quali si fa uso secondo 

E ili invalsi ne' vari paesi. Kclk copertura possono distinguersi due parti, cioè il 
yela coperta. Il letto suol easore formato o ^ mattoidi apttilt fatti a bella 
posta , elle diconsi pianelle , e In qualche luogo anche tabelle , I quali sono ap- 
poggiati a contatto l'uno i^'U^^^i'o sulle piane, e murati insieme con un cf>; 
mento ordinario di calcina e d*arcna ; o dì tavole aderenti V una all' altra chio- 
date per traverso sulle piane ^ ovvero d' arelle o sia grisole ( 19 ) intelaiale con 
p«*rticlu'lle spaccale, e cLioilate sulle piane. Di <[ii( ste liv maniere la prima è la 
più durevole ed insieme la più confacentc allo scopo d'impedire che T acq^ua plu^ 
viale, penetri nelP interno degli edifici; la tensa è la più leggera e la pià eoomMÙi- 
ca, ma m Ilo stesso tempo la più labile e la meno adattala al detto scopo, e quindi 
non è ammissibile se non clic come ^n ripiego d' economia nelle iabbriclie rurali, 
e pio di ndò che aia posnbile ne*cÌTÌli eoifici di minore impoitama. La coperta 
ordiijnriamènle si coinpone , conforme fu già avvertito ( $. 2;^ ), o di lastre d^ar- 
desia , ovvero d* apponti .materiali ktcrni denominati tego/e , e volgarmente an- 
che tevole. 
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5. 287. In Parigi adoperano le lastre d'ardesia di figura rettangolare , c ^ 
erossezza non maggiore di quattro millimetri. Le più granm hanno circa m. o, 3a 
«fi liiiig1ieaBn,eiii. o,aa di larghezza. JSi «joUoeaiio starni un letto fi tavole , dispo* 
nendoTc a contatto T una dell' altra in file regolari coi lembi inferiori csatiamenttf 

allineati , e facendo sì che ciascuna fila sìa ricoperta da quella che i^^^raediatamcnttf 
le viene appresso, procedendo dal lasao alPalto almcuo jx-r un terzo della sua 
InnghwMu 

Ognuna delle lastre viene assicurala con due chiodi alle tarole che compon-^ 
gono il letto. Tali coperte d^ ardesia sono leggerissime, poiché il loro petio non ri^ 
salta che di ehilog. i ^ circa per metro qoawato , nenlre Pahre specie di coperte 
usitate nella stessa capitale della Francia pesano per lo meno chilog, per metro 
quadrato. £ questa senza dubbio una valutabile j^rerogativa se si ha riguardo al 
Tantagno di caricare meno che sia possibile i muri delie fabbriche, considerando 
che la leggerezza della copertura dà campo d* alleggerire anche V armatura sem-' 
jlificandonc la struttura, e adoperandovi travi di riquadratura mediocre. A fronte 




sinoa fra lastra e histea come fa ne'tubicapiUarijeatmamfcsta a Idi sotto delia co* 
perla • ova ai conranica al legname che sostiene la eopertura; finalmente in caso 
cTlnoéndio Pardesie ben presto si spaccano e danno adito air aria la quale soIle>- 
cita i propressi del fuoco, e la distruzione dell' edificio. In vista de^li esposti in- 
conTouieuti sono slati riputati degni d' encomio quei moderni architetti parigini^ 
i quali non curando una male intesa econoaùa, hanno fatto uso in alcuni recenti 
edifìci pubblici di cnix-rtiirc invero più costose, ma per altro pià solide, più du- 
revoli , impermeabili air umidità , ed insieme adattate a lasciar facilmente scolare 
fe acque , sema aver bisogno d'un dedirb soverchiamnle risentito (i)L 

^. a88. Le tegole hanno forme e dimensioni diverse secondo ^i usi dei vari 
popolL In Roma si conserva tuttora lo stile antico d' »<1opcrare promiscua mente 
per le coperture le tegole piane ( tegulae hamatae ) e gli embrici ( tegulae int- 
brieatOB } comunemente denominati canali^ e in molli luoghi anche doppi. Gcoe-^ 
Talmente nef,di altri {laesi d' Italia si fa uso di questi ultimi soltanto. La tegola 
piana è un prisma dii base trapezia ( fig. 9^ ), ai cui a nonna degli statuti came- 
rali la lunghezza è d* once romane ai , equivalenti proarintlnenle a 0,391 ( |L 
191 )\ la maggior larghezza d* once 18 e minuti 4 1 cioè 1A. O, 3^9 \ la minore di 
once i5 e minuti 4} vale a dire m. 0)3q4) e la grosseste d'un^ oncia e due mi* 
nuti, che sono m. 0,026: con gli orii laterali rivoltati ad angolo retto in altena 
d*ODoe a^ o sia m. o,o32. Il canale è lungo quanto la tegola 4 grosso minuU fty 
cioè m. 0,022^ ed ha la forma d* un scmicartoccio conico ( fig* 98 ) , di cui l'estre- 
mità più larga ha il diametro intemo d'once 7 ? 5 ) cioè m. o<tì\\eV estremità 
minore ha il diametro d* ooee 5 « eqniTaleoli a m. 0,093, Hhlr oso pto ipì s wio di 
queste due specie di tegole ridilla la copertura romana , che dlcesi Toìgarmenle di 
tegole maritcUe. Il letto è formalo di pianelle ( ^. 28:1 ) , e chiamasi perciò piét* 
neUato. La pianella è lunga once 17 , o sia m. o, 3i;^ larga cuce 8,5 cioè m« 
Oi}iS8; e IpNMsa once i, 5 vale a dire m. o,oì8; por k» che ne sono comprese io 
in un metro quadrato di pianellata Le pianelle ^ , j. . . ( fig. 99 ) sono appog- 
giate sulle piane p^p, . , , ^ che a tal' elle tto si c(rflocano ad opportuna distanza 



(I) -hKtsA ^ TmUitìmmtdnittmtirmSmutJL UT, cap^ IH. 
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l*una dftiraltn t tono jminle iasiane eoa ImoiM natta, e jamo traltenuteoO» 

snìVfìn . i i M ;il lembo inferiore di ciascuna falda del tetto, dal risalto d'un re- 
ttolo orizzontale a a chiodato all^ estremità delle piane , il quale diccsi pedagnolo, 
Sopra il pianaflalo si forma k coperta con file aitemate di tegole /, . . . e dt 
canali c, e, . . . , come si vede nella figura. Le tegole d'una fila si toccano con 
qticlic (Ulc contigue ai punti estremi delle basi mapjgiori. Tanto le tegole quanto 
i canali in una fila medesima sono accollati Tuno all' altro in guisa, cac il supe- 
riore ricopre V inferiore per reslensione di dna m. oyo8. Da tale disposizione ^ e 
flalli' rifiM Ìle dimensioni legali dello leg^ole piane , e defili embrici , risulta che per 
la costruzione d'una canna quadrata di tetto alla romana abbisogoano t^jole 
inarìtatc 45 , cioè 45 lesole, ed altrettuli cauli ; e die in nn netro^ qumSo 
di coperta entrano ocwmpoiiideiiteiiieiile 9 l^ole ed altrettanti canali , sàooomie 
può verificarsi con un semplice oalrolo nnnienco. Le tegole piane gì g • • • • cbe 
si pongono alle gronde, lianno i lablui paralleli, e la costante larghezza dionee 
18 • 4 ''i''"^' ) onde riescono per quanto sono lunghe aderenti l una all'altra» 
Esso sono distinte col nome di grondali^ vengono apiwggiate sulla pedagnola, e 
sono murate insieme con gli ultimi canali lungo la gronda con una malta ordi- 
naria di calcina e d* arena. Gli antieltt Mkm» alletlara in malta rintani coper- 
ta, ondei tetti risuluvano di qudfe iaallerabilitìi , che tntton aiamaimin 
qualche avanzo dei vetusti edifici. 

^. 289. Nella fig. 100 si vede come sono formate le coperte di semplici MniiE 
generalmente usate nelP Italia. Questa sorta di coperta si riconosoe facùiMBle piA 
adattata d'ogni altra a sollecitare lo scolo dell' acque pluviali. Altre maniere di co- 
perture sono a noi allatto estranee ^ ma tuttavia non vuole lasciarsi di darne qual- 
che le^ro accenno. NeirOlanda a adoperano delle tegole lnstoite,die dagli au- 
tori sono chiamate te^'ole fiamminghe, «1 hanno la figura d'un S piacente. Nella 
fig. loi apparisce il profi(o d'una coperta composta di sifiatte t^le. A Parigi ed 
in molte province ddla Francia si fii comunemente uso di tesole rettangolari nt- 
filto pirae^ le quali n pongono in opera a nmùgUanza dell arde»c( ^. aSy ) ) ^ 
ai fermano sopra un letto ai tavole, o per mezzo di chiodi infilati in appositi fo- 
rami fatti nelle tegole prima d'esporle al fuoco nella fornace , ovvero per mezzo 
a risalti , o deirti die sporgono Alla faeda inicrìor» dfi ciascuna t^Ia , 0 si at- 
taccano alle tavole comf)oneiili il Ietto. Ma questo sistema è Ix'n lungi da quella 
buona riuscita eh' è propria delle nostre coperture; per lo clie i più autorevoli fra 
ondli «^iceenlemcnte hanno scritto d'architettura in Francia , non tra l asc i ano 
a' esaltare i melodi itdiani , e d' inculcare ai francesi costruttori la convenienza di 
adattarli, liccome già d è fatto in alcuni de^puUiUd edifiaj ultimamenlff eretti in 
Pirigi (a). 

^* ago. Ahhiaino fin qui soltanto fatto conoscere le foime di quelle armature , 
che sono applicabili ai coperti dclln spvie più comune, vale a dire a due falde; 
le varie sorte di coperture che possono generalmente adattarsi ai tetti di qualunque 
configoniione; Fnmt «Pinoltrard ad esporre come soiglianoannardiciyerticfet- 
1* altre tpme , e ad esaminare alcune accidentalità , die hene spesso occorrono nella 
eoatruzione dei tetti , sarà opportuno che ci fermiamo ad esaminare da quali con- 
didoni debba essenzialmente e generalmente ripetersi la buona costituzione d'un 
letto) «rendo non solo rigoardo sH* intrinseca ma ididilà, e al pieno oonsq^ 

(1) La CMM nmana aicUtcUouìca èconinila dì palmi 10: equivale a va. s,a34(S *V'Ì 
(») Vcifi b 1^ citala «fon d> Aitìiitattan di Baa^ 
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'mràto di qncll^efietto che fqrma lo *«po de' coperti (5. 277. ), ma bem anclié 

air esenzione de^murì laterali da u<,nni spinta orizzontale, e ad un sorercliiu carico 
clic jK^iti'f'MxTo nvv»*nliii'arne la st.ihililà. Relntivami iiU" nrcennrilì riiMi inli 

p(»vsianio stai)iliio che i rii^uiaiti essenziali per la buona eostiluziouc di (qualun- 
que coperto sono i seguenti: 

I die r inclinazione delle ftkle «a appropriata «1 cUina del luogO) e alla 
qualità della copeiiura. 

2. * Che il coperto non pródiica afnnte orizsontdi contro i nmiri laterali, e 
die gli agffraTi del minor |ieso possibile. 

3. *. Che i membri dell' arniatm a sicno di "iusle dimensioni . ta<'liati e con- 
nessi esattamente , e disposti nel nioilo più l'uvoix'vulc ai diversi ulbci di rcsi<>lcuzu 
che dai medesinù debbono eiereitani. 

Vediamo in qiial f^niisa possa ottenersi radempimento di tali requisiti. 
^. a^i. L'inclinazione de' coprii vuol essere tanto maggiore quanto jnù il cli- 
ma Va so^s^^tto alle neri e alle piogge \ avvegnaché guanto più il tetto é indinato, 
tanto (nù e adattato a sopportare il càrico ddle nevi , e a laàlilarc Io scolo del- 
l'* accjuc pluviali. Laonde non è meraviglia se nell' Egitto, paese affatto esente dalle 
nevi e dalle piogge , le fabbriche non sono coperte clic da terrazzi orizzontali^ se 
nella Grecia, clima ass:ii lemix-rato ed in cui le piogge anno rarissime, e le neri 
ignote, i coperti non hanno u'eleva/,Inrip rlir In sola nona parte della larghezza^ 
se j)er la nostra Italia il Palladio, ed altri maestri prescrissero che l'elevazione dei . 
tetti non debba essere cbé di due soli noni della largheaza ; méntre nella Russia ^ ' 
e nell'altre rejjioni settentrionali T elevazione de' coj^rtigiugne ad uguagliare l'al- 
tezza d'un trian^lo equilatero costrutto sulla larghezza. 11 Hondelct in seguito di 
copiose osservazioni fatte in diverse parti dell' Europa sopi^ antiche e sopra mo- 
derne làbbridie^ha creduto di potere stabilire an regola generale intorno a iriucli» 
nazione (Ic'copertl presrrivendo che T inclinazione della falda' alPorizzonlale debba 
esaere di tanti jg;raui quanti se ne contano nell'arco. di meridiano interposto fia 
il ìuo^ della fabbrica ed il tròpico^ vale a divaqwaiti nereatano sottraendo ihiUa 
latitudine geografica del paese la distanza costante ilei tropico daireijualoro, clieédi 
23.° 29,. Cosi [K-r es. lalatitudine di Aoma csiicndo di f\i.* 54 saràrinclinazioncde'co* 
IH rii }H r questa capitaledi i8k*a6;menfareaKetrobnrgo,ovenliala latitudine di $9.* 
56,dovi-à stabilirsi riuclinacionedei teltldi 36.* a8. Peraltro questa re||oIa appartiene 
a quei tetti che hanno la copertura di soli ranali . e per Taltre specie di cojierture 
ci suggerisce Io stesso Rondelct le seguenti modiiicaztoni. Pei tetti di tegole mari- 
tate secondo Io stile di Roma P indinaaione determinata per mezzo della min ife- 
rita regola deve aumentarsi d'un sesto ^ per quelli cojxiii d'ardesia l'incUnaziono 
vuol essere accresciuta d' un quarto \ e finalmente per quei letti che lianuo la co< 
pi tura ìR tegole piatte alPuto oltremontano ( ^. 289) r aumento deve portarriad 
un tei7.o. Ija seguente tabella ricavata da una più copiosa inserta nell opra del 
prefato autore (1) fa conoscere l'inchnazione, che in conformità delle stabilite 
massime competono ai coprti di varia struttura nelle diverse capitali deirEuro» 
pa, e nelle principali dttà dell*ltalia. 

(1) Tmité tari, da bùtir lib. VI, tei. II, art. Ili. 
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Deir inclinaùoni da assegnarsi ai coperti di varia striti fura 
nelle diverse capitali deW Europa « ndle città principali deWItaUa. 



ITOMI 


latitudini 


INCLINAZIONI DE' COPERTI | 


DELLE CriTA* 


geografiche 


di soli 
canali 


di tegole 
marilate 


(11 lastre 
Id^aidesia 


di tegole 
, piatte 



jonova. 



Li&bona. 
Londra. . . . 
>Iadrid .... 
Wilano . . , . 
lUodena, . , . 
^lonaeOf . » • 
iHosca. .... 

i^apoli 

Palermo. » . . 
Parigi. .... 
Piacenza . . . 
Pietroburgo. . 
Roma. . , , , 
Stockolm . . . 
Forino . . . . , 
Canati» . . . 
Vcncrìa. . • • 
Vienna . . . . . 
Zurigo . . . . . 



• • ^ • . • 



Amsterdam 
Berlino. • 
Bologna , 
Bruxelles . 

Copena^Iien . 

Costantinopoli ■ • . ^ . 
Dresda 

Edimburgo. . . • . ^ , 
Fireme 





min. 


8^' 


• 

non. 


5a. 


a3 


28. 


55 


Sa. 


32 




04 


44. 


19 


ai. 


01 


5o. 


5i 


V' 


a3 


55. 


40 


3a. 


1 2 


4i. 


00 


'7- 


32 


5i. 


la 


V- 


44 


55. 


58 


3a, 


3o 


4t. 


46 


18. 


18 


44. 


25 


20, 


/ 


38. 




i5. 


»4 


5i. 




a8. 


o3 


40. 


a5 


16. 




45. 


25 


21. 


II 




34 


ai. 


06 


48. 


oa 


^: 


34 


55. 


45 




'7 


4o. 


5o 




22 


38. 


10 


14. 


42 


48. 


5o 


25. 


22 


45. 


o5 


21. 




5g. 


56 


36. 


il 


4.. 


54 


18. 


a6 


59. 


20 


35. 


52 


44. 


Si 


ai. 


23 


92. 


•4 


38. 


40 


45. 


25 


21. 




48. 


ta 


24. 


44 


47. 


a8 


a4. 


00 



2D. 



gr. min. 

33. 
33. 

a^. Si 

3i. 5t 

3;. 34 

ao. 17 

3a. 21 

3;. 55 

ai. ai 

24. 27 
17. 46 
3a. 34 

19- 47 

25. 37 

24* 37 

28. 4o 

37. 40 

ao. 16 
17. oj, 

36 
i3 
42. 33 
21. 3o 
41. 5i 
24. 57 



li: 



34 

25. 37 
28. r.i 

a8. 00 1 



gr. min, 

36. 09 

38. la 

26. i6 

34. 14 

4o. 1 5 

21. 55 

34. 40 
40. 38 
aa. 53 

26. 1 1 
19. o3 

35. 04 
ai. II 

27. 26 

26. 23 
So. 43 
40. ai 

21. 4^ 

18. a3 

3i. 4a 

27. 01 
45. 35 
23. 01 
44. 5o 
a6. 44 
35. S8 
27, aS 
3o. 55 
3o. 00 



gr. min. 

38. 33 

38. 46 

28. 01 
36. 3i 

42. 56 

23. 22 

36. 5H 

43. ao 

24. a4 

27. 56 
20. i () 

37. 04 

22. 36 

29. 16 

28. 08 
3a. 45 
43. o3 

23. 0<) 

i(). 36 

3.1 49 

aS. 4;^ 

48. 37 

a4. 35 

42- 49 

a8. 3i 

38. ai 

29. iR 
32. 59 
3a. 00 
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^. Ad esentare da qualunque spinta oiuzoiitalc i muri laterali , prOTTetìe 
|it'r sè stessa la forma generale deir incavallature , eoa le quali si armano i coperti 
a due falde i83 ); essendo eridenle che per T artifizio, del sistema tolto il i 



rico del letto è ridotto ad agire sull' estremità delle catene con forze oblique , le 
quali si risolvono in altre forze , alcune verticali incapaci di produrli veruna 
iìpinla orizzontale, ed altre orizzontali l>aasi| ina unicamente rivolte contrpla re>- 
ststenia assoluta ddle yaric eatenSi Q^iidt i'inuri non festaab che premuti ireiti- 
calinente dall'intero peso del coperto. Allo stesso fine sono pure ordinati i diversi 
fiistemi adottati nclP architettura per armare i coperti ad una sola falda, a mezzo 
|)adigltone , a padiglione , e piramidali a (pialunque numeio di.làlde (9- 277 ) j 
fiicrome risulterà dall* esame ai tali sistemi , a cui passeremo ìq liinf& Anìnrliè poi 
ì muri non sieno soverchiamente aggravali , è da sliidiarsi di ridunie al miiiiiUQ \\ 
peso del tetto, compalibilraenlc con la solidità delPannalura , limitando al ^im' 
luaogno il numero dell* incavallature , eritando rin)}iitgo di membri superflui » 0*^ 
pn'vaiendosi di legname , che ad un giusto •^nnl) ili r. sisi' 117.' abbia congiunta unt^ 
ilis4.rcta gravità spcciiìca^ siccome sono quelli deli' abete e del larice, i quali per- 
do sono ràfstanwnte riputati i jpiù aoooneipér T-usofi cui A Initla. 

^. 293, Ptiò talvolta qualche insolita circostanza oppofsi all' uso dell' ordinarie 
incavallature per la formazione d'un coietto a due ialde^ Tanto avviene, acagioa 
d^esemmo , Quando una volta , o qualche altra costriizione intema di eenere* «fi- 
inno s^ innalza oltre il piano orizzontale^ che |M9aa por le sommità oe* muri di 
gronda . «1 impedisce che una catena dritta jKissa ess/'re gettata dall* una alPoUra 
delle summità medesime, fìepdesi necessario in simib casi di sostituire alla patena 
tuia comfainìdone d' altri membri inolinati , atta a tènerfi; obbligati i pontoni peli» 
p)sizioue opportuna , e ad impedire che esercitino veruna spinta contro i muri la- 
terali, A quoto dopjtio ^copo soddisfa quel sistema , che dalle relasioni dell* Ozar» 
nam (t) sembra essere st^ per la prima volta messo alla prova dal liMeBaaioo Afw* - 
nouU pel coprto d^oaK'jiicooU fabbrica iu un giardino di Pari^. I.dnè pimtom 
p - p { fig- ioa ) sono ajjpoggiati «xin inraslrn a due bauchelte orizzontali c, c pò»' 
saU.' sulla sommità de'miu-i M , M. sono insieme saldamente congiunti nel vertice 
V -, c sono oaneatoMiti mediante i due controfnmkmi in «raee^» s imspionatt l^mo 
nell' altro , e connessi solidamente con opportuni incastri alle banchètle ed ai pun- 
toni medesimi. Un sistema analogo a questo fu di poi applicato alla costruzione 
del oopeito sul Testibolo della nudva chiesa di S. Genuefia , diiamatàt ' 3 Pnoteon " 
(rancese, ove l'elevazione interna ddia Tolta impediva Fuso dell* ordinarie inca- 
vallature. Nella fig. io3 vedt>si rappresentala una d( ll'incavailature di quel tetto. I 
due puntoni p p^p p sono intestati nelle colonnette A, b rizzate sopra uno ifoccolo 
o corrente z , £ giacente sopra una risega orizzontale unlierna dd muri laterali M, 
Mi <;ono stretti nel virili oda una s{« > i .li sf.ifTa t verticale formata di due legni 
addoppiati: e sono ooucateinati da una ciiUura c c orizzontale che gli abbraccia, o 
«tringe nello stasa tempo 1* estremità Weriore della sUffa s. I due aottìspantoni e» ' 
e sostenuti dai saettoni m, m, m, m servono di rinforao ai puntoni, ^Ueggion- 
done la resistenza rispettiva; intanto ■ ! • ! • dur- ( inlun- oMi(|ue u fi, n n lepno 
insieme tutto il sistema , e col 6occon>o delie stalle orizi^oul* li «/ <>, u o fanno si cl»e 
dell* armatura niuna spinta si eserciti contro i muri laterali. La fj-'. ioA diuKWln 
d parte in 4|aal modo la cii|lnia obliqua it n incateni tutti i' membri del ritfenui t 

(«) Dictionaaire Enciclopedique de* anuitemens des tcUnccs iitat/K/naii^utf et fjhjrsi^iut» V<uS$ 
l^pa Articolo JrekUeemtei. 
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ittàénàaA la dntura medesima quale comnarisoe proiettala in uil' piano orinonta» 

le. o (Contemplata dall' alto al Iwsso. Gli sbadacclii a, a, a, a (fi^. io3) servono ari 
assicurare nella posizione veriicale le colonnette & , e le Tane incavallature di 
cni qnelle fàuno parte; lo coimoIo o comnie u , u serve d*appo^gio ai |nedi àA 
iaetloni laterali ^ e T altro h, oltre che fa un somigliante officio verso t saetioni 
Intcmiodi , giota anche a collegare Tana con 1' altra 1^ inrarallatura , e a tenerle 
(erme nelle loro posizioni^ fiualmente Parchitrave o cappello r, r sostiene V c 
ttremità delle piane. I saettoni n^n^ it^aono coUoetti aa ciascun lato in guisa 
the le loro direzioni prolungate s'incontrano sulla verticale (1 li rruidutta |m>1 
punto di mezzo del sottopuntone e e, di che il vantaggio consiste nel far si che il 
carico superiore) ioompartìlonelP eataremità Al a ett O pu nt one , agisca soltanto ooop' 
tro la resistenza assoluta ne<^ativa de' saettoni e del sottopuntone stetso. 
' 204- navate della medesima chiesa , ove pure la stessa circostanca rrn' 

deva impraticabile 1* ordinaria sistema, l'esistenza di due contromuri interni N| 
f lìg.'tod dette campo ad organizzare l'armatura del coperto ooii un diverso espo* 
diente, di cui aggiungiamo la descrizione. Sorgono le colonnette A, b una dirim- 
petto all'altra suir estremità interne di due banchette orizzontali a, a) fitte nei 
muiri niaeitii lt« e appoggiate agli moooli s , s giacenti lungo la aommità dei 
COPtjrbmuri V. Sono le colonnette inedesimc rinnancaie esteriormente dai due 
basn puntoni, «j e dall' interposte razze o ^ o. A tali colonnette è sovrapposta 
im^oroinaria ìneaivlalara composta della catena ce, dei due puntoni p^ py delcoltmnel* 
tom^eÒeViiéàmmatr, r* I due saettoni j , s servono di rinforcoalla catena c e, ed in^ 
sienie di rinfianco intcriorp alle colonnette é, b. Finalmente le due cinture ohli- 
i^ue n n * nn concatenano tutte le parti del sistema , ed opponendosi gagliarda- 
'ménte allo soorrimento delle bancliette a, a pongono al sicuro da ogni spinta oriz^* 
zontale i muri maestri M, M. La fig. io6 rappresenta la proiezione orizzontale 
della cintura destra n n, quale si vwlrebbe osacrrandola dall'alto al basso, e di' 
nostra ia qiial modo nono dalla medesima «antam ab fa a ala l i totti'quM miembrif 
difessa incontra ndlt Ina posizione. 

Gli addotti esempi si rej'nitano sufficienti per dare idea degli ingegnosi ripie- 
ghi, de' quali Tare li i lettura può giovarsi nell" armatura de' coperti, allorché da 
qualche strana circostanza le è viet^ito di far uso ddrofdinarìo sistema. 

^. aqS. Veniamo ora all'esame della tt'r^a condizione (5- 290), da cui principal- 
mente dipende l'intrinseca solidità delle descritte armature de' coperti. £ necessa- 
rio cbe w ▼ieendevoG distaine de'memliri d'ugnai eantlete, e le lóro dimiàisioni 
sieno detcrminate in guisa , che [>er ciascuno <£ essi in particolare jx«saho eflìca<:c- 
roenlc adempirsi quegli uffici di resistenza die gli ccnnpetono. A ciò debbono farsi 
servire opportunamente le forraole, le nozioni s])enmentali, e i precetti che in ad* 
dietro si appresero intomo alle varie specie di resistenza del legname ^ nel die oo« 
me dcbbasi procedere si renderà palese più speditamente che IB altro modo per 
mezzo dell' applicazione ad un caso effettivo. 

9. 2^6. Nefla pratica ro m an a impiegandosi pei coperti le piane £ castagno 
delle dimensioni ordinarie, cioè della larghezza di m. o,li, e della grossezza 
di m.o,o6egU arcarecci pur di castagno della riquadratura tabulare di m.u,223(i), 
si dà per regola che i secondi debliano essere distribuiti a distanza non maggune 
di palmi 5, vale a dire m. 1,1 17 l'uno dall'altro, e che k hinghezza delle pasnatf 
o «a d^rintemUi fra due contigue ìncaTaUatarey non debba dUnepMnfV 

(I) Vc« li bUh I4d Dk n, np. in ilb pif; 8!> 
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j>almi 2f),rh(*snnn pi-ossimamcnlc m. Ti.Go (i). EsamÌDÌaino da prima se una 
lai redola provveda bastcvoluiciitc alla sicurezza d*A sifitema , per quanto dipende 
dai giusU rapporti fialle resiitenzc ràpettive delle piane e anaiieeGi, ed i 
«uiati che derivano dal carico della copertura soprastante^ e Terremo diopo a 

ricercare quali s'wno pli sfom che agiscono contro i diversi membri delle incaval-i 
lature, c quali dinieusioui iu questi si ricUiedono ailiucliè sienu capaci della nccesr' 
tana xesistcnza. 

5. 297. Essendo i65/| la gravità specifica dei laterizi di Roma, si trova clic il 
peso d^uu metro quadrato di co|K-rlura ordinaria composta, come già si vede(^.a881) 
di venti fnanelle, dì nove tegole piane, d*«ltivUanti canali, è, non cmàsdo le 
frazioni , di cliilog. iB^. Supiioniumo che la nove |X)ssa cadere in tal copia da 
formare sul tetto imo strato alto m. o,5o, cstit^mo che forse gianmiai si è avverato 
nel temperato nostro clima^ e sarà questo un sopraccarico eventuale di chilog. too 
per daacun metro quadrato di copertura, attribuendo alla neve la gravità specifica 
di 200, la quale è la ninssima che siasi oss<Tval;i dai Fisici (2). Quindi j)UO stabi- 
lirsi il massimo carico che debba essere sostenuto dalie piane di chilog. aS^ 
0^ metro cptadralo di copertura. GooMderando ora «aie daicuna piana giace 
sopra due apjtoggi distanti fra loro prossimamente m. 1,1 1 7 ( §. 296 ), e che la 
distanza ira due piane contigue da mezzo a mezzo è di circa m. OyZij , vale a 
dire quanta è la lunglieiEa d?nna pianella ^ si viene facilmenle a 'oonoaoere, che 
dattliiedim tratto di piana compueso fra due ))aradossi può trovarsi nel caio di 
dover refrg^'rc il carico di m. q. 0,354 1 di c<)|)«'iliira , vale a dire un peso dì 
cliilog. 83,922 equabilmente distribuito in tutta ia sua lunghezza di m. 1,1 17» % 
aggiunga a questo carico il peso proprio della piana, che neU^ indicata lunghezza, 
essendo 085 la gravità specifica del legno di castagno, riesce di chilog. 5,05(1 : ed 
ap|»rirà che la piana deve sostenere il complessivo carico di clul<^. 88,972 di- 
abnbuito uaifiMmemente sopra latta la sua lunghezza ^ il quale si riduce alla metà, 
cioè a chilog. 44^4^^^ considerando semplicemente il conato verticale , che produce 
nel punto di mezzo del legno contro la ivsistimza risp«'ttiva di questo (5 1 58 n." 1 2). 
£ siccome la diiiezione verticale di tale conato la con la direziouc della piana un 
angolo di 68.* 39, che è il complemento dell' angolo d^ incUnaaicoe del tetto 
ali orizzontale, come compete alla latitudine di Roma ( ^. agi ); cosi contro la ix> 
sistenza rispettiva della piana agirà il carico supcriore con una forza di chilog. 44> 
486 X sen. 68 • 39 ( ^. 1 62 ) cioè chilog. 4 1 ,^9. 
/ La resistenza rispettiva del pezzo di piana che stiamo considerando , fa- 

^\ n iulo / r- 2392500. risulta di chilog. 1696 ( ^. iSg n.* 8 )^ e riducendola ad un 
^ dc-ciiuo di questo valore, a norma delle generali regole della stabilità i63n."4), 
rimane tuttavb di chilog. 169, 6. Sì scorge pertanto che la resistenza ddihi p ina 
è pressoché quadru})la del conato a cui si deve opporre^ e quindi che non solu le 
piane sono ai sicuro nella supposta collocazione degli arcarecci, ma polu.bbcro 
anche star salde aumentandosi la dislana degli arcareoà medesimi pemno al qua- 
- druplo di quanto è prescritto dalla regola posta ad esame. 

5. 2q8. Discorriamo ora degli arcarecci. Questi oltre il peso della copertura 
sopportano anche quello delle piane, delle quali sono compresi metri linwi 3,1 6 
in oeni metro ^paorato di co[)eitiu«) e pesano chilog. 1^,248. Per lo che il carico 
a cui sono sottoposti gli arcarecci trascu r a nd o le iraaioni, di chilog. ftSi per 

(I ) yiiiù — Teoria e pratica d'Architettura c'u'ile. Cap. II, VII. 
(a) Ha«wliadMwà«~JE,'«MCM«* fAyncmt Gi|k lULV. 
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^pA rodro quadrato della cc^)ertura. La lunghezza dì clsclicdun m&n t ÓQ fim due 

incavallature contigue essendo di m. 5,6o , c l' intervallo fra due arcarecci essendo 
di lu. 1,1 1 7 da vivo a vivo ( ^. 2^6 )}Uc segue che ognuno dc^li arcarecci ha 
•opre di sè metri q. 7)5o4 del canoo luperiore , e quindi il peso di chilog. i884* 
A questo devesl aggiugnerc il peso proprio del trave, die risulta di cliilog. 191 ; 
« si ottiene cosi un carico accumulato di diiiog. ao^Sj il ouale ridotto alla metà , 
cioè a cbilog. io38, esprìme il conato verticale eae ra tat o dalla oopertma suljpunto 
di mezzo dclP arcareccio. 3h Mooome la direzione verticale di tale conato fa oou 
' la falda in cui giace l' arcareccio un angolo di 68.* 3o', così la sua azione diretta 
contro la rcùstcnza rispettiva del trave none che di chilog. io3S y^xa. 68." 3o , 
vale a dire di circa chtlog. 966. 

Cercando la resistenza rispetliva d* un arcareccio , come si è fatto per le 
piane, si trova il suo valore di cliilog. q5oi ^ e questo valutato per la sola decima 
parte, come n richiede per aaùcmraren itabiCta, ridaceti « chilog. gSo. Von 
essendo valutabile la tenue deficienza di chilog. 16, si vien dunque a conoscere , 
che le supposte dimensioni e disposizioni de^ membri delP armatura non danno di 
che temere neppure per patte dogli arcarecci^ ma che per altro, a meno di noo 
ravviciuarc T iuca vallato^, «idiae ooia pericolosa di accrescere la distanza vicen- 
devole de' parodiassi senza aumentare competefitemcnte la loro riquadratura^ e 
così vicerersi). Che se poi nella costruzione di qualche coperto per [)arlicolari ra- 
gioni fi ioMe indotti ad aUmviar k diilanie dnle meatulatnre , potrebbe allora 
eagere permesso di diradare i paradossi, o di scemare le dimensioni della loro ri- 
quadratura, ovvero anche d' attenuarli e diradarli insieme^ purché le cose fossero 
proponionale in guisa, che lo icapito profonienie dall^attenuasione e dalTalloSI»- 
namento Teniae oompensato dal vantaggio die doìra dall* accorciamento degli 
an-arecci, avendo riguaitlo alle varlaxioni clie accadono così nel carico che ad essi 
sovrasta come nella loro resistenza. Cosi nel già ricordato coperto deirarsa basi-* 
lira di S. Paolo (5- 284 ), ledi cui incavallatore erano poste a distanza ove 
di m. 3, ed ove di m. 3,28 Puna dair altra, si era potuto collocare gli arcarecci , 
i quali avevano T ordinaria riquadratura d^assortunento, discosti Tuno dal- 
railiD m. 1,^3^ e si lareMie potato tenerli anoorjpiù lontani, eenca renderli men 
.saldi nel loro uiBcio di resistenza. E nel descritto coperto del teatro Ai^n- 
tina cÌL) clic sulla platea ha le catene dell' incavallatura distanti m. 3,3a iSina 
dalPaltra da vivo a vivo, e sulla scena le catene discoste m. 3,49 ùmilmente da 
vivo a vivo; ^intervallo fra i pradoanè dim. 1,65) la loro lar^iem dim. o,«Oy 
e la loro grossezza di .soli m. 0,1 5. 

^. 290. Applichiamoci finalmente alla terza parto del nostro assunto (^'^S^)» 
e tenendo lenna k supposta distrìlmaione degli araaeoaeddrincavaUaiore, 
«nminiamo a quali conati sieno esposti i diveni membri di queste pel carico 
sovrastante, e quali riquadrature denhano assegnarsi ai singoli merabn aflSncbè 
•ieoo validi a wr fronte ai medi simi conati. Se non che , a voler procedere con 
metodo diaHto e generale , questa riceroa sarebbe troppo ind( terminata , ed esige- 
rebbe una <]i<;:iiiiina troppo implicata j^cr le pnilirlte applicazioni . e perciò sarà 
meglio dimoslrure con qualche particolare esempio quale sia la strada da tenersi 
per giugnere indirettamente si, ma in modo semplice e ncorO) al divisato scopo. 

Sia proposto di determinare le riquadrature competenti alla catena ed ai 
puntoni d'un incavallatura semplice per un coperto della tirata di m. 6,5o {9. aSi). 
Nel già intavolato simnoslo che Pindinazione del tetto sia di .21.* 3o' , la lar- 
gheaaa di ciasi»na ddle due laide risalterà di m. 3,iio prommameole; e potii 
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■ìMUieni' «gitale • m. 3^o aaclie hf lungliem ài'tStaAeèm mleaef «pmnfam* 

ouc II tratto di esso ché resiste sia a tutto rì^re alquanto più DrcTc. Tentiamo se 
iormando tanto la catena quanto i puntoni con legnottt di castaCTio potessero 
i detti membri dell' incarallatura star saldi contro i Tarli sforzi, cuc su di essi 
«sercita il carico soprastante. 

Essendo m. 5,6o la distanza da vivo a vivo frallc catene dì due incavallaforef 





s'appoggia all'uno, l'altra all'altro de' due puntoni. Ne seeue che ognuno de'pun- 
toni sopporta il carico corri: ' " ' » ■ i- o 

lar^ m. 3,5; e per eònseguc 
che il peso d'un nàetro quadralo di copertura . 
prese , é di chilog. aSi ^ onde la copertura del tratto di ^alda che aggrava il pan* 
ione peserà ptimofmaatìe ehSìòg. 3i65. Ha il pontone è pure aggravato dal peso 
degli arcarecci) i quali, nel caso che consideriamo, saranno due per falda, ognuno 
di eiii,kùU0 m. 5,8792 con la consueta riquadratura di Of* 0,aa3. Nasce quìjDoi pel 
pimtiotaè Ifaopraocanco di chilog. 400, che aggiunto al peso della copertoni , pio- . 
■ diiee an càrico totale di chilc^. 5565. Toleooo da prima aaniideme it- pm iloog 
come membro di resistenza rispettiva, è d'uopo unire al detto carico il peso proprio 
del puntone, il quale è di chilog. 187. Si avrà dunque su tutta la lunghezza del 
puttone equaUlineiilo ÒÉLntmUf on pcao di chilog. S^Sa; ed il «onalo di questo 

' ooa. st.* So', o «L chilog. 2676. Hi im*a1tni parte la mìtlomi mpeUSva dd pan« 

tone risulta di chilog. 29690, e rìdaoendolft ad una decima parte , ù banno chi- 
log. 1969 per la resistenza rispettiva permanente del puntone, la quale supera il 
conato oppostole di quasi 3oo cliilogramnù. Si vede dunque che la riquadratura 
del legnOtto dà una redstenza rispettiva s(^iraUxMidiiite, die quindi per cpetto 
particolare i! puntone sarà pienamente al sicum 

Esaminiamo se il puntone riuscirà lunalmeiite saldo nell'altra soa qualità 
£ membro di Rsisienn assohila negativa. ,Gpnpdenn^ Il mtema dei* due pun- 
toni, che ù sostengono, e si fanno contrasto P òao con l' altro , si può facilmente 
icoi^ere. che il culmine di tale sistema é premuto verticalmente dalla semisomma 
de' carichi parziali di ciascuno de' puntoni , non esclusi i pesi propri di questi , 
aocreacittta del peso del colmareccio nella hinghena £ quelk parte di coperto, 
clie a«^grava la nostra incavallatura. Ora essendo, come abbiamo veduto poc anzi , 
il carico di un puntmie di chilog. 5^5a , ed^ essendo il colmareccio uguale ad un 
arcareoóo, e quindi del peto di chìuc. aod, sarà il carico Terticale net eoncorso 
dei due puntoni di chilog. SoSa. Si risolva questo carico in due spinte secondo le 
direxioni dei puntoni^ e risuueranno queste due spinte uguali fra loro, e ciascuna 

di ene dei valore di àùSag, , ,^^f,o a^- ' ^ ^ chilog, 8 1 80, ed agente 

contro la resistènza assoluta negativa di uno de' puntoni. T-.:i fonnoia mecca- 
nica ( ^. 164 n.* I ) facendo Ac=s 35ooooo, vaie a dire alquanto minore di quanto 
sarelnie il ano valore se ti legno finse di ^ueida issliia, poiché castagno non 
abbiamo pexticiJari risultati deU*csperiensa (1), d A M xenstema «Kdnta negar 

(1) Vedi il FrospcUu alla line (k-I cap. II. 
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ti va del puntone uguale a chiloe. 3/ji35, la quale è più clie quadrupla deità ' 
spinU, che il jpuntone deve aomiie j e quindi ($. iG8) si decide die il puntone è 
anche nUb a «ollMeniai nel foo carattere dì membro di resistenza assoluta 
MfBtiva. 

Le medesime due'spinte orerà determinate, alle quali fa fronte la rcsislenia 
ataoluta negativa de'puuloni, vanno pure ad agire contro T estremità della catena, 
e n gencfaoa due Inaioni orìnonlaU e contrarie, ddle quali ciamMw è uguale ' 
al proootto della spinta obliqua pel coseno deirangolo che fa 11 puntone con la ' 
catena. Dunque il legnotto posto a far Tufiìciodi catena è tirato da due fone 
orìzsoolali e contrarie, dascona delte quali è di chHog. Siao X cos>.ai.* 3o', vale 
a dire di cfcilogf 7SSS. Qò è quanto il dìie che contro la resistenza assoluta della 
catena agìflOe una fona u|*uale alla somma delle due, cioè a chilog. i5i 10. Ma la 
catena y Talutando la sua residenza assoluta in ragionp di diilog. 1039 per ogni 
centimetro quadrato della segóne, in confonnila di quanto è indicato qel pro< 
tpcilo delle |)i-oprictà di 1 legname, resiste con una fona di chilog. 8o834a ^ onde 
•I aoorge che si ha una so^raJibondantiasiraa r^i^tcnza nel legDQUO) e che può ooà 
piena sicurezza impiegar» a faie andie l*Qffció di catena. 

^. 3oo. Le spinte che agiscono contro la resistenza yw^Mp neeatÌTa dei pun- 
toni , e contro la resistenza assoluta positiva della ralrna , si sareHhcro potute de- 




si volesarro impiegare gli arcarecci ^ .castagno j si sarel>be immediatamente soo* 
perto un difetto di neustepia rìapettifa oé^pontoni*, «mde n deduce clienell*aaaoi^ 
limento ordinario del legname di ^adagno, la più fina trave che possa adoperarù 

pei membri deirincavallalure d'un coperto della supposta larghezza, è il legnotto^ 
a meno che, dij^rtcndosi dalla semplicità del sistema, non si volessero introdurre 
dei membn «duBari, i quali supplissero alP ijisufficienza de* membri principali. 

^ ' -sti questo semplice saggio che — — ^' — "" — ' — 

stabilità de' coperti j dal qu 
1 più complicati , e prender 
ntemi, 

^. 3oi. L'armature de' tetti , oltre che sono indl«a)ensnbili per sostenere la co- 
pertura, la quale difende i muri, e T interne parti degli edifìci dalle piogge e da 
Ogni altra intemperie , contribuiaoono anche aUa solidità delle fabbncLe, mentre, 
concatenano insieme i muri , e formano di tutte le parti d' un edificio un sistema 
«mito, e quasi indiesolubile. A tale ri|piardo il vantaggio è TalutabilQ più parttco-* 
lamenle m quegli e^fin, die adpn nm ymàM. area pam- hanno mon latenaediì. 
che colleehino quelfi d^ìabilo; i quali eoii abbandona facilmente faciUatUMm 
con l'andar del tempo, a meno che jvm fossero d'una straordinaria grossezza , se 
non venissero assicurati dal legame del sorrapposto coperto. La concateiuzionc 
è specialmente prodotta dai tiranti o cùteoe dell' incavallature ; ed è questa la ra- 
gione principale per cui nel coperti delle grandi chiese , e dei teatri si trovano 
moltiplicate l'incavallature oltre di quanto bisognerebbe per la sicuj;ezaa dei. 
letto, iieeone appunto libbiaBio oeacfrato nei ^qpatì. di S. Faolo, e del leatio 
Afg«nlina(^a{f^)- £^ piA la fi^fuenu ddrinonrallataio giofa a distobuise 



(1) VcBliURili~-£^0MB|i di meceanka c ^idraiiUca-.\óL l^ lib. I, cap. XJLIi clib. IV. 
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Ugualmente il peso del coperto sui niuri d*ainb(to, sema clic ne rettino aorerchi»- 
meute aggravate quelle parti alle quali le catene ai appoggiano ; purché per altro 
la frequenza non sia portata ad un segno eccessivo, per cui si accresca a dismisura 
il carico del coperto, con vwn fMofunone di spesa, e «on Ivoppo ónseirto della 
resistenza dei piedritti alla compressione. 

2. 3oa. L'armatura del coperto ad una sob falda è formata d'una serie di 
•enkenllalare, ogmma ddleifuaH è oidwiarianiente composta ( 6g. 107 ) d^wne 
catena ce, d'un puntone ^, d'un sollopuntone J, e d'un conlropuntonc «. In 
siffatto modo sono armati i coperti delle navate laterali dei nostri tempii , e stona- 
tamente di quelli detti di forma banUcale , quale eia quello di S. Paolo, e quali 
sono quello di S. Sabina, e oueUo dS S. SaM di ^ ipomiattf } e noili altri che 
ai anunirano in questa capitale. 

5> So3> Il coperto a quattro falde, che dicesì a padigliono e latinamente iestw 
dinolo j si adatta ^ksso alle fabbriehe di pianta rettangolare, ed he la figura d*an 
prisma triangolare troncato oWlriuamente alle due estremità , In guisa t he la cresta 
riesce jparallela ai lati maj^giori del veitangolo *, ciascuna delle due falde inclinate . 
verso 1 detti lati maggiori ne U figme di trapezio; e ciascona delle due altre falde 
corrìspfmdenti ai lati minori della pianta è ai figura triangolare ; serbando tutte 
quattro le falde la medesima incllnaxlonc all'orÌMontalc. Egli è chiaro che la [larte 
ai mezzo d'un tetto a padiglione, per quanto si estende la sua cresta, si può ri- 
guardare eome un eopeilo • dbe falde, e pui^ come tal« armarsi a seconda della 
aliuttura precedenternente spiegala* Le quattro falcio del tolto oltre all'angolo die 
formano nella cresta, s* intersecano anche in quattro linee inclinate, ojgnuna cL'lle 
quali congiu|ne una ddle estremiti ddla «mtft con uno de^ angoli della ìmtf 
del coperto. Queste linee , che dividono lo scolo d^^eoqpia- aotte diverse falde, 
possono chiamarsi con vocabolo tratto dal latino, e non nuovo nell' architettura, 
displusfii. A queste lince di concorso delle falde debbono corrispondtTe nell'arma- 
tura del omerto quattro mezze incavallature non disamili da quelle dei tetti ad 
una sola falda ( J. 3oi ). La fig. 108 mostra la proie/ione onzz/nitalc , e la proie- 
zione sopra un piano verticale condotto per la cresta d' un coperto a padiKÌione) 
fccéndo Tédete la dislìiiNBioDe dell* incavallatnie m, ii, ii, 1. . . . 
sione e e ddia cresta , e le riinazioni ca,ea...« ddle senniicavallature angolari, 
o displuviali. Due altre semincavallaturc sono nfvessttric in cn, cn, c alcuno ^olte 
è anche d'uopo d'aggiugnerc intorno alle diagonali altrw piccole scmincavail»- 
tare di riaferao, le a coi posizioni sono accennate dalle linee e, e,e . . . . 

I cop rti a mezzo paoiglione hanno la figura d' un prisma triangolare ta- 
gliato obliquamente soltanto in una estremità , nella quale vengono armati di 
aemiiiaita]lalnred&i|dnViaU, ed ili «nttoU nato oomi ietti e aon» 

nel rimanente ddlelnngheni fbmali e due filde, fnifipdo iial'a&»c^ temi* 
nati da un timpano. 

^. 3o4. Allorché la base d'un letto a padiglione è quadrata esso assume la figura 
pinunidale divenendo uguale a wrb ut hingfaeasa deDa cresta. Tioppo lungi 
condurrebbe la deSvTizJoiic dolio armature die possono adoperai si per la forma- 
rione di tali coperti piramidali a base quadrata, e di quelli piramidali a base 
multiktera regolare. Lasceremo agli slu£o^-la cura d^pprendere nd gnndt tfal- 
tati d^ arcliitettura, ed in quegK esempkri di siffatte suede di coperti, clie qua e 
là, sebbeu di rado , s' incontrano nella moltitudine degli edifici, come ne possa 
csaereordinatalastrultura; tanto piùcbe in quanto a queste non si pnò prefigger^ 
coaie per Taltra finon ooiiiidente, «a genotak sitlaiia, nift 
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jK'itIm'' raroliiU'lUt |K)ss;i, a leiioix' «U'ilo rin oslaii/.*- c dc^ mezzi (lispoiiibili , ap- 
propriare ai casi quegli espedienti die tlai suo sapere cdalla sua perspitaciagli veu- 
^ono MCgcntt* 

$. 3o5. I cofMflidl Ime lettangolare si oostruiscono ad una sola, o a duc 

falde, a padij,dionp, o a mezzo padiclionc a seconda della pìssìbililà , ovvero (It ila 
convenienza di rivolgere lo stillicidio verso uua |)aite soltanto^ o verso due piirli 
opposte, o da tre, o da tutti auattro i lati, diiM-udentoroente dulie cinxxtanae 
delle fabbrlclic adiacenti , o delle alliv jxarti del nicdeslnio «^lilìcìO) e rclativa- 
nicute all^ uso e al carattere proprio della fabbrica per quanto appartiene al co- 
nodose aUa bdlegw. Spew» accade die due eorpi dVina medmiina fidibnoa vvoal- 
mente ahi e di base rettangolare incontrano ad un angolo retto ; e quindi ù 
rende 'nrro'isa rio «li modificare i ris{x*ttiyi coperti, in guisa che le falde delPuno 
si cougiua<;aua legolarmeutc a quelle dell altro, conciliando la solidità della 
trattura con la facilità dello soolo deU*aoqua. I due oorpi di fabbrica possono 
avere u^ali o disumali larghezze; e tanto nell'una quanto nelPallra ipotesi il 
concorso può succecìere o nell' estremità dWtramlu i bracci, or vero ueirestremità 
d^*iiiio e ncm delPakiOw Yediamo lapidameate cpule difenga la figura del oo- 
|ierto in questi diveni casi. 

i." due corpi di fabbrica X, Z ( fig. 109 ) d'uguali larghezze si riuni- 
scono ad angolo retto nelle loro estremità , i due tetti , essendo ugualmente alti , 
n oongiugnenniio nel piano yerticale che passa per la linea a ^, e le loro falde 
csterìorì lormeranno un displuvio 3o3) sulla linea bc\ meni re le falde inle- 
rìori (iuranno un angolo rientrante Milk linea a c, la quale , per la riunione clic 
in cflM aoeadiè dello scolo dell'una • ddT altra falda, pub «aùaasam oompimfh. 
La solida conj^iutizìone del due tetti si ottiene In (Questo cas<^» |K*r mezzo d'un' in- 
cavallatura ordinaria collocata obliquamente sulla linea ab^ ai puntoni della ({ual« 
vanno ad ap]K)ggiarsi i paradossi delle falde ooncorrentt. 

a.* Se dei Goq)i A, Z(fig. loo) d* uguali larghezze, uno, Z, n distacca 
dal mezzo dell'altro, X, la congiunzione dei tetti succederà sui due piani v«'iii- 
cali condotti per le linee ac, ec, e si genereranno due compluvi agli incontri delle 
ftide sulle nominate due finee,.ore si ooHocheffanno due semineavaDature didn 
quc, ai di cui pmtonl s'appoggeranno pll arcarecri delle falde concomnlì, av- 
vertendo perciò di situare txna dell'incavallature del tetto X nel punto c, alliucliè 
la sua catena possa servir di sostegno all'estremità interne delle stesse mezze in- 
cavallature. 

3." Qiialora <lairestr(>niilà del corpo di fabbrica X. ( fig. 1 1 1 ) si (li]virta ad 
angolo retto V altro coipo, Z, di minor larghezza, si formerà siU priuio un mezzo 
pdiglione, e sul secoirao un coperto a due làide; ed è diiaro che i due co(ierli, 
dovendo tutte le falde avere una medt^ima inclinazione , riusrinuino dì disuguali 
allesse^ cioè il primo più allo del secondo. L' unione dei tetti accadrà in tpu^sto 
caso MI due piani verticali che passano per le lince a c, c c,c nascerà un solo com- 
pluvio sulla lineace, nella ij i al - occorrerà una piccola semineatallatura |ier so- 
stegno dell'estremità de'p n ulos^i delle falde inlenic, nulla occorrendo cltie Por» 
dinario [x-r T esterne, che sono in contiiniazionc T una dell'altra. 

4>* Vada il Iwaodo ^ (fig- iia) di fabbrica ad incontrate nel meno il 
corjX) X di maggior larghezza. Sarà il cojx^rto di questo più allo del cO|>erto «li 
quello , e la congiunzione di essi avverrà nei due piani verticali che passano per 
le i^He ffc,ce, essendo c la jproieùonc del punto m ciù la cresta dd tetto Z in- 
contra la falda del letto }L 9Ì avianno, come é diiarO} due coadiuvi io ac <<d 
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in ce, ove accorreranno due semiiiravallatim' appoggiale ad una dell* incavalla* 
ture del cmierto X, clic verrà apposilameute situata Dclpuuto c. 

5.* FinahneDte nel caso di Banco al corpo X (fig. ii3) di faUirìea 
8poi|peMe atanti Taltro corpo più lai|^ Z) li combinercljbcro ail Incontro dei 
medesimi un coperto a due falde fatto sul corpo più stretto jT, od uno a mezzo 
padiglione formato sul corpo più largito Z , la congiunzione dei quali sarebbe nei 
tre piani verticali condotti per le rette ac^co ,o e. Si avrebbero nella ned^ 
sima congiunzione due displuvi in c u , e<l in om, e due compluvi in ac, ed in 
eo^e r aroiatura vorrebbe essere congegnata in modo che , tanto nei compluvi , 
cnianto nei disphnri, gU aveareod ddle oSrene falde ooooorrenli i gmtm m m di 
clie -s;iUlaincnte apf)or^piarsi. Ciò sì yolrd oltonore collocando a traverso il minw 
corpo X due incavallature nei punti c,Oj e affidando a queste due aepiinravalla- 
ture poste sulle linee a e o , ai puntoni delle quali potrà appoggiani una piooola 
incaTalblura peipendicobre alla cresta del co{H'rta Z nel ponto Cosi potianno 
fissarsi sui vertici delle varie incavallature due displuviali cn^ou i quali insieme 
coi puntoni ac^co presenteranno il cercato appoggio a tulli gli arcaixxci delie 
falde ooncomnti. * 
A.bbiamo supposto die due corpi di fabbrlcn X , Z conc o rrano ad angolo 
retto ^ ma facUmeule potrebbero estendersi le considerasioni latte e le regole 
italMlite anche al caso in coi TemsRro ad inoontiam oUimiamenteylxnne por non 
di rado avviene nelle costruzioni civili \ specialmente per la fncpente w^w^f^ di 
piantar Tetlificio in un'*area di figura determinala. 

^. 3o6. La costruzione del cojperto sopra una fabbrica di base irregolare pone 
spesso in imbarazzo gli architetti , per ut ^fliooltà di conciliare la semplidtà e la 
regolarità della forma. Ci limiteremo a far conoscere gli espetlienli ai quali può 
aversi ricorso nel caso che la base sulla quale deve formarsi il tetto sia un qua> 
drìblero irregobre. Se due morì sono paialldi e più konf In ddh ^stann eba 
passa dalPunoe dalP altro, la posizione , comunqae obliqna) degli aliri due muri, 
non yiela che possa adattarsi sulla fabbrica un tetto regolare a «lue falde , ovvero 
anche a padiglione. Sia infatti la base abcd {iis. 1 14 ) coi lati ad^bc iiaralleii, 
e condotta qualunque rettali perp|endioolareaaentnnibi, ^ mesoo ai questa 
si tiri m n parallela ai medesimi lati -, e questa salii la proiezione (l(>lla cresta «|el 
tetto, e determinerà i vertici dei timpani da fbnnam sui muri obliipii a/>, ed. Si 
collochino a ginste distanae V incarallature intermedie i i ^ii, i i , < < ^ e quindi 
si potranno su queste e sui timpani estremi adattare gli arcarecci ed il ri>sto 
della copertura, e ne risulterà un letto onlinario a «lue falde piane con la 
cresta orizzontale. E se si volesse un uadigliuue in vece ilei tetto a due fahle, 
basterebbe di trovar» sulb cresta mn due punti c^o^ dei quali rispettivamente 
le distanze c/i, ok dai lofi a h ^ c d fossero u^ali alla st>mi(listniiza ci dei due 
muri di gronda : e sarebbero questi i vertici delle due falde Iriangolarì dei 
coperto : le qnsìi dovidibero armarù con Tordinario siftema di lemincavalp» 
bture , come fu insegnalo pel coperto a padi^ione tapc^ una base rettango- 
lare ( 3o3 ). 

^. 307. Su^iponemlo che nel quadi-ilatero ahcd ( fig. ii5) neppure i due 
lati ad^ he meno paralleli , non si tarderà a comprendere che volendovi c^truire 
sopra un tetto a due falde, slabilendo la eresia stilla linea mn, che divide j)or 
meno gU altri due bti a6 , d c , siccome ad ogni ^unlo deUa stessa m n varia b 
bi^hesaa delk bue, eoA non potrebbero le brtocia dell'incavallaUire essere per 
(iftto ugualnàite iadinate, e monteiieni iniieaw oriiionlale la creala mn^ che 
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cmln^ Tper «vmla ernia orìcmntale eonverreMie contenltm di dare alle bnoeui 

ik'ir incavallature un declìvio decrescente , venendo dal punto m verso il punto n y 
o sia da ir* estremità più stretta verso Testranità più larga del tetto ^ e che in 
questo caso poi le due falde non polrdibero rìuacixe piane, ma diverrebbero 
uecessariamentc due superficie Stòrte. L^indiiiasiaiie della cresta non solo sarebbe 
disappi-adovole all' cecino , ma sarebbe anche dannosa per la spinta che evidente- 
mente produrrebbe contro il più basso de' timpauL Da un' altra parte la curvità 
delle laide rinHante dalk fariabile SnnlitMiinone ddl^ineavallatore, oltre che 
linrli' ('SVI non snn>blx? Sfrata alla vista, sarebbe ancora contraria alla snmpìiiifà 
e air economia della oostnuùone| atteso il Inaogno di ridurre con opportuni 
tagli gli areareeà e le piane a modo che le facce « n pe ri ori di oneste potessero 
adattarli esiittamente alla curratura della superficie, e ai cui sareobero destinate 
n far porlc^ ai che dovrebbero farsi valere le rop^olo delia sterotomia. Vuoisi 
duntjue ricorrere a gualche temperamento per cui si possano evitare gì' inconve- 
nienti e le diflbollà indicate. Pel punto di mezzo m del lato a b ddla base ai 
COnfliK-ano m p parallela ad of? , od m ^7 parallela a Ac , e si disponpino a piustc 
distanze 1' une dall'altre l' incavallature hk, hk, hk, perpendicolari alla 
linea ir n ^ o atrutlun Infinnalaf <|iiale vedesi delineata aepantanenle net* 
t!|xì X. La catena hk di ciascuna incavallatura sarà lunghi quanto si richiede 
dulia rispettiva posizione h per cui sarà destinata, i puntoni Au, k v sa- 
ranno tulli uguali, e faranno tutti un medesimo angolo con le catene a cui 
•ono -inerenti; mentre i eonliQfNuitoni A o,Àr u nelle diverse inoMUatave saranno 
dversamenle inclinali , e avranno diverso hin<:^liezze , sircome porta la vanahilc 
lunghezza delle catene a cai sovrastano. Ap|^gg;iando due colmarecci uno sopra 
tutti iveiliei »y Tallró sui vertici e <fundi ponendo fira mpeàad^ tome 
fUn fra e bc, un pinsto numero d'arcarecci , si verni ari oltonore l' ossa- 
tura di due falde piane amp d^bmq c ^ le qubli ù compiranno con una re- 
golare copertura. Ben si vede che sul lato a b dovrà essere formato un timpano 
col vertice in m , e che sol lato opposto do oeeo n wrii un tim{xino tronco , di 
cui saràtfc la base infcrinri-", c la superiore, upialc a p tj. L'apertura trlan- 
^lare mpq ^ che rimane nella sommità , si potrà chiudere con una coj)crtura in 
piano soslennlada banehellenf^ appoggiale ai due verliei ddle diverse incavai- 
In turo: c talo copertura, appunto jx-rchè in piano^ SUà ben fatto che sia for- 
mala con lamina di piombo. £sc ù vonà evitare il cattivo aspetto d'un Ironte" 
spizio mosio sul muro d c, potrà da questa parte ridursi il tetto a meno padi» 
gliene, ftumuidorì nna terza falda con la gronda nella linea <2c, in un modo 
•nalogo a quello pia indicato pel caso contemplalo nel ^. antecedente. 

Il coperto della base triangoUre Btp<f potrebbe anche formarsi per mezzo 
ik due falde mpit^myn eoneorrenti in nn eoaapfaoiTio sulla linea mn, purché 
r incavallature si costruissero Mfon-ite. nona seconda del tipo X, ma Ix-nsi in 
conformità dell'altro Z, in cui i contropuatoni sono uguali ai puntoni) ed uffual« 

"~ indolii alla catena; ed il tetto temineidibe in questo caso sid lato de ù 

t im psm o biforcato, ovvero in due falde triangolari qualora, si riducessero a 
patUglione l' estremità dei due tetti n m n b m n c. Ma siflFatto sistema 
sarebbe men semplice dell'altro descritto, e originerebbe inoltre due notabili 
inconvenienti. Uno di questi sarebbe la pressione verticale clie i contropuntona 
eserciterebbero sulla catena nei punti A', k cimentandone la resistcnyAi risjn'tliva; 
mentre quando l' incavallature sono foggiate «Hne dimostra il tipo X, la catena 
non deve tue tamm» dm ddla propria wsitljwm assoluta. If*altn» fc ci Unra to si 
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nfvùa nella cattiv.i costituzione dvì seno compreso fra le due faltle mpn^ 
mqn^ ore P ombrasilà e la jMca ycntilazione niUrìrchliero una (Pianto 
umidità , c rilaniercbbero Io scioglimento delle nevi noi cliiui che vi sono 

^. 3o8. T rag^iapli dati c i raf^lonamontì fatti fin qxil in proposito dei coperti 
delle fabbriche possono rendere gli Architetti bastcrolmcnte istrutti intorno a 
questo famò mlfraimlc delle ctvm eortranaai , per quanto eoneerne i cari più o 
mono ordinari clir- si nffr-ono nella pratica. Omettiamo di far parola dei tolti 
conici , e di quelli la di cui sup('rìii:ie esteriore è generata dal morimento d'' una 
retta orìsxontale per un arco di circolo , o di qualche altra curva, ovvero dalla 
rifolunone di qualche curva intomo ad un asse verticale; poiché il modo di ar* 
maro rpieste specie di triti ò IropjK) variabile, e troppo complicato per jv>ter esser 
ridotto a massime e a prece-Iti gencralL Sarà questa ounque una materia in cui i 
più de sid enw i d* iatruifM potranno troraie di die rimaner aod^abtti nei gnundi 
trattali d''arcliiteltui-a. Roma Iia molte magnifiche cupole, ma niuna di le^^name ^ 
ed invero la struttura murale sembra che mcelio d' ogni altra s* addica a questa 
■onta d*e(Kficj , i quali altro scopo non hanniO cne quello della aontaonti. A nrìn 
TÌ sono alcune cupole di solo legname , fialle quali la più rimarchevole è quella 
dell' Ospizio depP Invalidi. Le «grandissime cupole del rinomato tempio di S. 
Marco in Venezia, e la maggior parte delT altre che si ammirano in quella 
cospicua città, 'non sono die di lecfname. Lo principali cosi di Parigi come di 
Venezia sono state accuratamente dc^ rilte dal Ronclelet (i), c possono sommi- 
nistrare utile materia di studio a du desidcn di rendersi versato in lutti i 
mni andie più stramdìnari ddParl» «difieirtoria. Le cnqpirie parigine hanno 
1* anoiatitra composte di legname gwo, o ria dfi tnri ; ma qudle venete sono 
di più singolan* stnittura , mentre sono armate por mi^.zo di sole centine di 
tavole. Le centine sono archi formali di tavole rimiitc in grossezza e in lun- 
glieiv, e tagliate in modo, die daacuna centina ndla parte convessa e ndla 
concava acquisti determinate cuivatuie affinchè il sistema di molli aivhi o cen- 
tine opportunamente collocate e oomiease^ possa comporre l' ossatura d' una 
▼olta, o d*nna cupola di legname fi figura ilahìlìta. lìa fi6 rapru esenta 
una centina aemieiraolare pieparaia per la costruzione d^una volta cilindrica. 
£s8a , come si vede, è formata di due ordini di tavolo sovrapposte e legate 
insieme con chiodi, o con perni a vite, e talvolta anche con semplici caviglie 
di legno. Lo punteggiature seddoireolari dimortraoo il taglio neeeMario {N-r la 
riduzione della centina tanto cstcrnamenlo quanto intornamonto. Secondo gl in- 
segnamenti dati da Filiberto da Lormc (a) le centine debbono esser poste a 
diilansa dim. o,65 Pnna dal* atea, e le tatole in cm aoiMi composte «Umoo 
esser lunglie m. i ,3o. I^a lunghezza e la grosseiaa delle tavole medesime vuole 
a ragione il dello scrittore cne sieno diverse, secondo che è maggiori? o minore 
la distanza dell' imposte , o sia la corda della centina. Così per una corda 
di 7,80 praserire die le tavole debbano esser Innglie m. 0^1 7, e grasse m. 0^7; 
per una corda di m. 11,90 larghe m. 0,271 , e grosse m. o-o^ji^ e pi-ogn>s- 
avamente per altre corde ai m. 19,60, di m. 29^ e di m. 35 fissa una larghezza 
mederima «fi m. o,352, e le grossonse q ps sc s nh di ra. o,o54 di m. 0,068 , e 
di m. 0)08i* 
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{. 309. AMiìaino velluto ( ^. 3o3, 305 ) come dalla ooncorrcnza dello falde 
d'^uii iiR'd<>siino U'ito ^ o «li <luc tetti triic vanno a con^u^nersi, nascano ì ilis|>luTÌ 
o i compluvi, ed abbiamo anche accennalo con quali artifizìi debbano esser 
( onfoniiate Pamwture a queste singolari circostanze de^copertL "Se rimane solo 
r indicare come esteriormente deM>ano esser formati nella copertura i displuvi e 
ì compluvi, aifiucliè in essi le acque sieno divise o racoolte, senza clic abbiano 
• {ioter pencinu» nàF inlcyiM» del copefta E prìmiemBeBte al comignolo , il 
quale altro non è che un displuTÌo orizzontalts si coslniisce un morello andante, 
/ alto pochi centimetri, e largo pòco meno della lunghezza d''una tegola; e 
sopra di esso si mura per traverso una fila o di tegole o di canali, o di soli 
canali, alternati in modo che Tacque possano scolare al di qua e al di là sulle 
laterali falde. Ai>cl)c limgo ì displuvi inclinati si costruisce un somigliante murello, 
il quale vien ricoperto o d'una fila di te^le piane murate e disposte nel modo 
Ofdmario , ofrero drana fila di coppi pamnente mofati con la convpMftà rivalla 
in alto. Nel primo caso le acciue scorrono tutte al termine del displuvio^ nel se- 
condo scolano al di qua e al di là sulle laterali falde. Alcune Tolte le create e i 
displuvi inclinati sono coperti di lamine di piombo ripiegale fliUe adiaceoti làide. 
Piui cnnipluvi poi Tanno stabiliti dei canali laterìzi fatti a bdla posta , ottoo di 
piombo, nei quali si raccolgono le acque delle falde concorrenti. La struttuBi 
esteriore d^ un compluvio è generalmente «^otcìiita neirart« muratoria sotto la 
denominasione di ooRMrssa. 

^ 3io. Generalmente la copertura dei tetti è protratta fuori del muri di gromla, 
c al di là del cornicione della Jàbbrica. L^actjue pluviali che d i scc n don lungo le 
làide o cadono innae^atamenfe sol tencno circostante, o vengono raccolto entro 
docce di legnOf o di latta , chiamate grondaie , perchè diqpoilte longo la gronda , 
«re sono raccomandate alla pedagnola (^. a 88) |H-r mezzo d'opportuni braccetti 
di ferro \ e quindi sono versate sul terreno da più o mcn lui^hi tubi di scarico 
inclinati, e applicati a convementi diilanae Tubo dalPallRk flA primo caio lo 
atillicidio riesce in tempo di pioggia non mediocremente molesto alla gente che 
cammina sui lati delle strade; nel secondo le dirotte casdto d^aoqua Tersale dai 
tubi recano eraTianaao ìnoonodo ai veicoli , ^ tengono il meno ddia tia. 
Sarebbe pcnM otiliarimo dbe tutte le fabbriche aTessero dei condotti Terticali 
apparenti , o nascosti nei muri , pel quali V acque raccolte nelle grondaie di- 
aòeadcssero fino al piede delPedifizio, e quivi imboccassero in opportune chiaviche 
aotterranee. Tale era lo stile che si osserrara nril* antiche fabbriche di Roma , 
V ne i-endono lestinionianzn iriditi vetiLsti avanzi di pubblici e di privati edifici. 
A Milano soltanto u é resa presentemente generale questa lodevole inititniione ^ 
la ^le in altre ilhutri dltà Sa progremi boi iffidi di quella dio eneU» 
desiderabile. "Si il merito di quest' incubato TCgolamento per lo scolo dei tetti 
consiste solo nel sollevare i cittadini da un ^rave incomodo , ma Ix^n anche nel 
giovare alla conservazione degli edifici , poiché facendo cessare lo scorrimento 
lungo le parti basse dei nrari deir acque cadenti liberamente dai tetti , fintevi 
s[X!sso didl'impeto del vento, rendei muri medesimi mcn soggetti all'umidità, 
una delle cagioni che contribuiscono al loro deterioramento. Che se in vece di lar 
oso delle ^rondùe esterne ri voglia formare un cenale incavato nella tomnutà 
del cdìnicione, e foderato internamente di piombo, perchè riceva Tacque dd 
tetto da smaltirsi jx,'r opportuni condotti verticali, non sarà allora necessario 
<|uello sporto (Ielle co[)crlure, per cui ordinariamente resta prejgiudicata la bel- 
lessa degli edifici. 
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CAPO XI. 

m iMm n uMMvi. 

5> 3ll. A due capi essenziali , che già altra volta acocnnammo iSijf m 
poMono TÌdurre tutte le cfMidisioiii dalle quali dipende la buona oostHuaiooe 
d'un ponte di (qualsiasi struttura: cioè i.* solidjjwe comodo rolallvamentc a! fine 
della fabbrica, il quale à è di formare la continuaziooe di qualclie strada dal- 
Tona ftlPaltn ^pooda d*im fiuaie, o dPun «anale, da coi è int eiwcthn a.* con- 
formità allo scopo di non ledere il regolato sistema del fiume o del canale, 
rislringiendonc soverchiamente la sexionc con la fabbrica del ponte. A tali due 
oegelli debbono mirare gli studi degl' Ingegneri tanto nella scelta del sito più 
adattato pel ootlocamento d'un ponte, quanto per la forma, per la disposi» 
zinne, r perla proporzione dell'insieme e delle parti dell'edificio. La costruzione 
dei ponti è Du argomento cosi copioso, così vario, e cosi interessante, che ha 
amnintnirtrato inalena a molli veeenii QtiKirimi trattati, e dieè drenato • questi 
giorni direi quasi inesauribile, dopo I nuovi sistemi di cui si è arricchita la mo- 
derna architettura , e atteso i giornalieri progressi , che va tuttora facondo questo 
nobilissimo ramo delle pubbliche costruzioni. Noi però non possiamo accignerci 
se non che ad arrertiie le fÀù eenenlt massime, alle quali si deve attcm n farte 
in questa classe di opere, per fare quindi una rapida esposizione delle differenti 
maniere di struttura , che possono convenire ai ponti di legname a seconda delle 
«ivoRtnane dn cui FiA innaiiid tn ^neslo m wwiia o Ììhi0 arreno canno di far 
prola dei ponti di fSaM, 0 saià po& fiscfliaio al libro segnalile PaMae dù ponti 
d'opera murale* 

$. 3ia. Pel collocamento d'on ponte, di qualunque ^jcnere, deve scegliersi 
tm nto (^«Sa ) in cui il fiume sia invariahilmiorfo ataUlito, affinchè non poiia 

temersi che cangiandosene il corso, la fabbrica avesse a rendersi ioulilp, ovvero 
mutandosi le condizioni deli' alveo, le proporzioni del ponte avessero a divenir 
difeUoae^ o la stalnlità delPediflòo «rvise ad tutn mmaedala.' Importa altrcri 
di star lontani dalle «risvolte onde evitare eli urli laterali flcUa corrente contro le 
parti inferiori della fabbrica. Vo^lionsi finalmente aver di mira c la soliditii na- 
turale delle sponde , in cui i principeli appog^ della faSbbrica debbono essere sta- 
Ijiliti; e la buona ìndole del fondo in cui il più delle volte occorre di piantare dei 
■ioslef^nl intermcdii per la siairezza dell' edificio. Tali riguardi debbono por altro 
«asetx) conciliati con le generali condizioni della buona costituzione tanto del- 
l'andamento topografico, quanto del profilo longitudinale delle strade, a se- 
conda delle massime esjxjste nel rapo TI del lib. 1. E Uilvolta anche accade che 
o dovendosi onninamente dipendere dalle ricordate generali condizioni deiran- 
dameiàD stradale, ovvero p rocsìs te n do k «Irada, è tolto Pailiitrio di scegliere 
il aito, e defe il ponte indisp<>nsabilmente fabbricarsi in qualche parte del manie 
contraria a^Ii anzidetti rifrnaali. In tali oasi non resta airan^hitetto se non die 
di secondare le circostanze appigliandosi a (|uol genere di costruzione che più 
degli altri si confà aUe cigcoàtanae medesime , e di mettere in opera i meaai 
più efficaci per TÌnoeie qoegli ostacoli natosali y che derifano dalla wnalJ^pon 
situazione. 

3i3. Alkndiè avremo compìnta la deecri i Soac ddle taiìe maniere A ponti 
che si conoaconO) e di cui n hanno-eaempi neUa moderna anlùteUnra , potrà, i 
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ciascuno con ;i£:i:^iusfatr ronsidunizioni venir a c^apodi dlscr rncro a miflliciicostanzc 
riesca a pit:t'erenza adattata ognuna di esse. E per quei casi ai quali fitMKXO appli- 
cabili eoa ugual buon MiooeaK» dÌTeru espedienti , sarà da preferirsi quello cne «à 
«coprirà più eon&nne allo toopo d* una giusta economia , a tenore delle norme 
che si daranno a questo proposito nel libro salvo quelle eccezioni che potranno 
talvolta venir cou^igiiaLu da accidentali motivi di politica, di commercio, o di 
pubblica magnifioenaa. 

Sili fiumi e sui canali navigabili importa che i ponti sicno stabiliti in guisa , 
che rimanga al di sotto di essi un vano alto ed ampio quanto è necessario 
per il lOwio passag^o ddlelwrehe. Ma «He toHe le wrooiluiae mu tali, cbe per 
«onfonnare un ponte ^so ali* indicata oondizioiie, aaria d*iiopo di aupcnre serie 
dlfCcollà , e (li andar Incontro ad eccessive spese , ovvero a pravi inconTenientl. 
Nasce da ciu la necessità dell'uso dei ponti mòbili , i quuii sono architettati con 
tale artificio, che possono eòa pronta e teuplÌGe manovra esser posti a' luogo e 
ritirati a piacimento^ e sono così adattati a rendere alternativamente soconoo il 
Jiisogno , libero il cammino a traverso il fiume , ed aperto il passo ai bastimenti. 
£ noto r uso dbe si & di ainufi ponU andie nelP aidiitetim 
delle cittadelle^ e d'adiri hioghi di fortificazione. Di questa classe ptttwokre di 
ponti tratteremo sepratamente nel seguente capitolo. 

^. Un ponte di legname è composto d'un palco o sia tavolato^ che 
congiui:u<- i due capi della strada intersecata dal fiume , e ne forma la continua- 
zione ; ed è sostenuto da due plwlritli inerbiti alle sponde dell' alveo , i quali 
chiamami spalle^ o testate del ponte , e da altri piedritti intermedii cbe sorgono 
dal fondo del fiume , ì quali se sono di muro dieonsi fnle , e se sono di legname, 
ed è questo il casd che presentemente si vuol considerare , cbiamansi palaie , 
ovvero anch^e stilate. Quella parte del palco che è compresa fra due palate con- 
tigue si dexiomina trat^aia , passine , o pure campata. Siéi punti che attraversano 
fiumi arginati le testate sono inerenti non alle sponde ma agli argini , ed alcune 
palate sono piantato nelle polt ne laterali, altre entro il letto del fiume. In questi 
casi le prime dicousi palaie morte per distinguerle dalle seconde , alle quali si dà 
il nome di palate vim, 

5. 3i5. Le principali dimensioni del poAte dipendono immediatamente dal 
profilo trasversale, o sia dalla sezione del nume ^ la quale è la base fondamentale 
del progetto, e deve prima d^c^i altra cosa essere accuratamente rilevata, 
e delineata. È necessario che i troiurhi laterali della strada , che fanno capo alle 
sponde 0 at,'!! argini del fiume sicno costituiti in modo, che le due estremità da 
congiugnersi cadano sulla medesima orizzontale. Quindi la lunghezza del palco si 
ha nelu dirtania che passa fialle accennate due estremità , e la sua posizione ò 
determinata dalPanzidetta orimotale , la quale fa pur conoscere In ogni punto 
r elevazione, o sia Li distabaa yerticale del palco dal fondo del fiume; e per con- 
seguenza le rispettive altezze delle palate, nssati che sicno i punti du loio collo- 
camenio. • . ^ • 

Por la distribuzione delle palate si deve prepder norma principalmente 
dair indole del fiume , e se occorre , anche dai biscotti della navigazione ^ nè si 
deve lafeeiare di fncndere in oooAlensioae k qualità e le dimensioni del le- 
gname, dì cui le circostanze permettono di disporre ^ nè d' avere i debiti riguardi 
all'economia della spesa: onde il numero e le distanze reciproche deUe palale 
Tengano dctÈrmiuate in modo che resti assicurata In stsliilità delT edificio, e sia 
adioaleaao tempo pravonilo qualunque ÌBoonveoìaile» ed evitalo <^ m^^^ 
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di^M^ctio. In generale S tonrentt ao|^gi>tli a re^ìentino c impotunse pieno, eoo le 
quali spesso trasportano e pliiacci, e tronchi d all>eri svelti dalle costo dei mnnli, 
non comportano cite il loro letto sia ingombrato da molte c spesse palate j mentre 
i fiumi perenni e placidi ben poco Tengono tnriwti nd Imo cono per V inoontio 
disimin, benché frequenti, inciampi. 

ampiezza del palco, alEucliè possa essere sufficiente pel ricambio delle 
^Ki^liiimi^. 79), TuoieMeie fimta in oHido die rimanga ano nano libero non 
■Hno lai^ <n m. 4* OI* stando a quest^infiniìo limite mal sarebbe provveduto al . 
comodo e alln sicurezza delle vetture medesime, e della ^ntc a piedi. Quindi si 
tfabiliscc ciie la lardtezza libera d^ un ponte non abbia aa essere minore di m. 6. 
n colmo del comodo e della convenienza li bi in quei ponti che aon Mmo né- piè 
né mano largiti delle strade di cui fanno pnrte. 

^. 3i6. Allorcbè t riguardi dovuti ai diver^ oggetti poco dianzi accenna ti 
aoeooKntODO diettstafailncaiio le palate d*Qn ponte non più diilanti n. iS 
Funa dair altra , il palco, il quale nella sua struttura di poco dinerisce da na 
solaio ordinario , come vedremo in appresso , non abbiso^a d^altro rinforzo nelle 
singole travate , che di quello d^ alcuni saettont disiti appunto come si disse 
pe*aolai ( ^. 970 ) , tenendo luogo le palate dei man laterali , per servir d^ ap> 
poggio ai saettoni medesimi. I)a questo sistema , il quale è il più semplice che 
possa convenire ai ponti di legname, deriva una prima classe di ponti, die 
possono ddamani a ta^Uet impakatunu Quando poi le droortanae cortringono 
a tenere li; palate più dienti di ro. 16 Tuna dall' altra, le travate non potrebl)ero . 
rendersi abbastanza sicure col semplice sistema ])reindicato , ed è forza di 
costruire sotto ciascuna travata una robusta armatura, la ^uale appoggiandoM 
alle laterali palate, offra un sufficiente numero di ferrai punti d* appoggio 
intermedii allo travi dell' impalralura. I variatissimi sistemi cne possono valere 
per la costruzione dell' armature in sostegno delle travate compongono un' altra 
elame di ponti, die per distinguerli da qudU della prìma dame poaMOO deno- 
minarsi ad ìmpoldum armata ^ ed anche - più brevemente ponti a castello. 
Vedremo da pnma a parte a parte tutto ciò die concerne la sobda struttura dei 
ponti della prima classe , dì cw sono più frequenti occasioni nei nostri fiumi , 
e auindi raccoglieremo in una breve ed ordinata esposizloue le condizioni mecca- 
niche dalle quali dijx-nde la stabilità dei ponti a castello, e la Varietà dd aistemi 
die possono adoperarsi nella costruzione dei medcdmi. 

5. 3i 7. Per orooedere con ordine ndPemaie dd ponti a mmplice impalcatala 
incominciamo dal dichiarare come in essi debbano costruirsi le palate. Ciascuna 
di queste è ordinariamente composta di colonne verticali fitte nel fondo del 
ftune, e dispoite in una fila parallela alla direzione della corrente. Un architrave 
o «ornante é posato sulle teste delle colonne , ridotte tutte a trovarsi in un me> 
desimo piano orizzontale. Una o più /àree orizzontali , e, se fa bisogno, altre 
fasce oblique , riuniscono saldamente il sistema. Queste fasce si usano talvolta 
semplici e congiunte alle edomie ienm inoutro, ma con aemplid caviglie. Asmi 
maggior fermezza acquista per altro il sistema quando si adojK*rano (Kijiplc , in 
modo die da una jMurle e dall'altra abbraccino ad incastro le colonne, nella 
Sterna goim ddle cmture orisiontafi ed oUique , mentranate neDa deseriaione 
dell'armature del coperto del tempio di S. Genueffa ( 5* 29} ag4 )• palate 
dev' estendersi a tutta la larghezza del ponte. Le tifila te del ponte sono per lo 
più costrutte nella stessa forma delle palate. Nel ponte di Cassano, il quale aveva 
le tnivate deUa hinghfwa di m. ia,33, ed in ari le inalate dovevano in* 
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naliani m. 10,^2 sul fondo del fiume, il Palladio, per quanto egli stesso «I 
narra (t), adopm") le colonne della rujiindratura tlì m. o,f)^ , e pose a disianza 
fli m. 0)^2 runa dair altra. Ma uell^uao ripetuto di questa classe di ponti 
r«apeneiinba fette eo a oicere aon evere iieocMiria alfe enooiie eod ftite nqo^ 
dntun, e che la riquadratura di 3o in 35 oentimetri può bastafe, purché ai 
diminuisca la distanza fra una colonna e F altra, secoudo clie sono a^ggioci la 
lunghezza delia travata, e la distanza del palco 1L1I fondo del fiume. 

^. 3i8. <^Miido n tratta di ponti molto elevati, non è sempre facile di trovar 
le colonne sufBi:ienlemente lunghe ^ avendo riguardo a quel più di lunghezza che 
ti richiede affinchè possano esser fitte nel fondo , quanto é necessario onde non 
aUsiano a piegare per Porto ddla condite, o ad alnwsiani per la paeanoae àA 
cariro superiore. Oltre di che grandissima è la difGcoUà di piantar le colonne nel 
fondo del fiume quando sono assai lunghe, attesoché giunte a qualche profon- 
dità si piegano, ed oscillano sotto i replicati colpi del maglio a35 n.* 5), 

Siuttostocbè penetrare più addentro nel teneno, per quanto aia questo di me- 
iocre consistenza. Il Bolognini, valente inge^ere italiano, propone (a) e ri- 
ferisce d'aver sperimentato con buona riuscita un espediente jper cui si può 
aupplire alla nancansa , ed evitm k difficoltà delle lunghe colonne ndla co* 
slruzlonc dello palate pei ponti di molta altezza. Nel silo destinato per porvi 
una colonna si affondi un' agucchia d' uguale riquadratura ( ^. a33 ) lunga m. 3, 
ed anche più se Pindofe eattÌTa del fendo Pesige , e tanto sì liatta quanto è 
necessario acciocché entri tutta non solo nel terreno , ma la sua testa giunga lui 
metro circa s<jIIo la superficie del fondo. Piantala rafjucchia « (fig. '17)1 vi si 
affondino attonio i quattro pali b^b^bsb^ aderenti alle facce di quella, e 
sporgenti alquanto dal fondo, riel vano die i huane fra i quattro pali sulla t«te 
deirajnirchiit si collocherà la colonna e. facendo si che un perno di fi-rro p 
lungo un metro circa , e dei diametro di metri ofié^ i' interni verticalmente 
nett neir agucchia e metà ndla colonna e, stmtfendo i pali medesimi alla 
colonna per mezzo di cariglie di ferro s,s^ s^.. Egli è chiaro che per tal modo 
la colonna c tanto si diminuisce in lunghezza quanta è la lun^ltezza dell' upir- 
chia a, e che V affondamento dovendosi eseguire sopra pali di poca lungheua, 
Ta esente dalP indicate stimndinarie difficoltà^ oltre che la mamma di battete 
i pali, succedendo in luof^o poco alto, riesce più spedita, e non esige la co- 
struzione di palchi cosi elevati e dispendiosi , come occorrerebbero se si dovessero 
afbodare Pintere colonne. 

Si può $< nr:;iM-e in ({uesto espediente una combinaiioiie dcUo due ipocie di 
giuntura , che riferimmo nel ^. a^a , ai numeri 8 e 9. 

5. 3i^. Mollo più semplice é il metodo dbe per lo stesso fine si adopera dai 
Franceu, c di cui ne ficn dato ragguaglio dal (jauthej (3). lu vece delle lunghe 
colonne s' affondino a rifiuto di maglio 28 5 n.* 6 ) allrettanti pali ,a,a, 
( fig. 118), e si spianino le loro teste tulle ad uno stesso livello, alquanto infe- 
riore al pelo magro del fiume. Si stringano le sonunità dei pali con una iSuda 
orÌ7.7.nnlale formala dalle doppie traverse cc.cc; e su «juesle altre uguali so 
ne dissugano (2 (i , in cui sieuo tagliati, in corrispondenza degriucastri 
die chiodono k tolte dei pli , altri incastri atti a riocfcra i piedi deUe co* 

(1) Deir Antich'iià — lÀh. I. r-ip. IX. 

{■») Opascoio relativo alla cotlntùon» dei grandi tdijiù — R<*£gio 1814 Farte II, utk. ìli. 
0) Traile de la construdìm ÌM f9l$U — Vh. Ili, taf» li, tBL IL 
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lonue b^h^b. Cuvìgllo dì ferro orizzoutali , ed altre verticali itringano ìasiemo 
i pezzi GOmpoDenti il doppio ordine di traverse. Le coluniie collocate negF iu- 
dicati incastri i inneflliiio ai pali sottopjsli per mezzo dei soliti perni di ferro 
. n<* 9)- BiOta ooià d&visa la palata iu due {lariì, delle quali V inferiore 

serve come di basamento alla suprrioiv . e^l è dallit iiu (Irslina aflallo indipen- 
deute; laonde nelle circoittauzc di dovei- riiiuuvare le culomie, le quali vanno 
soggette a solIecUo dÌKadimento, siKcialmeDte nelle loro esiremìtà inferiori, ove 
frcijucnlissime sono le virendc Jl-H' umido e del secco, non fa mestieri di d - 
niolire la parte iMissa delie palate « la quale trovandosi costan temente coperta 
dalT acqua, si può oouKmre gran tempo illesa 178 ). £ questo un iiot»> 
buissimo vantaggio e per la speditezza e [jer T economia delle succeasiTe ristau- 
razioni delle palale, a rìinKtnìo de! lo spif'f.'alo meloilo francese merita 

U" essere autepoilo a cpjcllo di Bologuiui , che pix-cedeulcmente abbiamo riferito ^ 
e per oui ne divien commendevole Tuso anche nei ponti discretamente alti , 1 
quali non esigono V impici^o di lunghe colonne. 

In quei iiumi clie hanno una considerabile alteaexa d*aoc|ua, per maggior 
sieureisa dell^edifido è ben fatto di stabilire le colonne di òaacuna palata sopra 
un iKisumentO fomato d?an dfmtio online di pali. Si disjmngono in tal caso 
i ^ali a,a,a,a,a, a, ( fig. 119) in due Gle parallele, in modo che ^li assi 
dei pali che compongono una fila, Steno lutti iu un piano verticale distante 
un metro circa dall'altro piano verticale in cui gìaoÒOIIO gli assi dei pali del- 
l' :ilti;i <il;i. Lf sdiimiil.i dei pali di ciasiuna Illa sono strette dalle fasce, o 
tioppie traverse orizziiUtaii oc, ce, cc, ce. Quindi alle due tile di pli sono ap- 
poggiate per traTerso le handiette ee, ee, ee, in modo che dascuna di queste 
riposi sopra due pali posti uno incontro alP altro ^ e sul mezzo di tali banchette 
ai ergono le colonne , chiudendo e assicurando le basi con una fascia o doppia 
Inversa loof^tudinale dd , dd stretta , e fermata alle LoncUcltc per mezzo £ 
caviglie di ferro orizzontali e Terticali. 

1 dcx'iifti basniiK iifi |M r le palate tanto a semplice quanto a doppia fda di 
pali , utilmente speniiu utali in molli ponti della IVaucia , ^lossiono esser for- 
mati con pali groEzi , s|K)gliati cioè soltanto delb corteccia, b se questi pali si 
s<i'^lifranno di diametro uguale alla diagonale della base delle colonne, e si 
squadreranno nella sommità, per quanto corris}xjnde all'altezza della fascia che 
deve legarli , questa troverà un fermo appoggio sugli sporti dei segmenti dlin- 
drici> cne rimamiuio intorno aUa detta squadratura, e saranno al sicuro du 
ogni cedimento, assai pià di quanto possono esserlo per la semplice forza deir in- 
cavigliatura. 

^. 320. In protraiìmie delle palate al di qua e al di là sono ordinai laun nte 
piantati a fior d" acqua magra dei |)ali. le teste dei quali sono leiiafi alle colonne 
|)cr mezzo d' una lascia orizzontale, idervono questi pali d' appoggio ai punlelli 
incUiiati) db si pongono daU*nna e dalP altra jMrte in rintono delle palate , 

come Tedesi nelle figoie laa» 1:^4- T'**'' ^^'^ ^' 

sportar giù nelle piene glilacci e tronchi d'alberi, onde per furto di queste 
moli gaueggianti non abbiano a risentirsi lo palate, si muniscono le palate 
atesse nei ilnncbi superiori di speroni molto imaùoati, come si scorge nella pa« 
lata rappresentata ilalla figura 12'}. Ciasc heduno s|X'rone . per P ordinario, è 
formato d' una iìla di colonne deci-esceuti in altezza lino al pelo magro del 
fiume, copeite d*on capitello inclinato, al quale è addossalo un prisma trian- 
p>Lin; di leguu , die rivolge uno apigolo «onlro la conente. Se copiosi e gn»si 
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fUsMc^paniì sono soliti di discendere con le piene , può convenire talvolta <fi 
Mabiliro gli speroni isolati , o sia stacciti dalle piate., affinchè a queste non n 
«iOiDunichino ^lì urti riolcnti ricevuti da quelli. La struttura d^ino sperono isolato 
pub ravvisarsi nella fi^. 120. Questa precauzione p<>r altro divien siiperflnft 

auando la stabilità delle palate è assirurala dalla abbondante loro ampiezza, e 
a una robusta costruzione. Più frequentemente si usa di collotvire nella jurte 
Superiore d«l fiume dei pali isolati , che chtmnnri guardiamo sìtiuti ■ qualche 
distanza drllc pnlate. o sui prnlunj:a menti drlle loro dlrnzinni, ì quali giovano 
a distogliere i gdleggianti dal con-ere ad urtare nei puntelli e n^li speixmi , 
obbligandoti a cBrigmi reno gli spasi! Kbm inlermedii alle palale. 

p. Bai. Sugli a n liì travi che coronano le singole palate si appoggiano le tnfi 
lnn<.'ifiiflinali roslituenti la principale ossatura del palco, di mi dirrmo fra poro 
la struttura. Questo travi sono tante quante sono le colonne di ciascuna palata, 
e così disposte che ognuna dì e<<so corrisponda direttamente al di sopra d^ una 
rnloiin.i. Purché la lungli<vzn ili ll i travata non sia niagglon? di m. A non abbiso- 
gnano le travi di vcruu rinforzo intermedio , e il ponte può essere della semplice 
slmttara die TÌen dimostrata nella fig. tal: ore supponendo tanto le colonne 
quanto le travi della riqua«lralura di ni. o,3o, possono stabilirsi le prime, e quindi 
anche le seconde a distanza di ni. 1,40 Tuna dall'altra da vivo a vivo. La fi- 
gura 122 rappresenta la palata d''un tal|)ontocon le colonne concatenate per 
mezzo di doe nsoe <dblique ; ed è cpiesla una fn le tnarie nanieie di coll^- 
mcnto, che possono usarsi in simili rircn<tanz/'. 
^ Se la lunghezza della travata fosse più di m. 4 ) ™^ ^on maggiore di 
m. 7, potrebbero bastare in rinfono dì daacnna trave due semplici aaeltooi st, »<s 
uno per parte (fig i23). ai quali conTcrni di aizirinirnrre un softotrave, o 
Togliam dire una chitwe intcnnetlia ce, se la lunghezza della travata é fra ^ 
e 9 metri. Che se h medesima lunghezza fosse di 9 in 11 metri, isria d*uopo 
di corroborar maggiormente le travi con la gìnnta dei cuscini m m. mm po- 
sati sugli architravi delle palate , ed assicurare i saettoni mediani»» le staffe di 
legno o, o, fissate alle travi e ai cuscini, e collocate in direzioni perpendicolari 
a quelle dei medesimi saettoni. Quest* ultima combinazione di membri nella 
pal;ila è dimostrata nella fig. ii'i. ove una rns< in orizzontale ff serve nello 
stesso tempo a concatenar le colonne , e a formare un' imposta sulle quale 
possono stabilmente appoggiane i piedi de* saettoni. Le due fasce in croce ool« 
legano a neh* esse le colonne, e son di sost^^o alla fiuda orizzontale. 1/ altra 
fascia inferiore obliqua unisce alla palata uno sperone , nel caso che ve ne sia 
bisogno , e fortifica io sperone medesimo contro gli urti della corrente e dei 
gall^panti» ponti ora considecati si vuole assegnare alle colonne e alle travi 
una ni[nn<lratura non minore di m. 0,3a, c sì jires< riv<» che le colonne non 
abbiano da porsi a distanza maggiore d*an metro V una dall' altra da vivo a vivo. 
Nè si tralascia d^avvisare che rtmposta de* saettoni non debba fissarn pìA bassa 
del pelo delle piene, onde nelle cresrenze la corrente non si trovi troppo ri- 
stretta , e non abbia quindi ad acquistar forza a danno dt^lP edificio, e affinchè 
i saettoni medesimi non fcalinD csposd agli urti de' galleggianti trasdniti 
dalle piene. 

Per le travate di maggior lunghezza si raddoppiano i saettoni e le staffe, 
come vedesi nella figura. 126 , 126, e si assegna la riquadratura di m. o,35 alle 
Invi , e alle colonne; fermo, sempre die fra queste da nvo a vivo non sia fMfffffar 
dis t a n ni «fi un metroi. E ne risulta cosi un abbastanaa solida stiuttura pn ponti 
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che hamiD le pedate fi-a loro cUMuti la e perfino iS e t6 metri , quancl* anche 

io DiancanTA <li travi tulli d'un pezzo , clic plunpano da una palata alPaltra , ii 
formi cia«:una trave di due |x>zzi conFiuuLi testa a testa ^ purché per altro la 
congiunzione non n faccia cader fuori della diiafe, o na dtt Mttotncre «ornilo 
dai saottoni. Fniv potreblx-si anche applicare una struttura analo^ a travate di 
maggior lunghezza raddopoiando , e triplicando i sacttoni e i soUotraTi, vale a 
dire formanao «peitt memni di armatore, o «a travi c o miwle di due o Ire 
pezzi uniti corpo a corpo (§. a38, 24^)' Ma si cadrebbe nella necessità d^ado> 
perare colonne e travi di riquadrature assai più forti , e di porle a distanze mi- ' 
nori di <]uelle fissate di sopra ^ onde nel couiplcsso della labbrica verrebbe ad 
assorbire maggior quantità di legname di «pidia che potrebbe abbisognare per 
qualche altro genere di struttura più confacente al caso, fra (pi<>lle cheapparlMI> 
gono ai punti della seconda classe, dei quali parleremo in appresso. 

I membri componenti det Tari ristemì fin sui ooosiaerali Togliono enere 
uniti e fermati jwr mezzo di caviglie, e di chiavarae di ferro a vite, o a rlilavetla. 
Le forme e le dimensioni di queste verranno descrìtte e fissate a luogo opportuno. 
Quale dd>ba ««ere l'opportuna loro distribuzione potrà oaiamo ftcilmente com- 
prenderlo da medesmiOk 

5. 322. Quantunque a seconda di quanto fu notato da principio Si; 
e degli avvertimenti soggiunti nel ^. antecedente , dietro i risultati di replicate 
esperienze sia generalmente riconosòula la convenienza di costruire i ponti a 
scinpru:e impalcatura con colonne e con travi della rianadiafura di 3o in o5 cen- 
timetri} gioverà nulladìineno di stabilire le basi sulle quali va fondata la valu- 
lasione «tei carico, di cui jpoasooo trofani aj^ravati i palchi dei ponti ; onde* 
air occorrenza aver modo di ridur ad esame la stabilità di qualunque ponte di le- 
gname, dipendentemente dalle resistenze , e quindi dalle dìmcusiom de^ singoli 
membri del sistema , considerati nei rispltivi loro uffici. 

Affinchè r accennato esame possa esser valevole a render pienamente sicuri 
df lla stalnlilà d'un ponte , è necessario clie la valutazione del carico sia desunta 
dal più contrario fra i casi possibili. Ora il palco del ponte può supporsi che ud 
passaggio di qualche armata, o in qualche straordinaria dranlansa di trasporti 
di derrate si trovi tulio coperto da una calca di gente a piedi , o da una moltitu- 
dine d' uomini a cavallo , ovvero da un afibllamento di carri o d' altri veicoli cari- 
chi. Vediamo dittintaroente qoal peso produca sulla superfide dd ponte òaseho* 
dono di questi tre cari. 

II [>eso d'un uomo può ragguagliatamente stimarsi, come accennammo altra 
volta 268 ), di chilog. yo-^ mentre può stabilirsi che in una calca di gente 
ogni metro quadrato di terreno sia occupato da set persone. Un soldato dri iempi 
nostri , secondo il conlr-ggio di Hachette (i), |X)rta addosso in tempo di guerra 
tra Testiario, armatura e bagaglio un peso di circa 2^ chilogrammi. Quindi si de- 
duce) che nel passaggio d'un* annata di fanteria sopra qualche ponte , il palco di 
questo aoiifiorto un oarioo di chilog. 58a per ogni nicin» quadralo deUa «a 
•uperfirie. 

n peso medio d*un cavallo può calcolarsi (2) di chilog. aSo^ cjuello della 
bardatala , e del cavaliere armato , e provvisto di viveri e muniziom | di ciraa 
diilog; lao. £ aioaoaie il oanUo oeoi^ in ngguagUo m'avea di n. ^ a» eosà 

(1) TriuU éUmtntain des Machines— kriìc. 5i. 
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ne <H<guc clic la superficie d'uo ponte copvift di cavaUeffU ha per opu metro qwK 

«Irato uu peso di cbilog. i85. 

Iha fettnn tbaU da qaattm «aftlU oocupa àlTinoina on'aiea di m. q. 27. 
I quattro caTalUpenao insieme chììo^. 1000. Il peso £ due cavalcanti, e di tutte 

le Dardature può ritenersi cH cliilof^. iSt{. Supponghlamo che un cavallo possa 
tirare il carico di ckiiog. 2G00 compreso anclie il peso del ▼cicolo , sebbe uc sia 
questo uno sforzo a cui i più ▼igoràn cavalli non potrebbero rc^^ere che per 
Lievi traf^'itti , c di cui si ha appena un esempio nei trasporti delle pietre da taglio 
die SI iauuo sulle strade selciate di Parigi (i), cara coi^ uu carico d'una vettura 
tixai», come aUmmo dello, da quattro ornili, di dùkf^ lo^ooo; onde wl- 
r area di m. 27 si avrà il carico totale di diìlog. ii$54 » dM ti nggnagUano a 
dÙkK 43a per metro quadrato. 

Dal paragone di questi diversi risultati si scorge che il massimo carico di cui 
possa trovarsi ag^vato il palco d^un ponte è quello <^ deriva da una moltitu- 
dine di gente a piedi , il peso della quale è sopra ciascun metro quadrato della 
superfìcie del ponte di chilog. 582. ou questa ipotesi dovrà dunque esser basalo 
r esame della alalNliti di qualunque ponte di legname, e dovranno cnere dedotte 
la distribuzione e le dimensioni che competono ai varii membri, secondo i diversi 
ufHci di resistenza a cui sono destinati. Il modo di procedere in tal esame , data 
die aia la forma, e stabilite le dimensioni generali ael sistema, è analogo a quello 
con ad fu procóluto ali* emme della stab^ità d^un tetto ($. «99)1 e pomiamo 
quindi pernrevità dispensarci dall' addurne particolari esempi. 

^. 3a3. Passiamo dunque a considerare 1 ponti della seconda classe, a cui 
abluam dato la denominazione di ponti a castelU) ( ^. 3 16 ). E per fanù strada .a 
ragionare ordinatamente sui varii artifiziì della struttui-a di tali ponti dobbiamo 
prima di tutto osservare, che quahuupie carico venga a trascorrere sulla super- 
ficie d*nn ponte , passa nooemivamenle ad acrnvarc il palco, ed il «tema da 
cui questo è sostenuto in tutti t diveni pmli ofiUa sua lunghezza. Quindi emendo 
variabile il punto d'applicazione del carico , ne segue che il sistema non potrà 
«ssere e^uilinrato pel semplice adempimento delle condizioni per T equilibrio dei 
poligoni (a), e non poM conservare stabilmente la sua ferma, a meno che i suoi 
membri di resistenza non sieno saldamente collegati per mezzo d' altri opportuni 
membri di concatenazione (j. aa^)) e che le congiunzioni dei varii membri 
non sieno solidamente aasieomle con slafiè , con caviglie , o 01» diiavarde di 
ferro. Così che il sistema , reso invariabile nella sua forma, dovrà resistere al ca- 
rìoo superiore e per la sua figura, e per le sue dimensioni, come se fosse un solido 
tallo dron perno. Dovendo poi il castello esere in caso di resistere al carico, che 
petoomndo la superficie del ponte si viene ad applicare progressivamente a tutti 
» suoi punti, è chiara la necessità che 11 castello medesimo fra due palate o due 
piedritti contici si^ composto di due o più armature parallele appog^ate ai 
piedritti medesimi , ciascuna delle anali equina L.> ad un solido dolalo a* ugual 
resistenza in tutti i punti della sua lun^hez/a , e<l abbia quindi , come può facil- 
inentedimostrarsÌ,la figura d'uuasemiellisst; avente per asse maggiore la distanza dei 
due piedritti, e per semiasse minore la grossena eoe dovrebbe asa^poarn ad nna 
trave parallelepipeda di lai^|^ieaaiiraalrai|nidkddl^^^ aflmchè fpaoendo 
aui medesimi appoggi fesse capace a sopportale imi suo ponto di nem ^ 

(1) Ìiorptia—Mouvemtnt dt$ firdmut'^Vlb, IL Cip. I. 

Veunnili.&MCMif éi mmaaSea • fidmilha VéL I. Kb. IV, «^.T. 
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npi^ih a quéUo il quak ocoom die rarmaturt poni letiatem in ogni eoo 

piato (i). 

^. 3a4> Dopo tali premesse, seguendo le tracce del Grauthey , possiamo vedere 
Qome eODun*inge|pMMainooessione di meccaniche considerazioni si possa ^ugnercy 
minsi per iscnla, «i Tifu generi d'amulure di cai Patte ha fatto sfioggìo in questa 

classe di ponti. 

Si offre a prima TMta im*aniiatiin piena fififurata prossmianiente come un 
solido d^ugital n-sisfonr.n , n sia pressoché come il solido ah ed e ( fif^. i ). Ila 
ponendo mente al fisico modo con cui si s^ìc^ la resistenza rispettiva del solido, 
nel quale, seooododie appare dalle spenence di Talenti Fisici. a3aX le fibre 
superiori con la loro elasticità si oppongono allo sforzo che fa il carico soprastante 
per contraerle , e le fibre inferiori ostano parimenti con l' elasticità loro allo 
sforzo che fa lo stesso carico per distenderle , scemando a poco a poco la resi- 
^. stenza delPune e dell* altre ai mano in mano che si arricinano ad un piano 

orizzontale, che divide in due parli la grossezza del solido, nel rapporto circa di 
uno a duc^ sul qual piano la resistenza diviene uguale a zero: rendcsi inconta- 
nente maniferta rinutilili delle parti intermedie , e la oonvenìenia di toglierle 
onde nllfiTj^erirr il so! ilio senza diminuirne la resistenza. E cnsi iiasre Tidea di 
un^armatura vuota composta d* una catena orizzontale a 6 ( fig. 1 28 ) di due pun- 
toni prìncipli p^p concorrenti nel Tertice deirannatuxa , e degli altri pon- 
toni ieoonoarj. o razze r,r,r,...Ie quali sono ritenute di di lopn dei due 
correnti, u<:^i:ilinrntc inclinati in senso contrario e che corrono e«isi pun' nel 
vertice delT unnatura. L* aste verticali ee^ee^ee^ . . . collegano la cult na ai pun- 
toni ed alle razze; ed in grasia dì tale coUegamenlo accade, che qualunque carioo 
collocato in qiuilsiasi j)iinfo del sistema non può poncrnre se non rlir una pres- 
sione diretta contro i puntoni e coutax) le razze j la quale produce quindi due 00* 
nati orinontall nelFesIfenitl della catena, A» la tirano in direnont qipoale. 
Dal elle si deduce che la parte inferiore deiramaatiu^ ^ cioè la catena , non é 
costretta ad esercitare se non che la propria resistenza assoluta j mentre le parti 
superiori, cioè i pmntoni e le razze, non debbono tenere in esercizio che la loro 
resistenza asaoluUi negativa; come ajppunto saccederebbe se Tarmatura fosse 
tutta d'un pezzo. Con armature foggiate in conformità di questo sistema fu 
fabbricato sul Ueno Tanno 1771 dal legnaiuolo Giovanni Ulrico Grubcnman 
il rinomato ponto coperto di Sdaffim, diriflo in due trante, Pnoa delle qnaU 

(1) SicQo a in la longhesu , e & la larghezu cotianle fan fnve wifzantal<* snslenato in 
cnUwifae le me ali«milà; e dìcMÌ / k ma aHessa verlkiile la tm |mlo eoniipaiiuknte alTaacim 
. orinoolde * poi da ano de*«m crticid. &it k ma n^Mcou liipeUiva < $. 1S9 n." 9 , 

adk wskne ebe tatémaAt dtta Mderioai mcIh» ttgnm ddk fanaok i^ *"** . .,, . 

chi a wBdp àa Joteto io qadaaqne pania d'una nrirteaia coskate R cktiil '"^^^^•^-•^ 

« quindi tmBAo^^= m\ d «vii jra=.^ (a ciheNikreqaiSMMddkearfilaM 

*• ma 
m|Mriafe dd nlido d'agama f flirti an Tireqnatioiie anMrtkne appoaie ad aa*dHM ha 

Tarn auggkce «gode ■ a m, «d fl wkiw aiiooic «a V^c* ^ Ogod» 

■Ik giMr»-^ d'ai! Inm panllekpipedo, dotato nd mio punto di maao ddk «Km w riil wwi a 
ri^Mitiva A. 
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lunga m. Ba, Talti-a m. 58,8. (ili slu liosi in' iH)tranno lof^'c^orc un inlen^ssantc 
ragguaglio nelle più volte uoiuiuatc upcrt; di lUaiTt > di Kondclet , e di Gau- 
iltey ; e più paracohrmente nella deflcriaone die fece di esio ponte il 
De M(H:liel (i)^ e sdiranno paghi per <Nra di Tederne un piccolo disegno nella 
fig./a^. Sullo stesso sistema il medesimo artefii^, aiutato da un suo fra- 
tello, costruì dipoi, Tanno l'armatura d''ua più gran ponte coperto 
ad una sola travata lunga m. 118,9 sul fiume Li mmat plesso Wettingìaa nella 
Svizzera. Questi due ponti, merltainenfc additati come veri capi d^ opera nel 
loro genere, furono sgraziatamente consunti dal fuoco nella memoranda guerra 
deiranno 1 799. 

^. 323. Considerando ora clic l'uffizio ddla catena nel sistema sul quale ci 
namo or ora trattenuti consiste sollanlo nel ritenere i puntoni e le razze , re- 
«isiCTido alla spinta onzzoatale die csk esenàtano eontio le sue estremità, a cui 
sono appoggiate, e conucìse in modo opportuno (5- 2/(4 9 ^ ^f )? siamo 
guidati a conoscere che ant lie S(*n7,a la catena jKitrcbbc sussistere il sistema, se 
1 saettoui fossero a])jx)g^iali a due piedritti laterali capaci di s«>stenere la spinta. 
E ci n fa quindi innanzi una nuova armatura composta di soli puntoni (fig. i3o) 
a|)j><>i:;:!;ili a jìlcilrinl, assic urali dal correnti supt riori c collfgali dall'aste ver- 
ticali y nel uuale ovunque si concepisca applicato un peso non può tjuesto agire 
die contro la renstensa asolata negativa dei puntoni con una spinta die va 
iiulndi ad elidei-sl coiiti-o I laterali piedritti. Di siffatto sistema si offre un mo- 
dello nella fig. i3i, clie è il disegno d'un }X)nte coperto ad una sola travata 
della lunghezza di m. So,^, il tiuale fu costrutto dal carpentiere Bitter sul fiume 
Kandel del cantone elvetico di Berna. 

5. 32G. La Cg. 182 ci fa conoscere un altro sistema 11 quale differisce dal 
precedente soltanto perchè invece di varii puntoni ne ha un solo ]x-r parte, for- 
mato dalla riunione di varie travi corpo a corpo, in guisa che il membro cooh 
|)osto ar(|uisti la necessaria riquach'atura relativamente al grado di resistenza die 
in esso abbisogna. Osserva Gautliev che i pezzi cosi riuniti in due soli membri 
sono vali^ a zesislere mollo più cne se fossero dìstribuiU isolatamente conforme 
al sistema del ponte di Berna; e specialmente se, attesa Tampiczza della travata, 
si fosse nella necessità dì formare i separati puntoni con pezzi giimtati. Ed ap- 
punto con tal mira il medesimo Gauthey^ aveva dato il progetto d''un ponte da 
farsi a Lione con una sola travata lunga m. So, della (orma che viene rappre* 
sentala U' ila fiir. i33. Ma friuslamenle continua a rint llep' lo stesso autore die 
nel sistema da lui proposto i puntoni non sono soltanto |irumuti secondu la 
loro luttglieiiaf come nel sistema precedente, ma ben anche in direùone perpen» 
dicolare alla lungkema medesima, onde si rendono men atti a reàsteie*,' e più 
proclivi a piegarsi. 

^. 317. f(tm fig. i34 s'acquista idea d'mTarmatiira fornata come quella di 
Gauihej didue sofi [nintouiy 1. quali peraltro non vannoa congiungersi insieme, 
ma abbracciano con le loro soiuniilà una cìilave intermedia orizzouude. Si scorge 
antdie in questo sistema riuconveuuule, che tanto idue puntoni. quanto la chiave, 
^no soggetti a spinte trasversali prodotte dal carico superiore, ^a siccome i 
membri resistenti riescono più corti essendo tre, di quello che se fossero due 
^Itanto, come nel caso aulecedeute, così maggiore addiviene in essi la resistenza 

(1) r/ani, cMptf, te éttradon ék$ mit punti A èoit la pbu rmanuàUes J0 la SkUm. 
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rispettiva (J. i5g n." 3), e più n-moto sì remle quinill il pericolo che Tpngano a 
piegar» in grazia delF accennate spinte. Api>arliene a questo sistema il bel (mute, 
die, come nooonta il lUbdio fii dì loi fallo coatruire sul fiume Cismonei. 
Il ponte era formato da una sola travata in un punto ove la largl>czza del fiume 
era di m. 350 5* Ma raTredutissimo architetto seppe ^vedere |l'inconTenAnt« 
notÌTato poc'anzi, e trarò aagacsmienie il modo ai nmediaiTi per meno dei 
colonnelli e delP inteme razze, disposte oome si osservano nella Cg. i35; in virtù 
delle quali aggiunte, può facilmente comprendersi che tutti i membri dell'arma- 
tura venirano esentati dal dover esercitare le loro resistenze rispettÌTe, e si rìdu- 
ceva il loro ufficio alla sola resistenza asadlota negativa. 

^. 3a8. Se torniamo a riflettere che quanto più son corti i membri dell' arma- 
tura , tanto meno sono in pericolo di curvarsi cedendo alla spinta laterale, ci si 
presenterà spootaneamenle 1* klet di aume nla re il iramero de*iiieBibri rmstenti , 
e di comporre 11 sisforaa in forma d'un polifjono di quattro, di cinque, o d'un 
BX^oi* numero di lati , come si osserva nella fi^. 1 36 , i Zy. £ potremo anche 
facilmente eoneepire il modo di liberare i membri principali da ogni spìnta lalfr- 
rale con l'introduzione d'opportuni membri scmndari) o ad imitazione di ciò che 
il Palladio praticò nel menzionato ponte del Cismone, c<l immaginò por altri 
ponti di sua invenzione, ma non eseguiti (a), uno dei quali è rappresentato 
nella fig. 1 38^ ovvero a aeoooda del metodo adopento dal Perrooei per rarmatore 
delle vòlte, di cui avremo ormslonp di parlare In altro capitalo. Se non che 
mianto è maggiore il numero dei lati del poligono , altrettanto è anche maggiore 
ti numefo d^i angoli o na à^tuiicUaùom, le quali per quanta dilicenaa ai 
usi nelle connessioni dei membri non ponono mai rìmcire con mlide 9 che niun 
morimento abbia in esse ad accadere mentre il carico passa ad essere applicato 
a diversi punti del sistema. £ quindi si scorge che se per una parte moltiplicando 
i membri si fa utile all'armatura, per quanto lana stabilità dipende dalle re- 
sistenze individuali dei membri, medesimi, per un'altra parto s"" indelx)lisre 
il sistema, poiché con aumentare l'articolazioni si moltiplicano per dir cosi gli 
elementi della tua inatabilità', gli effetti dei quali, sebbene piocmliabni opuno 
da sè ., Tmendo ad awamnlam pomno genecaie iidl*umatiiE» «enailiili alto- 
razioni. 

^> 329. Ci rimane per ultimo da considerare un sistema nel quale si pensò che 
do TWc ro svanire tutti gli inconvenienti rilevati negli altri, dei quali abbiamo 
finora parlalo;, ed il quale è un'invenzione della moderna archllotlura, poiché 
soltanto dopo la costruzione dei menzionati ponti di SciaiTusa, e di Wct« 
tìngen 3a4) ne In dato un saggio nel ponte di Ghawj faUiricato ani finme 
Aiu nella Franrla con quattro travato di ni. if),iì 1' una : 0 non prima del i"»)^ 
ae ne ebbe un ragguaiaevole esempio nel ponte di Mellingcu fatto sul fiume 
Heui nel teirilorio dretieo dal già ncoidato Hitler, eoo una sola travata delk 
hn^waM di m. Può farsi derivare questo nuovo ùstema dal precedente, 
accrescendo fino alTlnfinlfo il numero dei lati del poligono, in modo che questo 
si converta in una ama , come apparisce nella fig. 1 óg. Si avrà cosi un' arma- 
tura compoata non più d* ona aerìe m membri rettilinei , ma d*mi solo merolMO 
curvilineo. Tale a dire d'un arcone formato di travi ailificlalmentc curvate, e riu- 
nite a diversi ordini una sull'altra per mezzo 4i chiavarde di ferro : avvertendo 

(1) Deirjntiehità — Lih. I. rap. VII. 
(a) Dtir^mMità'-'Ub. L «p. VllL 



Digitized by Google 



DB MHH M UMAHt 119 

die \(^ prìnnltiro non al>bi;iiio a trovanti in contìniiazinnc l'ima dcirallra no'dl- 
veni onliui di Iravi che coiujpougouo V arcone. JDouu l' ajipUcaziooe ciie ne fu 
fetta net due accennati ponti -di GhaMj e di Meliinf^n, ooderta maniera di 
armature venne adoperala in diTern altri ponti della l-'riiiicta nei primi anni 
di ijiKSfo socolo^ e ne fu quindi intrmlotto l'uso m-lla llavicra, ove nel hrcve 
periodo di tre anni l'So^, 1808, i8o(j si vide iugi-j^iiosauientc inipifgata jjer 
opera del WieLeking alla oostninone di nove grandi ponti, i quali per la pri- 
mitiva loro riuscita misero in gran crctlito il nuovo si^li-ma fior tutta V Eluropa , 
e lo fecero riputare più adattato di ogni altro alla costruzione delle sraudi tra- 
Tate. Fra questi , a giudisio di Gantlity , i più ragguardevoli per u bellem 
della loi-o struttura furono audio di Neuettin<;en posto sul fiume Inn , il primo 
dio fu fabbricato dal W'iebcking, composto di cinque travate, ciascuna delle 
quali era lunga in. 3i,23^ quello di Frejsìn^n stabilito sul fiume Isar, di- 
viso in ilue travate della lunghezza di m. 4^r4 h finalmente il poute di 
Bamborga ad una sola travata della considerabile lunghezza di m. 71,8 fabbri- 
cato sul fiume Hegnitz. Abbiamo da Gautlie^ (i) una succinta reiaùoue della 
«tratlnfa da tre nominati poi^. Chi ne dewderaMe una ciroostannatt demi* 
zione potrà rimnorc all'opera dello stesio Wiebeliing (2), nella quale si dà 
conto ancora degli altri ponti die Tautore fisoe costruire, e ù svolgono i prin- 
cipti e le pratiche concementi ^esto nnoro genere di costruzione. 

33o. KelU 6g: i4o cnlMamo un piccolo disegno del ponte di Frejrsingen. 
Ma per considerare alcun pooo le particolarità ddla stnittnra di questa suKla 
di ponti ci potrà servir meglio il modello addotto da iiautliey a semplice og- 
getto di stadio con dUsegni più precisi , ed in iseala maggiore di <pielli che 
jK)lrcmmf> oflfrire pei ponti wlchckiniani. TI prop tto è applicalo ad un ]Kjnle 
da costruirsi con una sola travata fia due testai*: di muro distanti m. i^o Tuna 
dall'altra. La fig. 141 «fimostra 1* delazione del ponte -veduto di $anoo, la 
fig. ne nppresenta la pliiui^ , c la fi^. i43 ne fa conoscere T interna strat- 
tura in una si'z.ione trasvensale proiettata sulla faccia d' una testata. 11 castello 
di questo ponte è composto di dnque armature, o arconi distanti l'uno dal- 
l' altro m. a da mezzo a mezao^ • dascun arcone è formato di quattro ordini 
di travi incurvate, posti l'uno sopra l'altro, riuniti e stretti per mezzo di 
robuste chiavarde. Questi arcoui sosteng<)no il palco mediante le doppie aste 
verticali aa, aa, aa . . ^ che fanno V %Mào di colonne , portando sulle loro 
sommità le travi lont'itudinali , sulli' qtiali è stabilito il tavolato. Ciascuna 
schiera di dette aste jiel traverso dei poute è collegata da fasce orizzontali 
«e, ee, ee. . . . . le quali servono cosi ancora a concatenare gli arconi, e a ren- 
derne invariabile la posizione. 1/ aste verticali sul medesimo arcone sono fifr> 
Rate a dislauzii «on maggiore di m. 5 Tuua dall' altra. Le fas<'e orizzontali 
stjno incatenate da una schiera all'altra per mezzo dei tiranti oblìtjui ttuyuu^ 
che «''incrociano a due a due^ per Uile concatena mento si rendono salde nella 
posizione loro l'aste ■'crlicali . e si frenano quei luovinieuti ondulalorj , che 
potrebbero destarsi né- palco pel passaggio delle vetture , o p>cr gagliardo im- 
pulso ài vento. Con f attento slti£o^ degli addotti disegni si potrà acquistare 
una più munita idet della distrìhosioiie, e dq;U ufficii dèi vari membri, che 

(1) Traiti de la Qnutraetion ies poats — Lib. III. cap. II, tei. II. , 
(a) TVniV^ emieint una partie tttemuUt ét /« Mime* rfr CMUftwirr lur fma» <— 
Munir 1810. 

Ovfcdim i Fot I. ' 11 

• / 



L>iyiiu-uu Ly Google 




IflO imoR.cuo ir. 

liompongoiio il easldlo, e ti potranno onnoaceve le pi& intctannli ptitioolirilt 

4t qiK'sto slstrTna. 

I>a bravissima durata dei bei ponti «ricbekiDiani , dei quali già da vurii 
unni non ne esiste più akuno, ha di molto dìmiottilo quel credito, in cui da 
]»rima era salilo questo nuovo pmoro di coslmiiìonc. Si è opinato che il sot» 
lecito discadimcDto di quei ponti t'osse derivato dalla poca curvatura degli aiw 
'coni , a eonfrooto della grande estensione delle travate. Mia molti altri ponti 
dello stesso genere e costmtti in Francia iu questi ultimi tempi, con tniTate 
non più lunghe di ao in zS metri , hanno dato campo di conoscere un vizio 
essenziale, per cui il sistema è recato inevitabilmente ad un prematuro fine. 
Si (• iliffatti costnntcmente osservato rhe gli arconi si vengono a poco a poco 
ntiniiiilo, o che la cfislmziono dei niedcsimi producendo ut» rorrisj»ondonto aì>^ 
ba.s!>amcuto nel mezzo del castello giugne a seguo di porre in compromesso la 
•iciiresa del ponte, e di renderiA insenrilMle, ami prima di quell'epoca m 
coi savebbe d'uopo di rlprisUqaie Tedifirio, in TÌsta del naturale deterionunenlo 
del lepname di cui è formato. 

^. 33 1. Fra tutte le considerate anuitore quelle soltanto che sono riunita 
do una catena orizzontale , in conformiti del sislenia osservato nei ponti di 
SciafTiisa e di M flf ini:('n , hanno rss<ii7Ì al mente la prorofraliva di non t,'enprare 
veruna spinta orizzontale contro i piedritti , e di produrre semplicemente una 
pressione verticale sui piedritti meoetìmì, nella stessa gnisa delr armature dei 
tKli ordinar] ( ^. icji ). Saroblie lo stesso anche dell'altre qualora se ne pte*- 
sero rendere le articolazioni stabili , in modo che rimanesse assicurata 1' inva-> 
riabiliU della ferma del sistema indipendentemente da ogni estranea raistensa. 
Ma siccome non è sperabile nè molta , nè lunga fermezza nelle aitioola-* 
zioni ( §. 828 ) , COSI la pnidrnza vuole che si considerino V armature come 
se lutti i loro membri loss.1-0 sciolti , e clie detcrmijoaudo |x;r mezzo delle note 
formole statiche (1) le spinte orizzontali «Im In tali ipotesi esennterdiberi) 
contro i laterali piedritti , si asvgnino a nuestì , seconao la loro struttura , 
quelle forme e quelle dimensioni, che sareobero necessarie per una pix)ponùo» 
nata resistenaa. Le armature arenate possono riguardarsi come triangolari, ov- 
vero come se fossero archi di pietra-, e determinando, sia nelFuna sia nell'altra 
supposizione, la loro spinta, e pro|K)rzionando a questa la resistenza dei pie- 
dritti , non v' è dubbio che si verrà a provvedere soprabbondantemente , e 
pel primo, e maggiormente anche nd secondo caso, alla stabilità dell% ùhm 
brica. 

^. 33a. ha. compressibilità del legno , e gì' inevitabili difetti delle articola^ 
rioni rendono Tarmature 4ei ponti soggette a qualche cedimento mentre aon 
nuovo, il cpialr cessn lostochè le parli si sono perfetiamcntn cosliple, ed assts 
state nelle loro congiunzioni. Affinchè quest' alterazione^ non abbia da turbajre 
la re^luilà della ^bbrica non vi è altro espediente the congetturare in 
antici[)aaone fino a qual segno giugnerà verisimilmentea deprìmersi il sistemay 
e di tenerne eonto nel fissare le dimensioni dell' annatun ; in modo che questa 
possa trovarsi in una regolare costituzione , allorché , t^^unto terminato il ce^ 
dimento, sarà pervenuta ad assettarsi. II Mdimento Teatunile d* un' armatura 
|lon potrebbe esser determinato se non che sui i-esultati dell'osservazioni. Per 
|*funnature a poligono nulla ci si ofire a tale proposito ^ ma iuloruQ all'aiuia-; 

(i) VctMitnifi-- £r«m«in' «r; mteeamica « ^jrf/tttfiea — ^«L I* ^- IV, eip. V. 
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iwxi aiTiiate ne vien fornita ilal Wiel)eking (i) una comoda formola praticai 
die eli fu dato di stabilire , dopo d^ aver tenuto conto dei primitivi cedimenti 
McaauU negli arami dei molli ponti da Ini edificati. INcasi e la bnglwna o 
Ina- la corda d^ un^ armatura arcuata^ ed # la Metta delParto; c chiamando » 
il Tensimile aUMMamento deirannatura, nana il raccorameuto che ne aTTerrà 

nella saetta, si avrà, secondo ì resultati di Wielx^King, 4<sso,o2.^-. Si av<< 

verte per alUo che quciila fominlii non è ap|)licahìl<> rmn ci..- air animi nr(f 
d'alietc, siccome erano quelle, dall'osservazioni delle tjuali essa è stala dedotta^ 
e che men valutabile aaxdibe natonlmente il eedimenlo di qualche irmatnnl 
cIk' fos^se fatta con kgname diquane» o d*allnapeciepiàduza|eniefiqfles>' 
sihile dell'abete. ^ 

333. Oidinériamente le testate dei ponti a castello sono costrutte d* opera 
morale, ondi- moglio valgono a resistere alla spinta ddP armature ( ^. 33i }* 
Ma i piedritti iul<Tm(>(]ii. nr'i fjn.ill per lo più si dislnisrirono scanibievoliin iiK* 
le spinte orizzontali proJulle dairanuature delle laterali tiavate, coniuiii iufutd 
ai costruiscono di Iettarne ^ e aon dìvenamente dalle palate dei ponti a sem-' 
pllce iniualcalura e sop. ). Non si s.i|)n liln» conwplre un raj:i(jii(nole 

motivo di formar le palale di due o di più ordini di pali: sebbeue qualche 
nro esempio ne wean additato dalle memorie ddl* arie. Vogliono bensì le pa^ 
late dei ponti a castello essere guemìte di membli aosiliirì , e di membri com-' 
plelivi adattati alla qualità deirarnialure ^ cui debbono Servir di Sostegno^ su 
di che nulla può genera luieute stabilii^i. l\ r la oostntsione dei ponti ad ar- 
mature arenate merite d' esser proposta por t<seinpio la Struttura della palata 
del pia memorato ponte di Frcysinfrcn ( §. ^ay^^o ). Questa , come può vedei-si 
nelle iìg. 144 i 14^} composta di nove colonne cilindriche verlicali del 
diametro di m. o,44 1 battute alla (nofondità £ m. 4i3o ) e di dbe puntelli 
laterali inclinati della lunghezza di i3 in i4 metri, ed era consolidata al SUO 
piede da un rincalzo di grossi massi di breccia murati con malta di buona 
presa. Alle due ultime colonne « e a quella di mezzo , alle anali corriwondef 
Vano i tre irconi componenti il castello, erano annesse tre banchelte doppie 
destinate a servir d'imposta a^Il areoni medesimi 4 fermate alli' rdhmne con 
caviglie, e sostenute da robusti anelli di ferro cìnti e assicurali ini* liurmcutc 
'alle ookaise. A <|ue>te baflchetle ii appoggiavano 1* aste o morse verticali dui 
stringevano i capi dei,'li arconi , e che non erano adcn iifi ali»; colonne , ma 
ne erano separate da uu tloppio riveatimeuto di tavoloni di querce j l'iuleru» 
dd quafe fra gl*intervalli deUe edloone era d*iido smalto composto di sassi , 0 
riempito d''un cemento di calcina e d** altre soslituze. Il piede della palata era 
circondato da un buon lavoro di fascinatt; ( ^. 3^ ) tendente a preservare il 
fondo, e ad impedire alla corrente di scalzare le coloune , e di meUerle iu 
pericolo di (piahdie eedìmenU». La brghean della palala fra i tìtì ertemi delle 
due ultime colonne era di 111. 7/10 

B. 334. I paldii dei punii souo ordinariamente d'una struttura non dissi-' 
ntle da quella dei oomitni solai. Alle travi longitudinali a , a, a . . . ( fig. 14^) 
sono addossati ed assicurali con caviglie di ferro, e talvolta anche àd incastro, 
dei trtwersoni e e della riquadratura di 25 in 3o centimetri , a disianza d' un 
metro circa Tunu dair altro, e questi servono appoggio alla coperta formala 

<i) T. la fncilata ma «fcta ab laS^ 
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di tafolooi k>lìpt'<f''n'''lì i:vm'^^.T:i tlì io in i3 conti httI ri . rhitxlnti ni 

travei-snni medesimi. Ai limiti della larghezza del palco sono insorile noi tra- 
versoni delle colonnelle TerlicBU 0,0, j>rìncipali monbri del parapetto, da cai 
vuol essere attornUto il panie per la neurezza delle vetture e dc'paseeggicrì-, le 
quali rolounelte possono ess*Te assicurate dai puntelli intemi c,c, e daj»U 
esterni u , u comu-ssi a dente e moilisa all' eslrcniità del traversone, come è lO" 
dicalo nella figura. Il parapetto rimane per ovdinarìo compito dal or^/wUb m , nt 
orizzontale, assirui-ato sulle teste d«'lle colonnette con incastri a mas«'liio e fem- 
mina , c dalle spalliere pure orizzontali /i , n inserite con uguali incastri nei 
fianchi delle mcdcnme colonnette. Non occorre che le colonnette «ieno tante 



quanti sono i traversoni, ma Kista per la nii^là del parnp-tto clic sieno col- 
locale dì due in due traversooi , c qnindi a «lt<tanf.a ai due metri V una dal- 
l'' altra. 

^. 335. Si pub daie anche nn^ltra struttura ai piclii dc^ ponti. Sulle travi lon- 

gltiullnali si ilispongono., a distanza di due metri Puno dnlT nitro dei traversoni 




caviglie di lei^ 



profónditi, inta- 
gliate nel disotto degli stessi trnvcrsrini. Quindi negVintervairi fni im traversone 
r r.-dtro sì collocano per traverso i tavoloni chiodati sulle travi) i insieme 
coi traversoni formano la coperta del palco. 1 prapetti tono formali nello stOM 
modo che abbiamo già indicato. Questo genere di itruttura , che apparisce ndhi 
(Ì<T. i/^j, è più semplice del prevedente, e pnidure evidentemente in sè slesso un 
risprmio di legname^ ma Taltro olite in coufruuto un rìspriuio più valutabile , 
mentre comporta una maggior distanza fra le travi lon<ntudInali , e fra le colon- 
ne delle piale. Oltre di che l'adesione dei tavoloni alle travi impedisce l'inter- 
media circolazione dell'aria, e il dissipmento dcirumidità^ onde la continua pr- 
mancnza di questa nella comnesBora, deve n oecw ariamente soUeeilare la fermen- 
tarione, e la corrasione delle prti supriori delle ti iv i . 1(> quali pr solito si 
trovano ninste (piando si to;;lic la cop'rt^i pr rinnovarla noi palchi costnilli a 
questo siecondo n»o<lo. Quindi la sana pratica ins<'gna che debba preferirsi p^r la 
cosinnione dei pkhi il metodo che abbiamo da prima additato. 

^. 33(). Ordinariamente sui plichi del ptinti si costruis< e un pnvìinenlo a 
schiena ( 98 ), cioè una selciata, ovvero uu'ioghiaiata ( ^. noe seg. ), secondo 
cbe le circortanxe rendono pù conveniente INina o Paltra ilnitlura. vér ìeopre 
Snoaanto il pavimento si collocano ai fianchi del tavolato due grossi tavoloni s. .t 
( fig, i/j^ ) aderenti e assicurati alle colonnette deipraptti^i quali diconsi .«/hw?- 
</e, ed anche paiaf^liiaia. Non vMia dubbio che il pvimento di qualunque sp'cìe 
m faccia è Vtt carico accessorio, che gravita sulle varie parti del pnte., ed nhidipa 
per cnnsef^irnza a niolllplicanie 1 membri, o nd nirijimidirne le dimensioni. Kd 




Pei quali motivi fu stimato utile in Francia, siccome vieu riferito dal Gauthev(t), 
iresciuderc ì pavimenti dai pnti di legname, e di sostituirvi un secondo suolo di 
tavoloni poiti pr traveno, e chiodati sulla coperta, come appriaoe nella fig; 

il quale quando è divenuto logoro si rinnova più speditamente , e con minore 
dispndio di quello che si richiedeivbbe pr rinnovar la coprla, dovendosi 



(1) ▼. la m opna wnA laag» al tiam amle «Malo, 
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dtsrarc c ricostruire «n soprapposto [tTÌmento. Sembra per altro che possa giu^ 
stamente dubitarsi della convenienzi doirindicato cambiamento « essendo indu- 
bitato die in piik breve tempo si dee logorare un suolo di tavoloni esposto im» 
nMdntamente tU'mte^o e aU^intemerie , di quello che basta perchè s infradici 
la coperta sotto un pavimento^ ed «senilo da temersi clic la co(X'rta mtHlcsima 
sotto un semplice letto di tavole ve^ ad alterarsi non più tardi che sotto un 
mTimento, atten IVnnidità che dai avoUmi saperìorì e fra le loio commeasure 
(love necessariamente insinuarsi ncitavoloni ìniciion. ncll.i lunga pennanenttl 
dell'acque pluviali , e delle nevi sopvL un suolo mancante di declivio. 

ICAFO xn. 

• ■1 VOITl MOBIKL 



33^. Abbbmo già acoen]iato( 5- 3i3 ) quali «odo le clraosfaiiae dalle 

|Miò derivare la necessità dei pont mobili. La mobilità di essi di|XMì(l(> da mecca- 
nici artifizi <li varia Indole, rclati'anicnto al inviali questa classe di ponti pno sud- 
dividersi iu due generi , cioè poiti ambulanti, e ponti levatoi. Aiubulauti sono 

r' ponti che con^stono in nn lalco ampio quanto basta per contenere una o 
vetture, appoggiato ad una oi due barche riunite, il quale per mezzo d'op- 
portuni meccanismi può essere spulo a traverso il fiume , e trasportare uomini | 
iwstiami , e veiooK 4fiU*mia aU^ltn «poi^ I ponti £ cpierila aorta «odo oono- 
semente conosciuti sotto il nome d passi o traghetti', e volgarmente, nella Cam-* 
pagna romana, sono anche denon inali scaffe. Ponti levatoi sono quelli che si 
estendono dall'una all'altra sponda d'uu canale , o d'un iìunie, e sono organizzati 
in modo da potersi aU*occorrenza «ollevare o tirare Ti utero palco , o qualche por- 
none soltanto di esso, verso le ri]"", sia jx?r toj^lierc Ofjni impedimento alla navi- 
gaaionei) sia per interrompere per via di terra la comunicazione fra le due riviere» 
^. 338. Il palco d'un ponte ambulante , o vo^liam dire dVm traghetto, è ibp* 
matn di travi longitudinali assicurate ai bordi della barca o di lle due barche 
unite, sulle quali travi è adattata una coperta di tavoloni. Oltre Tordinario mezzo 
dei remi, il ^uale richiede l'impiego di più persone , e troppa perdita di tempo , 
vari sono gli artifici usitati affincliè il traghetto possa eswre respinto eoa ftolìtà 
da una riva all'altra. il fiume ha una lai^hezza non maggiore di m. aoo, e le 
sponde sono poco elevate sul pelo ordinario deU'aojua, il movimento del traghet- 
to è ordinariamente affidato al seguente aitlfido. Sulle due opposte monde n 
piantano due rolwisti capi saldi, uno dirimp>etlo all'altro , e si tende dall'uno al- 
rallro di essi un canapo orizzontale. Si guemisce uno dei fianchi del traghetto di 
due alberi verticali fermati nei fondi delle barche, e si colloca il traghetto in mo- 
do che questi due alberi venr:ano ritenuti dal canapo, onde il ^lonte non abbia 
ad esscT trasportato in giù dalla forza della corrente. A ciascuno dei detti aligeri 
è applicato dalb parte del canapo un cilindro mobile intorno ad un asse verti- 
cale, hmgo cjnanlo basta aoGÌoocIié possa trovar» sempre appoggiato al canapo ^ 
mentre il traghetto si alza e si abbassa jH?r l'ordinarie variazioni ael pelo dell'ac- 
qua. Ciò posto facilmente può comprendersi come uno o più uomini , traendo il 
canapo in una o in un'altn dbesione, posnno ftr si die il traghetto tnTenando 
il fiume riaccosti allWi o airaltn delle qMmde. 



164 LIBRO 11. CAF. 

Che tele dot ipsadbiono più «he dikiollod^pliréMIiitno fiumey 



•empre che k la>|^ieBi di onesto non oItrep»i il pk tiidicato Unite, paò 

Tire lo stesso meccanismo clic abbiam descnto con (|uesta s^miplice varìazionp: 
che il canapo sia infilato in una troclea scodcvole lungo il uiedosimo : la quale 
feccia le Tcci degli alberi Tertiali) e trallena il traghetto OM^nte une ftme dt 
ffiinirlie lunghezza legala ad «n» pìccola aicnua stabilita verticalmente nella 
prua della barca che sostiene il ttTolata luauesto caso non abbisogna la forza 
aril^lOnlO per sospingere il ponte o da una urte o dalPaltra, ma il solo impubo 
dell^ieqaa jMsta a far muovere la Kirca ver» Tuna o verso Taltra sponda, pam 
che sia regolato il timone in modo che il ftan» della iiarca F»f^wime riceva eoa 
opportuna direzione Turto della correule. 

Nei fiumi di più ampia sesioiie non leresbe ponibile di tendere un cena» 
PO trasversalo , e conviene perciò ricorrere ad altro «espediente. Si stabilisce un 
iNioa capo saldo nella ripa o nel fondo del iume in un punto supcriore alla 
sezione in aii vuol collocarsi il traghetto, e distante dalla medesima almeno 
il triplo della larghezza dei fiume. A questo jcapo saldo si attacca una fune^ 
la quale con l'altra estremità si attiene al tnghetto , ed è sostenuta in vari 
punti delia lunga sua tirata da piccoli batteU. £ nuU'altro occorre affiudiè 
il traghetto, con l'opportano regoìemento de| timone, possa per la eempliee 
forza della corrente trasportarsi avanti e indietro dalPuna alPoppOlta sponda* 
Tale è il metodo praticato ordinariamente no trapliclti |>ostl tun«fo il Po. 

$. 33^. La mobilità dei ponti levatoi difende da opportuni aiti tizi , pei 
qinli il palco può esMr levato, e rimesso a aio luogo mediante un movimene 
to di rotazione, o di traslazione. La varietà ii tali artifizi pcoduoe le dÌTenor 
specie di ponti levatoi j e sono le seguenti. 1 

X.* Ponti levatoi nei quali il pm it iMf» imomo ed m tue orine»' 
tale, situato in una delle Me ertvenitè. Qneii aono i ponti letiKoi ohe cosi 
comunemente son chiamati. 

a.* Ponti levatoi mobili intorno ad un asse orizzontale che trovasi in un 
jRUito intermedio del tavolata A questi si dà il nome di ponti in bilioo. . 

3. » Ponti 1( vatoi che himo il paleo nobile intono ed un asse ferticaloy 
e diconsi ponti giranti, 

4. * Fonti levatoi nei quali il plco può per un semplice movimento da 
trulesione esser tirato mila ripe, e tisoepinto a wao Inogo^ e questi ei dono* 
minano ponti scorritoi. 

Esaminiamo brevemente ad una ad una queste diverse specie. 
$. 340. La forma ordinaria dei ponti levatoi è eeneralmente nota. 11 paW 
co p (j ( fi<^. 1 ) mobile intorno all'asse orizzontale g , è annesso p<M- mezxo 
di due catene m p &ì bìlico su|ieriore m sostenuto da dtK colonne c 
e mobile inttnmo alPasse oriuontalc e; e quindi può essere sollevato ed ab* 
bass;ito secondo die \i( ii tirata a basso o spinta in alto Pestrcmità n, o sia 
la C()(i/ì di'I bilico. Per lo spedito e siniro mancipio del ponte è necessario 
che il sistema si trovi equilibrato in qualunque posizione del palco e del bilico^ 
e questa condizione resta adempiuta le quante volte il quadrilatero ut fr^ e sia un 
}tarallelo<:^ramnio . ed alla coda n del bilico sia applicato Un {.'insto contrap- 
peso (i). Se la lunghezza del tavolalo non è mair^^iore di m. 3, non è d'uo- 
po di renderne moltu pesante la struttura, alBucliè esso sia forte quanto è 

(I ) Vcmnnli ~. Eiemenli di meeeamem « iidroÈilUM ... V«L i lik V, ap. lU. 
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nccrssario per reegej* i «MUnchi , cUv dclibono passiirvì sopra< Ma quando la 
luD^lic-zza uei palco superasse l'indicato limito, sarebbe iudispciisahile di mol- 
tiplicare il numero, e di accres«?re la ricpiadratura delle travi che lo com- 
poffigoiM»; per k» die il suo paN^ dÌTerrebbe notabile ed engerebbe un prò* 
porzlonalo contrnpprso nrl bilicò, e quindi eli attriti crescerebbero a sogno 
«he il rooTÌmento della macchina non potrebbe sucGedere die con istenlo. In 
veee dunque d^ngraTÌre il falce, gioverà piuttosto in questo caso di rinibr- 
«erio con un soUopoeto «ettnné. congegualo in guisa , che sollevandofi il 
palco si solloTÌ esso pure , recando iutonio alla sua estremitii superiore , e 
acorreudo con l'estremità inferipre lungo il muro laterale entxo un incastro dì 
■ferro, cbe gnmpediica di aoos^ni daUo stesso muro; e abbinnndoii Ìl palco 
disrenda anche il saellone rotanido , e scorrendo dispetti vamentc le sue estre» 
mità in senso contrario^ (inoliò quando il palco è totalmente calato, il piede 
del saettone medesimo si trovi appoggiato ad un'imposta, che gl'impedisca di 
•correr oltre alPingiù. 

5. 341. Alle porte delle foite/zc, e<l anche in taluni altri casi, il bilico del 
ponte levatoio poirebb'osscre d'imbarazzo e quindi converrebbe sostituirai qual~ 
die altre neeoainaio per pot4r aoHerare ed abbanare il paleo aeoondo il 
aogno. Due ne indicheremo clà' possono ugualmente servire al divisato scopo. 

Il primo è quffllo dcscritlb dal Belidor (i), e che diresi messo in opera 
alle porte d''un piccolo castella della Frun<:ia presso la Fèro. L' estremità del 
laTolalo è a ppese a due catenk , le quali si fanno passare sopra due troch^ 
a traverso il muro, o per le iomnillà di due colonne verticali stabilite al di 
tpA e al di là dell'asse di rotàzioue , e di cui si caricano Testremità con due 
Mutrapped obbligali a ffiacenlure e a Mlìre lungo due archi uguali d*iina 
icurva oenominata MinuoldEr, la natura della q u lc , 1 contrappesi, in qua- 
lunque punto si trovino^ al/unidosi o calandoli il palco j mantengono caftanr 
temente in equilibrio il sisteflia. 

L^iltro meocanwno è qoalo che lu adojperalo, come ci fa sapere il Gau- 
they (2), in un ponte Icvalojol fallo dal Capitano del Genio Iléré a Weuf-Bri- 
cacn. Un braccio verticale ^ j %• i49 ) è infisso al palco nell'estremità del- 
Vame di rotazione, il male èraoato in morimenio nnwtaiitft nna catena e ao- 
«terala tulf estremità de^raggl r, r, r, uniti daBe spranghe l, /, ^ latte di 
due pmi che possono strigno^i ed allargarsi come i bracci d'un compasso. 
Tali spran<^ho quando il ponje é alzato si ricoverano in apposite iucassatme 
. 6tte net ra^gi, che in questi! slato dd sirtema ai trotano tolti raccolti uno 
presso raltró. 

2. 343< I ponti in bilico Iranno il palco tagliato in due parti dall'asse di 
yotastone ( $. BSg), il quale! è sostenuto dai fianchi d'una testata di muro 
vuota nel mezzo. Allorché si 'solleva la parte anteriore o sia il risalto del 
palco, che conisponde sul canale, la y>arto posteriore o sia la coda che è verso 
terra, scende a riporsi nel vià^to della testata. Per la facilità del movimento 
è neoeawrio die lisse della rttasione passi pel centro di gravità del tavolato^ 
e siccome por uiì'altra prte ier Io più torna conto di fare la coda più corta 
del risalto per risj>armio di 4to e di sposa, così fa d'uopo d'aggiungere alla 
coda un proporzionato coutiapjKso. Fissato il punto u cui il coiitrappeso dovrà 

(I) Scienet de* Inaaùmrt — Lib. IV, caa T. 

{*) Traiti dtlmiSurmdumi^ pam» — Ì^ÌXUoi^Vr. 
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essere applicato., e determinati i posi arnh e del risalto del tavolato, e 

le distauze de^iispettivi centri di pravità dal piano verticale in cui si vuol 
situare laiK di rotazione, si potrà facilmente detcrnunare per nesso deiteiv 
remi statici «il centro delle forse parallele, e k dialailMi éA centro di gravità 
del sistema, e quindi dell'asse di rotazione da un qualnnrpie dato piano ori»- 
zontaie, e il valore del contrappeso da applicarsi alla coda nel fissato punto (i). 
lUfolta ri fimm il ponte èì due bilìà appoggiati uno ^rimpetto «UHdtro sulle 
due sponde, e che si riuniscono sul mezzo del anale quando sono calali, a|i}iog- 
giandosi IWo alPaltro in modo che fanno al dirotto un angolo ottuosissimo. Que^ , 
sta disponzione favorisce la solidità del sistema . poìcbè mette a profitto oltre la 
ierittama rispettiva anche la resiitenia aisoblé negatìra delle txwi, die oone 
pongono i palchi dei due bilici. 

§. 343. La fig. 1 So rappresenta la metà d^ uno dei ponti in bilico (atti o»* 
•tniire in Frmoe da Girard sul canale delPOiaroq. L*arttfiuo impiegato dalla 
stesso Girard per comunicare al palco il movimento rotatorio, ooosiste in un 

J[uadi'ante di ferro c verticalmente applicalo ad un fianco dt l palco, il c|uale 
la il suo centro nelPasse dei bilico, uno de' suoi lati in posiziuuc orizzontale, 
e quindi Pallio in positura Terticale, ed è dentalo ndk eoa oonveasifli 
lare. Un rocclietto cu ferro, s(}stenuto da un' adnltata armatura anch'essa di 
ferro ) è situato in a , in guisa che girando intorno ad un asse orizzontale , e 
innlldo neU*asie del biliào i raoi denti ittgninàno in quelli àd quadrante, 
e ai eoòla quindi in questo, e neir anneno pako il zioercato moto rotatoria 
n locchetto si pone in movimento da un uomo col meccanismo d* una mano- 
vella, la <£uale girata iu un senso o in un altro fa sì che il ponte si soUevA 
o si abbam secondo roooorrenaa. L^estremità della coda è sostenuta da uu 
cavalletto e o mobile intorno ad un asse orizzonlnlc n, con la sua sommità e 
ritenuta da un battente fatto a be^la posta nel disotto del tavoUlo. Quando 
ri vuol aolleme il pah» ri scansa questo cavalletto tirandob indietro mòliaole 
la spranga di ftrro /, die ad osso è connessa. Un altro cavallello inclinato m 
n, m forma di saettonn scrvn di rinforzo al risalto del tavolalo. (Questo ca- 
valletto è appL'^'ialo ad un'imposta nella fronte della testala^ è sostesiito da 
due bncciuoli ài ferro r attaccati ai fianchi dd paloo^ e la sua sommala è to- 
coslala ad uu balicnto formato da una traversa infissa nel disotto del tavolalo» 
Gascuno dei bracciuoli r è gii-evole nelle due estremità, in modo che soUe- 
vandori il tevdato il cavalletto ri alza, e viene mà avrieinarri alla testala^ e 
qnando il paleo ri aUasn, il cavalletto diioeale, e va a liprandne k posi^- 
zione da prima indicata. 

3 1 ponti in bilico , siccome pure i pmti levatoi della prima specie 
( ^. 340, 34< ) hanno il difetto d'impedire il pasMi lungo k sfonda agli no* 
mini e allo iK'stie impiegate nel tiro delle barche. Tale difetto ù slato evitato 
da Lamblardie in un ponte in bilico di suo particolare artifizio costrutto at> 
THavre sopra un canale largo m. i3,64. 11 palco del ponte invece di girare 
aofMra due ordini oriaaoolali, oone nri ponti dri canak dell' Ourcq, conoepi- 
scc nello stesso tempo un movimento di rotazione , ed un altro di traslazione 
insieme con un quarto d^ ruota dentata u ( fig. i5i ) connesso al tavolato, i 

(i) Vcntaroli — Stementi di meceanica e didrauiica — Voi. I, Libw I, cap. VL .* 
Glranl - Dwit dtt poHtr à èataUe à coHttrain tur Ir canal nfr/'OHrvf — 

AppcoJjce I. 
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di cui denìì ingranano nei solchi d'alaine spran^lic dentate s glaconli sulla 
sommità della testata. Così il palco nel sollevarsi si ritira alcruanlo entro la 
sponda , e lascia libero il psso pei bisogni del tiro delle barche. Il meccani» 
smo, per mezzo del quale iniprime il moto al |)alco, consiste in una sem- 
plice fune penx?tua J\ che afferra l'estremità della coda del [mIoo, e si rav- 
volge alla troclea e ad un verricello v situato accanto al ponte) la quale 
teoondo che Tien tratta ^1*1010, ovvero ali* ingiù costrìnge il paleo ad alaanif 
ovvero ad abbassarsi. Accomodando le cose in modo cne Tasse del cilindro 
dentato u passi pel centro di gravità del sistema, questo centro sarà costante» 
niente in un mcidesimo piano orizzontale, e quindi il sistema sarà equilìbratò 
in qualiin|ne poaiiione del plco. Per lo che a movere il ptmte basta una 
piccola fona capace di vincere il semplice atliilo , che pr la natnnt del meo* 
canismo è, come ben si vede, un attrito del secondo genere. 

^. 345. Darri wPpoi^ in bilico finora descritti un notabile inconveniente, 
ed è che il risalto del palco non si appncj^ia sul cavalletto se non che quando 
è calato , e rimane abbandonato al proprio peso in tutte Paltre sue posizioni. 
Va esente da questo difetto un ponte di nuovo artifizio ideato da Letellier, di 
coi Ganthej d & una breve deaerìaione. La sommità e ( fig. iSa ) del caval- 
letto c e sta annessa al tavolato nello stesso mo<lo che dicemmo |>el ponte le- 
vatoio della prima specie ( ^. 34o )i ed il suo piede c è appoggiato ad una 
impasta nella tettata, e riteaulOTi come nei ponti di Gìrara, e di Lamblar- 
die ( 343, 344 )'•) onde lo stesso cavallotto può girare intorno a <hie assi 
orizzontali situati alle sue due estremità. Gli estremi dell'asse del tavolato scmo 
inalati in due rotelle o, die possono discendere e risalire per entro due «Iclii 
curvilinei m m formali uno dirim))etto all'altro nei fianchi della cavità della 
leatata. Cosi nel movimenfo nsrensidnale o discensionale del palco, il suo asse, 
mantenendosi costaulemeute orizzontale, cangia continuameule di posizione 
percoirendo la durra m m, ed il risalto n trova incessantemente sostenuto dai 
cavalletto ce. La speditezza, e la regolarità del movimento richiedono che alla 
coda del palco sia applicato un contrappeso tale che il suo momento, rebti- 
vamente ad un piano verticale condotto per Tasse c di rotazione, sia uguale 
al momento del peso del risalto e del cavalletto relativamente al medesimo 
piano^ e che la curva in m sia deferniinata in motlo che in qualunque posi- 
zione del palco si mantengano uguaU gli accennati momenti, e quindi il siste- 
ma si trovi sempre eqiùlmnto. L'eauazioiie d'mia curva che aia dotata di 
questa proprietà meccanica può facilmente otteneni, e rianlta dell* online 
quarto. 

In generale i ptmti in bilico hanno in sè altri inevitabili inconvenienti, 
pei quali in alcune circostanze se ne può rendere improprio fuso. Impedi- 
scono issi, quando sono alzati, il passo lungo la sjxmda come fu avvertito 
dei ponti levatoi ( ^. 34 1 )i il die riesce di ritardo alla navigazione: esigono 
un tavolato mdto più lungo della larghezza del canale sul quale debbono sta- 
bilirsi^ e riduedmo «ami grosse testate attesa la nivessitù del vuoto ( ^. 34-2) 
«he deve semr di ricovero alla coda del paleo, allorché si solleva il puulC) 

Sei quali motivi la loro costruzione è di molto disi)endio: oltre di die è ben 
iffieue in alconi casi d*im{jedire le filtrazioni delP acqua nella cavità della to- 
stala ^ e quindi può accadere che la cfxla del tavolalo sia sogg. tta ad inzup- 

Krsi tutte le volle die vi discende , e che il legname di cui è a)mi»asl a |h r 
miidità frequentemente contratta venga ben presto ad alteiarsL »i a^glu- 
Camrierì Fd. I, a* 
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piìc un altro difetto, che è coniiiii»' :i lutlt> ilin' lo sperle di jxniti IcTaloI fin 
qui considerate. I palciù di questi |)onti , anche quando sono totalmente al- 
iati , inclinano tempre alcon pooo Terso il canale , e (juindi unbamiano il 
passaggio di quei navi<,'li i «{uali {Urtano alberi guernili di nanofwe , cioè di 
cordf e dì jK'unonl. Per io rlie tali ponti nial si confanno a quei canali che 
sono fr(.'(^ucntuli da haiche niarillime , nei quali ordinaria niente si fa uso di 
ponti giranti, o di ponti scorritoi, i quali, obme apparirà in approvo, non 
producono V indicato imbarazzo. 

^. ^6. Nei ponti giranti, il palco si move rotando so^ra un perno ^ osia 
intorno ad un aaie Terticale che passa pel centro di grantà àA jpaleo mede- 
simo. Aflinchè, quando si ritira H ponte, rimanga tutta libera ]a laigiima 
«lei canale è d'uopo evldentemcutc die Tasse di rotazione sì trovi a una di- 
hlanzu dal ciglio della testata per lo meno uguale alla metà della larghezza 
del tavolato^ c quindi se si vuole che il risalto e la coda del palco abbiano 
njn.iali lunghezze, o sia clic il perno divida [wr metà la lunghezza del palco , 
è chiarx) che questa deve farsi uguale al doppio della larghezza . del canale , 
più la semplice larghezza del ponte. Il Belidor (i) ne ^ la più ciroonstanaiata 
descrizione d^uu ponte di (luesta specie stabilito al jiorto dì Chcrbourg fra 
due testale distanti Puna daÌTaltra m. i3. Il jxjnte era formato di due palchi 

J;irauti che si venivano a cuugiungere nel mezzo del canale , e si rituavano 
'uno sulPuna e Taltro sali' altra testata, n tavolato era largo m. 3,78, il ri- 
salto da ciascuna parte era lungo m. 8,3;?, e cias*^licduna coiln aveva la lim- 
ghezxa di m. ^j&o. lì palco era sostenuto da appoggi amovibili, i quali si 
abbassaTano quando dovevasi ritirare il ponte ^ e durante 3 movimento m ap- 
poggiava alle lotdle r r, (lig. i53 ) che scorrevano sulla superficie oriacon- 
tale d'un cercìiione di ferro ciie vtxlesi indicato con mia doppia punteggia» 
tura circolare nella proiezione orizzontale del ponte ( fig. iS/j ). L'estremità 
deUa coda chiusa in un incavo circolare c era da questo ritóiuta onde noti 
potesse sollevai-si . v per mezzo di rotelle o o mentre scorn'va por entro a tal 
mcavo s'appoggiava al battente superiore, o al iKiltente inferiore del Ufedesi- 
mO) a secoWM che prevaleva il peso del risalto su quello della coda, o vice- 
yena* L'estremità dei due risalti erano foi-mate in modo clic si venivano ad 
incastrare Tuna neirallra , come vedesi ncllt^ ^I^^lre: ed acciocché tal incastro 
non avesse ad opporre un forte attrito quando si doveva ntii"are il ponte , 
la linea di oongiunsione delle stesse estremità era un arco circolare avente il 
suo centro a fianco dell'asse di rotazione veno M, in modo che mentre i-o- 
tava la paite A del ponte, quella ciot- che aveva r<^tremità convessa, e che 
doveva Reiciò essere ritirata per la prima, si veniva di mano in mano disco- 
•tondo dalla jNurte concava B. e quindi scemava rapidamente e ben presto sva- 
niva ogni cagione d'allriln. Con un soniiirli.iiile artifizio era «fitato 1* attrito 
dell' cstix?mità della coda scorrente entro 1" incavo c. 

347. Sd)bene i tavolati d^ descritto ponte girante fossero sostenuti dall^ 
unite sottotravi s, ed acquistassero forza per l'angolo che facevano nel loro 
concorso, tuttavia si è giustamente dubitato che potessero essere rolnisli a suf- 
ficienza per rM'gere il carico delle più jicsanti vetluie. Per la qual cosa p osò 
il Ite Cèoaart di rinforsare un ponto girante da lui fatto all'Ulvre (a), e poco 

(I) Jreàkeetim kydrauiUiue — Fule U lik IV oip. X. 

(a) K ffncnpiion àe» tramue hyirm$lifm$ d» L. A. De Cenar» — Toiaa I, ics. IN, 
sfit |V, 



DEI PONTI HOMli 

éìttilhHe cbl précédente nel oompleaw della tua atrattura , pér mtìtm dì Jid* 

coni F ( fiir. i5f« ). i anali, qiiando ftissoro spiegati essendo disipsn il palco^ 
servissero appoggio alle due travi , sulle c|uali dovevano prossimamente scot* 
fere le ruote delle vetture; e quando si ritirava il palco potessero accostarsi 
alla testata girando sopra degli assi verticali, e ricoverarsi in appotitt CRSSet' 
Inni fatti nella fronte delln testata medesima. Nella fig. i56 SÌ conosce un dì-» 
verso ailiiizio per sostenere il tavolato d'' un ponte girante ) che consiste nel 
SMttoDe m n appoggiato ad nn* imposta nell* testata, e che può sollevarti gn 
rande intorno alla sua sommità m. Questo si lascia cilato finché il ponte dove 
restare in esercizio ^ e si solleva mediante la fuue y ravvolta ad un verricello 
Opportnnamente situato in u. Tale fu Tespediente adoperato da Lapcyre pef 
tm altro ponte girante da lui fatto costruire parimenti alPHàvre. La catena 
a c e, la quale, sostenuta in c da un* armatura vertiaile di ferro annessa al 
fianco del ^Ico , afferra con le sue estremità quelle del tavolato, offre uua 
nuova maniere di sostenere il tavolalo medesimo, h quale ha il vantaggio 
suir altre rlie abbiamo indicate, di esercitare ail*aÙone eoMinte pel divisato 
effetto anche nelTatto che il ponte si move. 

^. 348. L* ab^ndono in cui rimane il paloO nell* atlo della sua Mtanona 
è uno svantaggio più vahitahile nei ponti giranti che nei ponti in bilicO) poi- 
ché mentre questi si movono , il peso del p;ilro esercita contro la resistenza 
rispettiva delle travi che lo compongono uu^ azione variabile, sempre minoro 
di ^oelhi masrima, die ha luogo quando il palco è Esteso; ma nei ponti gì-* 
tanti movendosi orizzontalmente il palco è sempre slimolato dalla meih-sima 
forza tanto quando è (ermo al suo posto, quanto allorché sta in moto< Perciò 
i falconi di De Gessart, ì laettom ai Lapcyre , di cui abbiam fiitto parola ^ 
ed altri espedienti propiosti, ndn sono che imperfètti provvedimenti , pinchò 
lascili no il |)alco senza sostegno mentre si move: ed i sjielloni sono anzi dan-* 
nosi , poiché aggiungono il loro peso a quello del tavolato , a cui unicamente 
«^attengono durante il motimento del ponte. E resperìenaa ha fatto costante- 
mente vedere che in grazia del motivato inconvenienlc i jialrlii dei ponti gi- 
ranti nel corso di pochi anni, declinando dalla primitiva loro positura ed 
inarcandoscme i membri , divengono pigri , e malagevoU ad esser mosM. Da 
Iiìl*al(ra parte , se si Volesse pn-servare il palco da questi dannosi effetti for- 
mandolo di travi più pro^se e più s|>esse di quelle che ordinariamente Vi si 
impiegano , si verrebbe ad accrescere soverchiamente il peso pel sistema, onde 
lamentandosi gli attriti si renderebbe lento e difficoltoso il movimento del 
ponte; ed il perno e le rotelle, che mentre il palco è in moto ne dilìbono 
Ire^erc tutto il peso potrebbero per l'eccedenza del carico patire alterazioni 
tau che rendessero anche più stentato ed irregolare il movìmeiMo. ^.^"^ 
|)er una egoale oonsideittione che non si trova eoaunendato dagh scrittori 
Tuso delle rntene, e che non se ne addita allxo esenqiio oltre «juello del pie* 
citato ponte di Lapejre ( ^. 3/47 ). 

^. 34p. 11 già menzionato De òessait aveva oondepito il disegno (1) d^oa 
ponte girant<- ( fi^r. 1 5^ ) sostenuto da piedi verticali appoggiati ad una [ilatc>a 
di pietra fatta sul fondo del canale, e capei di scorrere sulla ste^ platea 
secondando il morimento rotatorio del tavolato ^ ed aveva proposto dì oostnitre 
in tal modo i grandi ponti giranti, che ocoinnmo sulle chiine o soste|pm dei 

<i) Opera pfeciUU — Tomo II, «n. V, artic. II. 
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porti a maree , che la Francia ha sulle coste della Manica e delP Oceano otg 
per r ingresso delle navi d' alto bordo è necessaria fra^ muri laterali , die deb- 
bono servir di testate ai ponti, una laighena di presso a i8 metri. DWiMTt 
De Cossart di dividere, secondo il consueto, il ponte in due parti atte a con- 
giugnersi sul mezzo del canale, e a ripiegarsi sparata mente accosto ai due 
man latenti; e cB niddÌTideie ciawina nerte del tavolato in due falde stac* 
cate, le quali potessero unirsi suIPassc ael ponte, etl accostarsi, girando in 
senso opposto, alla fronte dA\;\ t(^stata una a dt^tra e T altra a sinistra. Ognuna 
di <]ueste falde sarebbe rilonuUi alla rispettiva tesUita da una colonna, o vo- 
gliam dire ad un albero a girevole entro un collare superiore, ed intorno ad 
un porno inferiore , insieme col quale rolerobI>e la fal(fa orizzontalmente , o 
per andare a comporre il ponte unitamente airaltre, o per venire a oongiuu- 
geni alla tettata. L'altn cstnmttà di daiciina falcb lardibe wwlenata da una 
coppia di colonne verticali C legale alla medesima con saettoni e con ìstafle , 
e appoggiale alla platea per meno di tpiattro rotelle sferidH' di bronzo del 
pt»o di chilog. ij in i8 Tuna, portate da uno zoccolo in forma di carretto, 
e destinate a scorrere sopra mia piastra di rame saldata nella platea sulla trac> 
eia circolare del movimento, che rnnoopin'blx-ro le colonne nel giro della falda 
a cui sarebbero annesse. Per accostare le varie falde del ponte alle testate si 
potrebbe far oso di argani, o di TenrìoelK, o di nwccanttmi d'altro genere: 
ma niuno ne occorrerebbe per far tornare le falde al loro poilo , se , come 
prescrìsse De Coss;iri , gli alK'ri rispllìvi fossero fissati sopra perni eccentrici, 
e le pìasl^re, sulle quali dovrebbt'ro scorrere i carretti delle colonne, fossero 
Stabilite con mialchc ineKnanone «fella testata v«no il meno del ]xjnie^ per» 
ehè per tale disposizione una falda abbandonata a sè stessa tendcrt4)bo sj)on- 
tancamente a restituirsi al proprio, posto. Nò vuoisi lacere Tuso delle Ixilti 
vaple eonnglialo dallo stesw De Gessart per sostenere il peso del palco,ei)er 
agevolare il luoTimento ddle sue parti ; volendo esK> che fosse una di tali botti 
fei-mata «li fianco a riasrnna coppia di colonne c sotto il pelo magro del- 
r acqua, iu modo che avesse a Uxivarà totalmente sommei-sa auclie nello stalo 
più basso del maie. 

Ing<gnosa mente senza dubbio è concepita l'esposta struttura, r non las<ia 
nulla da desiderare per la maggior solidità d' un ijoule girante. Ma Gaulbe^ 
avvedutamente riflette che troppo lunghe riuscirebbero le manovre del movi- 
mento iPun pinte cosi conformato; e che dovrebbero temersi sennbìli eiEitti 
dall'urto continuo dell'acqua rontro l'ampia su|)erfit:ie delle colonne sorreg- 
genti il Ui volato, e dell' annesse botti. E questi forse sono, i motivi pei quali 
niun ponte girante, che sia a nostra notiaia , è alato oosHatto secondo le ri* 
ferite idee dell'espertissimo in<:egnrre franc<^'. 

5- 35o. Abbiamo sul canale di Fiumicino, alla foce del Tevere, un ponte 
fpnnte, il di cui tavolato, tutto unito dall'una all'altra sponda, è sostenuto 
da faardie, e si la rotare conti-o il corso del fiume intorno alPestremità del 
ano capo sinistro per accostarlo alla «jxmda del canale quando occorre di dare 
il passo ai bastimenti^ lasciandolo dipoi iu balia della corrente « la quale spin- 
gendolo a rotare intorno alla detta estremiti lo trasporta db bel nuovo a tnr 
verso l'alveo del canale. Due sono i difetti di questo ponte. Il primo è che 
il ponte quando è ripiegato accosto alla sponda , ingombra tuttavia una parte 
delT alveo; il dm admene nel canale di Fiumicino non formi imbarazzo, at- 
tem l*ahbondanle la^^^iena della aeaione, e la fH^^^nìm^ ^ legni die ire- 
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«uenlaiio il Tevere, potrebbe tutUTÌa dÌTeDÌie un ostacolo tale da. impetfiie 
VnÉo iTun ponte fatto nello stmo modo in (jtalche canale più angusto, e 
lìcquentato da più grossi has^weiiti. UtStn difetto deriva daU* essere il palco 
sastcìmlo duBe sole nurcfae, e quindi soggetto, se non altro, anUmna end 
nblMS-sarsi , a discrezione del fiume sul quale galleggia. Siccome per altro un 
ponte gall^iante potrebbe talvolta ofierìre un opportuno ripiego , preieribile 
m qaalclie eutostanxa ad o^ altra specie di ponte levatoio, cosi gìotrerii di 
far COOOMere come pos<u)no togliersi i due acceunatì difetti , esponendo un ar- 
tifizio ingegnoaaasenle inventato da l4upbbrdie per la costruzione di un ponte 
galleggiante. 

SÌ ponga a tavewo 0 canale un barcone B B ( fig. 1 58 ) fatto a bella 
pwtTi . il qiinlp ne ocriipi tutta la lai^liezza. A fianco della testata T si formi 
nella ^uda un recesso largo (pianto è largo il barcone, e di lunghezza uguale 
alla aomma delle lai^flieae del baioone e del canale lia fondo a «nello re- 
cesso sì fissi nel fianco della testata un asse veiticak A infilato nei due bracci 
di ferro h ,h connessi alla spoiKla del barcone , il quale per tale meccanismo 
sarà in caso di potersi muovere e con moto verticale progressivo, e con moto 
oriaoiilale nlatorio intorno alPaae A; e potrà all^ occorrenza esser tirato a 
ricoverarsi entro l'indicato recesso, lasdando tutta libera la larghezza del ca- 
nale. Sieno le colonne G, C, G, . . . . infilate in appositi incastri a traverso 
il tànào a Parawlava intana éA baroone, e leniplieeiMnte appoggiate ad vna 
platea di pietra costrutta in fondo al canale ; e sopra tali colonne sia stabilito 
il paleo P P del jx)nte; il quale verrà così ad essere sostenuto non diversa- 
mente dai palchi dei ponti stabili a semplice impalcatura ( ^. 3i6 ). Alle co- 
lonne estenori delle varie palate s* intendano applicali dei martinetti m, m, ... 
dei rpjali facendosi scendere le verghe dentate, queste per nnezzo del risalti 
c, c, C) • . * . vadano ad appoggiarsi al barcone, il quale sollevando il palco 
e le ooloone radeik tallo u «tema ealle^ianta. AHorehè dnn^ m tonà 
ffi^K 3 ponte basteiè di fenderlo gulmunte per mezzo dell'indicato mec- 
canismo, e quindi spingerlo a ricoverarsi insieme col barcone nel recesso la- 
terale^ e con uguale facilità si potrà ricondurlo al suo posto, ove fermato 
mediante il chiavistello h h, ti mk calne ad a^>poggial«Ì alla pblea , rìal- 
randg le fa|;lie dentale per meno delle ipali u trorafa* nnlnmi» dal bar- 
cone. 

3Si. YeiuaaDMi foiabnenle ai ponti weùrnttL Qnestì nella ninuttn km 
struttura avevano rertremità del palco appo^ata e connessa ad una eotonna 

verticale, che accompagnava il palco, e lo sosteneva in tutte le s«e posizioni, 
scorrendo sulla platea del ponte mediante una rotella di cui era guemita nel 
suo piede. Ma è ben da credersi che tutti i pioeolt intoppi incontrati dal piede 
della colonna dovevano essere validi ad incagliare il movimento del ponte, e 
che le resistenze provenienti da tali intoppi, e dall' attrito della rotella dove- 
vano rendere oltreando inalabile h oonnessiane della colonna al tavolalo. Per 
rimediare a quella imperfècione immaginò il Lamblai'die d^a^iugnere al 
tavolato, ciré prima in questa sriecie di ponti non si t-stendcva oltre !a lar- 
ghezza del canale, una coda C lì ^ fig. 169 ), il di cui peso si equilibrasse 
eoo quello del risalto C H, onde il ponte per mantenerri orinontaw^ quando 
non veniva aggravato dal carico di qualche vettura , ncn aveva bisogno di 
venin sostilo. Aggiunse per altro ali* estremità del risalto un cavalletto II X 
aj){K>ggialo alla platea, e mobife intorao alla sua sommità , il quale in virtù 
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d'un braccìuolo b c ottóocato in b alla colonna per mezzo (Tuna semplice ar^* 
ticolazione} e guernito di denti verso T estremità c, c d' una rotella dcotata 
elie a^Tft mi denti del bnoeiiiolo, potevt teooodo Pccco r je n i» cner * ^ i ^ t 
sosjx'sa durante il movimento del tavolato, ed esser calata a ponrenlli pfan 
tea (Quando il palco era disteso sul canale. S tavolato scorre sui i^urri orizzon- 
tali immobili 0,0,0 tiralo avanti e indietro per mezzo d'una fune perpetua^ 
che si ravvolge ad un arn^int tlo, e a due tcoelee orÌBniiIaU attaccate alle due 
estremila della coda. Prima di ritirare il poiit<^ è necessario d'alilKtssare il 
tavolato morto £ Fj il quale quando è alzato, come apparisce ncUa iìgura^ 
fonna un piano inclinato , per coi le vetture dal piano odia itnda ttrtmàfm» 
sul ponte. Questo tavolato morto può salire e dia c en de re nlandn intorno fai" 
restremo F pel semplice giuoco delle viti v. 

5- 352. Nel descritto ponte scorritoio la mobilità dipende da una manovra 
assai facile , e sparìsce queli'imperfeiione^ ohe fn avvertita nei primi p<Miti 
della rn(^(l(?iinia sprrip. Non va tuttavia neppur cs90 esente da qualche diletto; 
ed uno se ne scorge nella necesità d'una coda che accresce quasi del doppio 
la litngliena d^ tavolalo^ nn attio nell* abbandono in cui rimane il paloo 
nelP alto del suo BOvioMnlo per la so^ienaìone del cavalletto H X, il quale ia 
questo stato di rose sopraggiugiie il proprio peso a quello dol tavolalo, ed ac- 
cresce la causa da cui può temersi che resti colPandar del leiupo iiaccata la re^ 
aiitwwa delle travi del ponte. Si è tentato in vari modi d'evitare anche questi 
inconvenienti; sebh<'iie d secondo dia molto meno da temen» in qucsln sjKrie 
di ponti levatoi che negli altri, attesoché il risalto del palco solo nei primi o 
n^ uUinii istanti éA uHmmento, «ooodo cbe vien ritirato lulia fionda, or 
sospinto sul canale, «.trova totalaiente iMbandonalo, e nel ptog wMio dei ana 
scorrimento sì appojTjna di mano in mano più o mono sui cum 0,0,0. A sen- 
timento di Gauliie^, daìV opera del quale abbiamo atluito la masbima parte 
delle cote taooolte in questo capitolo (i), fra gli artifizi immaginati pel perfe- 
zionamento dei pmti s<rorritoi il più soddis&ooiite ii c quello prapcMto da nttOy 
come vedcsi rappresentato nella ng. 160. 

Il tavolato del ponte , il quale non é più lunf^ della largbesa del canale 
•e non. ohe quanto basta afiìncfiè pos.sa appo^fgiarsi sulla t* ^lata con Peikrar 
milk Z guemila di due rotelle laterali, ha rallra eslremità sostenuta da un ca- 
valletto obliquo M N mobile intorno ad un asse orizzontale in M. Questo ca» 
valletto , che col suo piede si appoggia alla fronte della teatala , è ritenuto da 
due bracciuoli laterali di ferro cu. cia-^iuin dei quali è attaccato in u al ca- 
valletto mediante una semplice articola/ionc, ed è fermato alla testata in e eoa 
un*aUi« actioolaitone. Di piik da ctaienna parte del jponte una spranga verticale 
di ferro 00 scorrevole entro alcuni anelli fitti nella testata , è con un'altra 
articolazione congiunta al piede N del caTallelto: e<l ha la sommità tagliala a 
vite , in guisa che per mezzo d' una madrevite può fermarsi sull'ultimo anello 
aopenore , onde rendere così invariabilinente la ionna del sistema sotto Panono 
di qualunque carico pTcorrente il palco. Tale lo slato in cui si conservano 
le cose finché si vuol riteuerc il ponte al suo posto. Quando poi occorre di ri" 
tirarlo si comincia dal liberare la spranga 00, togliendo la madrevite dbe In 
rendeva immobile, e quindi per mezzo di viti o di martinetti , apparecdiiati a 
tal uopo , si solleva V estrenutà Z del tavolato, quanto basta acooacbè le io* 

(I) 2WiNr «fa Ut Cà^ttruclim'du patU-^Uh. IH. oip. IV< 
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Ielle htenU Àeno al punto d*iiiifaoocare nei cenaletti ab, entro i quali deb- 
bono scorrere; df)[K> «li che col semplice meccanismo d^una fune perix-tn.i con- 
gegnata come nel ponte di Lamblardie (g. 35i ), si tira addietro il ponte, e 
•I risospinge al ma porto quando è cenato il bisogno di aver libero il canale, 
ov vero il motivo dMmpedire Taccesso dalPuna air altra sponda. Egli è chiaro 
che nel moTimenlo del ponte variano ad ogni istante rangole Mue fatto dal 
cavalletto col bracciuolo, e la posizione deir estremo N del cavalletto sulla 
fronte della testata , ove aoone mediante alcune rotelle^ e che per altro in tutte 
le [x)sizioni il tardalo è «Mienato'dal cavalletto Mlf , il che era appunto ciò che 
si cercava. 

La ma n ov ra del movimento di qoealo ponte pii6 readera i più semplice e 

Siù spedita per mezzo delP artifizio ideato da Ma^nel di 'collocare sotto ciascuna 
elle rotelle laterali una leva solcata messa in bilico, la quale quando il palco 
è al suo posto stia nella posizione inclinata p (f { Gg. 1 6 1 ). Volendo ritirare il 
palco si spingerà a basso r estremità ^, e si porterà la leva nella positura Offin- 
aont^Tle f> (/ ì sollevantlo cosi rastremila del [)alc0 a livello dt-lla straHa, rome 
è necessario aiEncbè possa essere tirato indietro, scorrendo le sue roteile nei ri" 
qietUvi solchi delle leve. E quando 0 nontea laxà rimeno al suo nto ^ non A 
avrà che da liberare restrerailà f iPtOum k leve, ed il aemplice iieso del palco 
basterà a far tonian> il ponte in poomone orisMntale, e le leve nella primieFa po- 
sizione obliqua p q. 

^ 353. Acciocché il sàrteme sia dimosto a concepire quel tegolato movimento 

cbe^sl^hiamo descritto , è necessario clie sìa opportunamente stabilita la lun- 
ghe za del bracciuolo e u ( fig. i Go ). Si avverta che mentre il palco è al suo 
posto, giace orisaontalmente , e ipindi supponendo verticale u Ivonte della 
testata , sarà M e N un triangolo rettangolo. Deve poi il palco essere orixzou^ 
tale anche allorché è compiutamente ritirato , nel qual caso il ravallelto M Pf , 
ed il bracciuolo e u coincidono in ima medesima verticale lungo la fronte della 
testala^ laimde è manifesto che la porzione M u della lungheiaa del cavalletto 
Tuoi essere necessariamente tanto più lunga del bracciuolo eu quanta è ral- 
tezza , o sia la grossetaa dei palco. Ciò posto, chiamando a la lunghezza viva M e 
. del palco, b la growciaa dd nedanmo, « la lungheztt MH del cavalletto, 
e s quella del braodoolo eai, con semplici considenuùooi geomotridie ai potrà 

làdhnenle trovale die dev*cnece Sa 4^^7~ì~: • 

Rimane arbitraria come ben si vede , la lunghema x del cavalletto. Ma 

avvedutamente venne «la Pattu vincolato il sistema ad un'altra interessante con- 
dizione, volendo che il moy^mento del ponte abbia ad ottenersi con la mi- 
nima forca che na possibile: e che perciò in tntti i periodi del movimento ù 
mantenga uguale a zero la pressione delPciiTCmità N del cavalletto contro la 
fronte della testata \ onde cosi le rotelle annessi» alla medesima estremità pos- 
sano scorrere e su e giù lungo il muro senza provare il menomo attrito. Ora 
•e ai consideri ebe il peso del palco , e <juello del cavalletto producono due 
OOOali verticali uno in III , T altro in u, i quali possono facilmente determi- 
naiaiy dati che sieno quei pesi, e le varie dimensioni del sistema , non si tar- 
derà a comprendere che T accennata pressione sarà efietUvamente nulla qualora 
il momento del conato che agisce in M, e quello -del conato che stimola il 
punto u, presi relativamente al punto e, siano costanlemente uguali fra loro. 
Quindi supponendo date le riquadrature dei vari membri componenti il caval- 
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letto M N , la Imu^ieEsa di ijut-sto dovrà essere determinata in modo che per 
radempimenlo delTeqNNU <wiiH«mwi» venga a rendem dì maasima facilità il mo* 

VtflBiCQtO ponto» 

CAPO xm. 



^. 354* Sotto la denominazione generale di chiusa vogliamo inlendeit; qua- 
loncnae edifiuo latto aUmveno falveo, armo allo ibocco d' un fiome o di un 
canale, soprattenere il corso dell' acqtia, coslrinp^Klola ad un regolato si- 
stema oorrisraondente a <jualcke divisato efietto j sia per corr^gere la soverchia 
pendefiM da fondo , e preaeryare dai dirapamenH le ripet na per la bonìjfi- 
cuione; o per V irrigazione di qualche circondario , o per vantamo della na- 
vigazione; o per lo scopo d' animare moHai ed altre sorte di macelline; ovvero , 
fil^lmente, per liberare qualche canale dal rigurgito delle piene del suo recipiente. 
Si distinguono le chiuse in stabili ed amovwUL Le prime sono invariabili 
nella loro posizione e nel loro efTetto ; le seconde aoao rtaKlitft in modo da 
poieisi togliere e rimettere secondo il bisogno. 

Le dome abbili <fi maggiore importanza aono qoelle che n fiiin» 
è Pa^jae ordinarie d*im fiume si fermino, e s'inalzino md toonco txvpc- 
riore in modo tale, che possano essi^rc divertite latinalniriite in un canale arte- 
fatto, die dicesi diversivo. Queste chiuse aono anche couosciute sotto i iioiiii 
di coferatfe, jCromassio Mfeate; Quahmopie poan essere b materiale loro sirui* 
tura , nello stabilimento ai esse occorroiK) alcune generali avvcrtenie ^ affinchè 
ne sieno convenientemente determinate la posizione e la figura. 

I.* ¥A oidIocameDio ddla diìusa si soeu^ un punto ove Pslveo sia stabilito^ 
• le sponde sieno solide , e non minacciate dalla corrente. 

a.» L'edilizio presentì alla corrente una faccia inclinata, che ne riceva 
obliquamente V ui ta I Pratici stabiliscono , che la chiusa da quella oartc ap^ 
ponto che viene uveitila dilla eonente, e die dioen il ptUo^ debba avere 
la scarpa d'un metro, o almeno di meno metro di bei» per ogni metro di 
altezza. 

3. * Dalla parte opposta è molto maggiore il bisogno della mar^ effipchè 
r acqua àkc sormonta la chiusa, eadenao tmppo Tio le nt eme nte, non ddiia da 

formare nell'alveo sotto lo stramazzo un profondo i^rfro , che ponga in com- 
pomeiso la stabilifà della fabbrica. Si chiama anzi s^ialmenle questa prte 
aMewTwTddla dinna,6 le le assegna il due, il tre, e infino il cin^ di base 
per uno d^altezza. 

4. * La larghezza della clnusa in sommità non sia minore di quanto si ri- 
chiede aihnchè la fabbrica sia capace di resistere alla pressione ed ali* urto del 
fiume ; per lo che dorranno consultarsi le formole idrod inami c h e intorno alla 
stabilità dei ripari opjìostl all'urto della corrente (i). 

5. * Le estremità della chiuse sieno sostenute da robuste testate internate nelle 
sponde lafenli, in modo da fnler esser sicari die la corrente fooendoai strada 
ai fianco, non abbia a rendere inutile l'cdifizio. 

6. * L* allena sia opportunamente detominata affinchè la chiusa possa trai- 

(t) ytìomXk-ShmtMi M Meeemka e d'Idrmiliet^Vd. n« Kb. I?t <■^ IV < 
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tener l*aoi]iie dirdinarìe del fiume quanto basta per manteiiefle uel divcnifo 
quella costante alt(.-zza (ra(x|ua, che è necessaria per gli iisl i> per gli cflèlU dm- 
iati; e lasci trascorrere neiralreo inferiore Tacque sopra blKinuanti. 

y.* La sommità o soglia superiore delle chiuse giova rlu< non sia orinontale, 
BUI alcun poco inclinata veno la boecM) o sia 1 incili- del «liversÌTO, onde il 
corso deir acqua si m a nt enga da questa phrte , ed il ibudo del finme ai oonaenri 
più basso della chiusa. 

8.* E può esiere andie alQe stabilire la diiuaa obliquamente iiell*alfeo 
del fiume , in modo che dalla ^rte dcir incile faccia un an^Iu acuto eoa 
la sponda, e tenda ad invitare il corso del fiume vroo T incile medesimo, 
e quindi a rendere più difScile V alzamento del fondu presso la Ixxxa del di-> 
Tersivo. 

Le cinque prime condizioni appartengono alla stabilità della chiusa ^ le tre 
ultime tendono alla miglior costituzione deir edificio per quanto concerne il 
meno e durevole cons^uimento del rioeroato efletto della dÌTeraìoiie del- 
r acqua. 

5. 3fì6. A tenore dell* esposte massime il profilo trasversale d'una chiusa è 

Sencralraenlo conforme al tipo BGDE ( fig. i6a), ove distinguonsi il corpo 
[GDN della chiusa, il petto BMC, e fa acarpa D?fE; mostrando la li- 
nea A G il profilo longitudinale del fondo del fimno. Ijp piccole chiuse nei tor- 
renti che corrono fra 1 monti si costruiscono spesso con lavori di fascine e di 

Shiaia fermati sul fondo per mesao di pali , a somìgliania dei lavori di rosta, 
et quali si è parlato nel libro primo (5- ^7)^ e sono comunemente cono- 
sciute sotto le denominazioni di serre ^ traverse^ P^''^tk' ^ ^'^"^ equivalenti. 
Per le grandi chiuse non dovrebbe propriamente a[||pi^^i-si altra struttura che 
la nmrale, solo da questa potendosi ripromettere quella solidesia, e quella 
diuturnità , elio si ricercano in questa sorta di opere. Tuttavia potendo talvolta 
accadere che o per sollecitare T effetto , o per altri ragionevoli motivi si rico* 
nosea vtìlk o iieoesMrio di fabbricar piuttosto ottalclie chioM di sob iMuame, 
non lasceremo di riferire il modo di ben regolarne lar stmllun, oonfinbe oi 
riene insegnato da alcuni nntori di cose pratiche (i). 

Il corpo C M N D delia chiusa si compone di una fila non interrotta di 
grossi fa^ti o pali squadrati PP della riquadratura di m. o,4o per lo menob 
Non dovendo questi resistere ad una pressione verticale, ma soltanto ad una 
spinta laterale , non importa die sieno battuti a rifiuto di maglio ( $. a35 n." 6 }^ 
ma tattaria affinchè riescano saldi quanto è neoeaario ndla Imo posiaione, 
impóiia die tanto almeno s'internino nel fittdo quanto debbono sporgere sul 
medesimo. Le l(>sle degli stessi pnli formano il ciglio della chiusa con quel 
declivio che si sarà giudicato necessario verso V incile 355 n.* 7 ). Quindi 
e dalla parte dell* incile , e da quella della caduta si piantano nel letto del fiume 

altre file trasversali di pali QQ, QQ RR,RR. ..a disianza di cnxa un 

metro Tuna dall'altra, le quali servono a formare il petto e la scarpa del- 
Pedifisio. I pali di queste file secoadarie non oeoorre che sieno a contatli^ Fnno 
dell*ahn>, come nella principale, ma possono porsi alla scambievole distanza 
d'un metro circa. L'altezza di ciasctina di queste file dev'rsa-re tale, che dopo 
r aggiunta degli altri membri che diremo , il petto e la iicaipa corrispondano 

(0 LambrcKi-:!)! — L'idea del perfetto Radice tt argine — Gip. a^. 

G. Alberti. IsintuoHÌ ^raùeht ptr Fiuf^iurt ci*ii*. farle U, ca^k XIll. 
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ai risjK^ttivi im-slahUlli tlcc lìvi. Tulli i [i iH tii'Mxmo esser fitti nel fondo almeno 
la nii-lù di (juantu ììuu lunghi. Ciu&cuna iila è coruiiata d' uu architrave o cor- 
rente 0,0,0 asfliourato con lunghe caviglie dì ferro sulle teste dei pali^ avTer- 
Inido che tulli i com'iili debhono essere nella jmrte di sopra tagliati obliqua- 
mente in modo, che adattando sui loro dorsi uua coperta di tavoloni chio- 
dati aaaa..,^ possa questa giacere con quella regolare incliuazione che si vuol 
dare al petto e alla scarpa della cUiusa. Alla fda o palata principile PP, si 
unisce una traversa u alla medesima altezza d<'l corrente o della prima pa- 
kla R ft della scarpa , {x.'r poter formare lungo U ciglio della chiusa una ì»Of 
china o aia un anumlacro c praticabile neir occorrenze di far de*fiatauri al* 
r edifisioi» Si ricoprono di tavoloni anche il ciglio della chiusa , e c|uella parte 
pisteriore della palata principale che resta fra il ciglio e la banchina. I pan» 
tclli p si aggiun>fono p^-r rinforzo della |xilata principale. 

Ij*intenio dd pciio <> della scarpa, prima di porre la coperta, si rieaio 
pie con un'itnhoiiitijia di lascine, la quale si forma a strati alternatiyamente 
trasversali e )ongitudinaii , ognuno di essi delT altezza di in. OjaS^hen calcati} 
ed assicurati per meno di nuioste spranghe di legno poste orizzontalmente per 
lun^o o per traYerso, e chiodate ai pali. Di tali spranghe si formano tanti or- 
dini quanti ne occorrono affinchè ne cada uno ad of^ni leiTO si i ato di fascine. 
Alla scarpa della chiusa é ben fatto d'' aggiugnere una conti uscaipa £ F, che 
con una inclinazione pressoché insensibiM vada a confondersi col fondo del 
fiume in E, affinchè quando l'acqua comincia a scorrere sid fondo nudo, abbia 
giii preso il suo corso poco meno che parallelo al lòmlo uicdesimo. La slnit- 
tura della controscarpa non diffimaoe da quella detta scarpa del petto , ed è 
composta essa pure di piate S,S,S, coronate da correnti 0^0.0. sui quali 
giace la protrazione della ro|)erla n.n.n... tutta formala di tavoloni della 
grossezza di m. 0,0^ ben uniti fi a loro cu>>Ui a costa, e congiunti l'uno all'estri 
miti deir altro sopra i correnti ai quali sono assicurati con chiodi: Avvertendo 9 
jjer niaiTi^ior collegamento <Iel sistema, clie le ciunlnre dei tavoloni non Steno 
in oonlinuazioue i'uua dell'altra, ma veiipno arteruandosi sui vari correnti. 

5. 35^. Nelle chiuse amovilùli la parte ^jropriamente tale è necessariamente 
di legname, e vien ritenuta da testate o pilastri laterali, che potrebbero (àrsi 
essi pure talvolta di legname, ma per maggior solidità si cosi niiscono general- 
mente di muro, (fucsie ciiiuse alcune volle occorrono di più vani, che diconsi 
/net , AoooAe , ed anche oochi\ ed in questi can la faUirica , assume una forma 
analoga a qnella d'un ponte di legname^ ovvero d^ opera murale, di cui cia- 
scun vano può considerarsi come una chiusa semplice. Le chiuse amovibili si 
oostmìacono in forma di cateratte, ovvero di porte. Le prime si aprono e si 
cbindono scorrendo verticalmente su e giù entro due incastri o aokoi verticali 
formati nel pilastri Inlerali , le stronde sono organizzate comie le poite Ordi- 
narie, e si movono rotando sui loro cardini infissi alle testate. 

358. Le cateratte, che diooosi pure «onicinefc^ , e più comunemente 
paratoie , sono ordinariamente com]ioste d' un* armatura di tavoloni a , a , a . 
( fig. iG3.-) dytrutirce, di larice o d'altro legno resistente, uniti costa a costa a 
incanalatura O Uhguclta (g. 24** 4)» *-* collegati da ire ritti r,r,r spor- 
genti circa nk.'o4o sul lensbo superiore ss della piratoia. I tavoloni si ado- 
jM iano della gross<'zza di m. 0.0^, e più secondo la lar<;liezza della lo<-<^ : ai 
riui si asscgita la larghezza di 1^ in 18 cciitimcUi, c la m-ossczza di 10 in 1 5. 
OuesU sono asaicuiBtt ai tavobox con jcaviglie di ièno xuwdìte» Uuniaoe dei 
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iMolonì riesce anche più solida se quoti, come insegna P Alberti (t)., abbiano 
lutti uguali incanalature in ambe le coste , e quindi riuniti tutti con V appo* 
ainone dei ritti « sia in ciascimo dei vani risultanti dal concorso di due incana" 
latore in ognona delle consunzioni inserita a forza unVinìmn di piuOf la» 
gliata a misura d''l foro in cui dfve penetrare. Tali sono le ronijinn 'ioni c. ce... 
rappresentate nella figura. Gl' incastri o gargami verticali i,L formati nei pi- 
lastri laterali PP5 eirtro t quali deve a c o rr ere la cateratta, vc^liono «Mere 
alcun poco più Itìrglii della grossezza de' tavoloni, aflilncliè 11 moTunento della 
paratoia possa succedere con maggior facilità. La profondità del gallarne sarà 
per lo meno di m. o,to. Si sollevano quando è duopo queste paratoie jicr 
meno d^una fune, o d' una catena , che afferra gli uncini it, u affissi al ritto 
dì mezzo, e<l è tirata col soceorso d'un arganetto superiore, a cui è ben fiitfo 
che sia annesso cjualche meccanismo alto ad impedire la s|x)ntanea discesa della 
chiusa. Talvolta si é andie vantaggiosamente applicato all' apriraento e al chiodi* 
mento delle paratole l'uso d'opportuni meccanismi a vite. 

Tali sono generalmente la struttura ed i meccanismi che si osservano nelle 
cateratte di quelle chiuse che diconsi chiaviche, di cui si muniscono gli sbocchi 
degli scoli di canipogna , e le bocche di derivazione aperte nelle sponde dei 
fiumi e (lei canali pM" fini di vario genore: di f|iielle che cliiamansi parapt)rfi, 
e soii richieste dal buon sistema d( 'canali ivgolati ) e cosi di quelle che pon- 
gonsi agli emissari dei laghi pel regolato smaltimento delle loro acque. Ma 
per quelle chiuse clie sono di straordinaria ampiezza di luce , e che deblxmo 
ritenere un corpo d' actpia di notabile altezza , non possono essere adattate «- 
mili cateratte, non tanto percliè rinseirebbf>ro troppo deboli j quanto perchè ne 
dìv«rr^)lie dìAcilissimo., e forse impossibile il maneggio. Il più opporlano 
esp<'diente per qtiosfi casi è quello dell'" cdsì dette travate. sp<-ci<' di cateratte 
che si compongono di trari sciolte, le quali si pongono una sull'altra entro t 
gargami fino a formarne un sistema continuato, che riempia perfettamente la 
luce della chiusa. Le travi deblxino essere squadnfe c spianate con la massima 
esattezza , affinchè possano combaciarsi Ix-ne una con 1 altra , e scorrere senza 
difficoltà ne' gargami. Si calano esse ad una ad una , e si sollevano secondo il 
Insogno con V aiuto d'opportune macchine, venendo alTerrate per mezzo di 
fiini o catene di cui r< sli('iiiità son friiiTiiitc d' aiu lli . dir si fanno appigliare 
a due rampini che sporgouo vertical incute sul doi-so di ciascuna trave , e si ri- 
coverano in due incavi corrispondenti fatti nel diaotto del contiguo trave su- 
periore , onde non abbiano ad imixilìre il oombaciamento scambievole delle 
travi. Abbiamo non rari esempi di chiuse reijolale in siffatta guisa, e citasi 
specialmente quella della grande chiavica di liuiaiio stabilita dal Gogliel- 
mìni nella sponda riniatra del fiume Panaro presta Bondeno nel territorio fc^ 
rarese. 

5. 359. Le porle sono specialmente adattate pel regolamento di quelle clriusc 
ebe occorrono lungo i canali navi^Uli, nelle qnah Tamniessa «iella luce «m 
permette Pùso di paratoie onlinarie, e la aneditezzn della mrrigazione non 
sar«>Mv conclHabilc con le lunghe manovre cl>e si ricliiinlono per l'armamento 
e [wl dis;iriiiameulo d«'lle travate. Per far coiK>scere <juali sieno generalmente 
la disposiri<Mie e il giuoco delle porte d^ una diiusa ci gioveremo della fig. 1 64, 
in etti si rappresenta ricnografin della diium inreriore d^uno de* sostegni del 

(i) opera preciUla. Pait« II. cap. XII. 
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auOTO cenale navigabile di Pavia (■) le due porte PjF girano intorno a dn» 
assi Torticali situati in a , e in a , e nel moTimento descrivono con le loro 
estremità gli archi di circolo ce, e é. Ciascuna porta quando è aperta , come 
la F, trovasi ademilc al intuo laterale M' Bf^ ed allorché è cliiusa , come la P, 
si appoggia ad un controbattente h b rilevalo sulla soglia della chiusa, il quale 
fa col muro MM un angolo minore di 90 gradi. Chiuse entrambe le porte , 
restremità loro n combaciano e s'appoggiano Pnna con ralln, nieiuile al 
disótto dei due controbattenti b b,b' b , i cpalt inneiDe formano ciòehe dioeii 
la capriata della chiusa. Deriva da tale disposizione che quando Tacqua sarà sta- 
gnante ad uno slesso livello nel tronco X c nel tronco Z del canale , le porte 
della chiusa aatanno in equilibrio in qualunque postnone, e potnauM) easere 
cliiusc ed aperte a piaciinenlo , solo che s' impieghi a moverle una forza che 
basti a vincere la resistenza del mezzo , e qudla degli attriti. Ma se Tacqua 
cernii nel ornale da X veno Z, trovando aperte fe porte, le iti«adnen a 
duudeni , e diiuae che sieno le oUdigbeii a rimanervi per la pressione che 
osercilcrà su di esse, tanto maggiore quanto più il livello dell'acqua del tronco X 
del canale si manterrà elevato sul livello oel tronco Z. Accadendo poi che il 
lÌTello deU'*aomn in Z n elevasse, e venisse a superare il Urello del tronco 
le porte vcrretilK^ro forzate ad aprirsi, e quindi,^ runaneie aperte finché Faoqoa 
durasse a correre da Z verso X. 

. 36o. La facoltà die banno le porte dì cbìudMri e di anrun s p o n ta nea- 
mente , a seeonda delle Tariaaìoni cbe accadono nel corso del canale , è un 
motivo di più p^r cui se ne rendo utili'?simo Tuso nelle chiuse de' canali na- 
vigabili il che apparirà più chiarameutc ove nel st>guente libra parleremo dei 
sosU'giii. Ed è in oltre una preroptiva per la nuale si rendono in ringoiar 
modu adattate a lilx'rar i canali d;il rigurgito delle piene dei loro recipienti, 
come ne abbiamo esempio nel canal naviglio di Bologna. Questo ha presso lo 
aboeeo una cbinsa annata di portoni che sì aprono a seooi^ del corso del 
canale, e quindi si mantengono aperti finché il Reno, in ori & capo il II»* 
viglio, nello stalo suo ordinano riceve T acqua del canale. Ma non sì tosto la 
piena del iiume s'innalza a rigurgitar nel >avi^lio, che i portoni sospinti 
dal corso retrogrsdo delPao^ ri diìndono, e quindi non si riaprono finché 
Paoqua del fittme non conunria ad abbasnutri colto il liveUo deU*aci]ua interna 
del canale. 

^. 36i. Tediamo qual sia la struttura delle porte d^una chiusa, e quali gli 
arrèdi necessari pel loro movimento. Ciascuna porta è formata d*nn* ossatura 
di travi, e d"'uu rivestimento di tavoloni posto da quella parte, verso la quale 
si apre la chiusa. L'' ossatura è composta di cinque membri principali, cioè: 
due fitti ce t B B ( fi^. i65 ) , dei (piali il primo, in eoi sono i cardini della 
rotazione, piò dirsi ritto cardinale o /uso della jwrta*, (h1 il secondo, lungo 
il quale le due poile si riuniscono allorché son chiuse, può chiamarsi ritto 
battente: due membri orizzontali, uno dei quali, ZZ, congiugne reslremità 
inferiori dei ritti, e può cliiamai-si battente inftriore o zoccolo, Taltro SS 
unisce l'estremità superiori dei medesimi ritti • e polrehlx» denoniinai-si ciniazio: 
finalmente un diagonale DD, che collega il piede m-1 ritto cardinale CC con 
la somnia del ritto battente BB. I due ritti, lo aoooob, ed il rimario sono 

(i) BmvliMti — rtfon'a dei profitti « déWeperr pur la marigatiam iattrm étt MUm- 
Uff* — Hilano i8ai. T««oU IT. 
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«Mudali per la forma della porta; il diagonale è di singolare importanza, 
mentre sostenendo rrslrcmllà del cìmazio SS, e la sommità del ritto bai* 
tenie BB, rende invariabile la forma del sistema. A concatenare solidamente 
i detti nóiiliri prinàpali , e a sostenere il rivestimento di tavoloni , che va ad 
essi esternamente applicando, servono il ritto intermedio II, e le traverse 
onzaontali T T , T T . . > . ^ die compiono V oasatura della porta , in conformità 
della ttnittan adotfarta nei portoni della menBonata dunaa infamwe d*mio da 
sost4'gni del canale di Pavia, a cui la nostra figura fedelmente comande. 
Per altro non è lo<levoIe Tuso ritto intermèdio II; e assai miglior effetto 
per la sulidità del sistema si ottiene per mezzo di traverse oblique poste pa^ 
rallebmenle al diagonale DD, seccùdo gP insegnamenti d*anloie?oU aerii* 
tori (i), e a norma dei più classici esempi d'opera di questo genere. Le con- 
ffiuuzioui dei vari membri sono assicurale per mesco d! opportuni incastri, di 
forU keke, e di squadri dx ferro, come apparisce nella ngora. H ritertiownlo 
di Urowni non ù pone a semplice contatto de** ritti principali, ma s* incassa 
ne' medesimi , 1 cpiali hanno appositamente^ il lembi laarliali a battente , con- 
forme vien rappresentato nella figura 164. È necessario cUe i lavoloui abbiano 
le coste rifilate con la massima accuratezza , aflbiché le oongiunrioni riescano 
esatte, e non lascino spiragli, pei quali T acqua possa trovar qualche adito. 

^. 36a. Il fuso G C è tagliato a semicircolo j onde nel girare possa mante- 
nersi sempre a contatto d*nn corrispondeiite inotro Ibinato a bella poala nel 
fianco del pilastro, o sia nello Stipite che serre di oontrobat tenie. H ritto bat- 
tente BB è taglialo obliquamente , come è necessario afnncii»"; lo due estremità 
delle porte possano jK^rietta mente combaciarsi nel piano verticale , che taelia 
per mezzo V angolo osila capriata. Si ossarr» dio tidi oonfomiasioni del raso 
e del ritto battente non producono mai un esatto combaciamento, c lasciano 
per conseguenza trapelare oualchc quantità d'acoaa al di là della chiusa; per 
So che naecialo ie nte nelle minse di quei canali m narigaiione, in oh la soar- 
sexza dell* acqua obbliga a lame tolta la possibile economia , è utile il nfiìglf 
ài tagliare i fusi delle port»*, parte in arco di circolo, e piarle a ugnatura, 
come fu praticato in Francia da Gauthej nelle porte dei sosl^ni pel canale 
detto del Centro; e sarebbe pur conveniente, secondo che avverti lo stesso 
Gauthey, di far succedere il com lisciamento decritti baffcuti sopra una sjjper- 
licie cilindrica, tagliando a tale efietto i ritti medesimi ad archi di circolo, 
uno convesso , Peltro concavo. Queste due utili modificazioni vedonsi indicatf ' 
aelb &s. 166. Il controbattente della capriata è formato da due travi so^ 
pine bb^hh spalleggiate da una soglia di pietra QQ rilevata sulla platea 
.della chiusa, e ìegaLe alla medesima per mezzo d'' opportune ferrature, uiove- 
ittblie anche di lòrmare di legname gli stipiti delle porte , perchè, come oamrva 
il Gauthey , si avrehlv? maggior facilità di tagliarli con aggiustatezza , onde 
jMteHesrp esser combaciati esattamente dai fusi; e si eviterebbe quella disper- 
sione ■ d* acqua , che succede ordinariamente nelle chiuse ai fianchi delle porte 
per rimperfetto combaciamento dei fusi oo|^ stipiti di pietra o di muro. Sar 
r»'bl»e j)er altro d' uopo di fare una buona inzeppatura ai lana o d' altra ma- 
teria adattata fra eli stipiti di legno e i muri a cui s'uniscono; e ciò per im- 
pedire che , fillTawfo. l'acqua per tt commesmiOj non avesse adinoorrem in nn 
inconveniente dello step» genere di qudlo che si vorrdibe evitare. 

(i) Ganlhey Mémetnt tur tes caneaux de navigatìon — Mmtorta IT. Parte II, f. III. 
Sgamin — Programaut dn iefons d'un coltra de ewutruction — Lex. XXVt. 
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5. 363. In diverse maniere si formaTaiio e si disponevano in addietro i car- 
eni nelle porte delle chiuse. In oggi si è generalmente riconosciuto clic Pespe- 
dlente più opporlimOf specialmente jier quanto concerne IWgetto di minuire 
più che sia posnlnle gli attriti , si è quello di repder rame dueoav porte 
intorno a due nerni o polici di ferro spor;^enli vrrlicalmenle, uno dalla som- 
mità e Faltro dal piede del fuso, dei ijuali rinleriore possa girare entro una 
ralla di ferro fuso, che dicesi anche piletta o lucerna, e il superiore entità 
un collare, o anello di ferro denominato sprepf^io. Le rall»' sono s,iMate nel- 
la platea della chiusa^ jjU si>roggi sono sostenuti da opportuni ^arnimcnti di 
legname o di ferro atticariti saldamente nelle tesiate, o sia nei pilastri late- 
rali della diìun. In tal modo appunto sono sistemati i pni toni do's(»stci^rni 
del canale di Pavia rappresentati nelle ph citate fijj, 164, i^r). I vari pezzi 
coninonenti i due caixliui vcdousi disegnati separatamente in iscala tripla di 

? niella delle figure, e tono: il polioe superiore E ; lo spreggio di detto police 
I: la staffa F che serve a tener in registro il polire medesimo, e che apra- 
risce fermata sulla sommità del fuso in a e In a' alla figura i6/j ; il police 
inferiore finalmente la ralla o piletta R entro cui deve girare questo se- 
condo police, e la quale va fissata nella platea della chiusa, come vedesi in r 
alla fì<^. i65. La trave orizzontale V della ri({aadralura di m. 0,^0 appog'- 
giata sulle due testate in forma di catena porta incastrali gli spreg^i li, e 
riceve la denominanone di hraga. È questo il modo più semplice di fissare 
gli spreggi, ed insieme il più stabile: poidiè 1 conati uguali e contrari che 
tra^ono in fuori i due p>olicì superiori, finche le p^rte non sono appoggiate 
VwUk iU^kra (i), non spingono la braga nè contro l'una né contro raltra 
testala, restando elisi dalla resistenza assoluta negativa della braga medesima, 
e da quella esiilxTanzn di foiva clie le testate oppongono nella diiv/ione del- 
la loro lunghezza, ordinariamente notabile. Tuttavia nelle chiuse basse lungo 
i canali naT^[a)>iU la braga potrebbe formare impnfimento al passaggio delle 
barche, e quindi convien ricorrere ad altri espedienU. Per buona sorte (pianto 
più bassa è la chiusa, tanto è minore la forza con cui lo spreggio è tratto in 
fuori. Alle 'chiuse su{x»riori ne' sostegni del canale ticinese si è adoperato il 
semplice arlifisio d'una croeem composta di due travi orizzontali m n n 
( fig. i6j ) iiicasti-ati insiieme, e murati nel inassiccio della testata , facendo 
sporgere in fuori il trave n n quanto basta per infìggervi e assicurarvi lo 
spreggio della portma. 

5. o^t\. Attesa la già veduta forma del controbattente inferiore, che diccsi 
capriata ( ^. Sfig ), le due pnrte d'una chiusa sì riuniscono formando un an- 
golo saliente verso quella parte, da cui debbono sopjwrtare l'urto e la pres- 
aione delPacqua. È questa una Tantaggiosissima disposizione , atteso ohe per 
essa l'urto «lell'accnaa, die viene ad investire le pirte, si rende oblitpio. e quin- 
di agisce contro di esse menu gagliardamente clie se fosse diretto^ ma sopra 
tutto perchè le porte sostenendosi IVina con PaHra, i membri y die ne oom- ■ 
pongono Possatura ( ^. 36 1 ), trovansi appoggiati in ambodoe Pesirenità, e 
quindi la resistenza rispettiva di ciascuno di essi contro la ]iressinne e contro 
l'urto dell'acqua diviene assai maggiore di quello che sare bbe , se una sola 
eAremttii ne tbaae sostenuta; oome appunto avferreblie ae le due porte si cfaior 
doserò in un medettmo piano Terticale. Egli é Ten> die per tale dtapoiiaione 

(i) Vvnluroli — E/emeati di meccanica e iT Idraulica — Voi. 1, lib. I, cap. XVII. 
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9 Tiene a' mettere in esercìzio contro la pressione e contro P orto anche la 

rpsìstiMiza assoluta negatÌTa dei membri orizzontali ed obliqui componenti Tos- 
satwa delle porte ^ ma è noto che cotesta specie di resistenza è in parità di 
eiroostaine notetnlniaite maggiore della nspetti?a, e quindi assicDrata questa, 
non vi è di clie temere p*r parte dì <|ueua. 

^. 365. Vari per altro sono gli effetti che derÌTano dalPaccennata disposi- 
aione, a seconda che è mag<riore o minore Tangolo della capriata , o sia Van- 
gob che fanno iniieme le due porte allorché vengono a oombaciarsi. Facci»* 
noci a dilucidare questui mportante articolo con un breye esame analitico. 

Sia a la seruilarghczza tli lla chiusa, e chiamiamo e la metà dell'angolo 

della capriata. Sarà la lunghezza di ciascuna porla eguale ad ^ ^ e sio 

come la pi-essione dell'* acqua, essendo costante T altezza, è proj>orzionalc alla 
lunghezza della superficie premuta, così la spinta che ognuna delle due |^rte 
wntità, ailiNKhè saranno ene a oonlatto Tuna delTaltn, polià equnmeni con 

la Ibrmola -^^^ , ponendo il coeflkiaile - oostanle A uguale alla pressione 

ebe Pacqua eserateiebbe sulla pnta se fime sen. tao o, vale a dire se Pan- 
golo della capriata fosse i8o*. Si sooige dunque immediatamente die quanto 
minoi-e il seno df-lTangolo e tanto maggiore è la pressione dell'acqua contro la 
porta , e tauto minore la resistenza rispettiva di questa per làr fronte alla 
stessa pressione f poiché tale resistenza <- reciprocamente proporzionale alla lun- 
ghezza della jKM-ia ( §. iSy ). E si conclude che la sicurezza di (jucsla , a rigiianlo 
della i-esistcuza rispettiva , yicne aumentandosi di mano in mano che si accresce 
l'ao^'olo della capnalA. Da un'altra perle , sicoome diminuendo Pangolo della 
«apnata cresce la lunghezza di ciascuna porta, così diiHone waffiiore la difficoltà 
di maneggiarla , e perchè aumentandosi il suo peso si accresce la resistenza degli 

maggiore anche la 
costituzione d' una 
delU^capriata. 

\» 366. La pressiasie * , apioe nd meno di cnscnna fotta può 




risolversi in due spinte applicate alle due estremità , c ioè una al vertice della 
capriata, l'altra all'asse dei cardini, pefpendicolari entrambe , siccome la de- 
composta , al piano della porta , è ognuna £ esse uguale ad ^ ^ - • Ora 

quella di tali spinte che a;:ìsce nel vertice della cnpriàfa si risolve in due forze: 
una perpendicolare air asse della chiusa , cioè a quella linea che divide per 
metà Pangolo della capriata, e P altra in Evezione delPasoe medesimo. La 

prima di tali forze è ^ ^^^^ ^ *, l'altra = . Quinili si discopre che jx>r 

effetto della pressione uguale e contemporanea dell' acqua sopra cntrand)e le 
porte , il sistema ndla oongiunsioDe di queste , o aia nd mtìee deUa capriata , 
e stimolato da quattro ione: due uguaU ed ofifieste fra loro in dìiesnone pep* 

pendiiMdare aU^nse ddk chiusa, ognuna deUe quaU é esprass^ : e 

diie parimente uguali ita kwo, ma oospiianti in diraione delPasse medesimo, 

dascuna ali valor ooslanle , ed sa -> . Le- prime due didendon scambievol- 
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nenie non fioino di» spingere una coatto Pakirn rotrenilà ddk dae poctef 

e tenerle strettamente cougiuiite. L'altre dne equivalenti ad una risultante 
uguale ad A si risolvono in due oooati molti lispettivamenle nelle 'ì'»'*^'''*"» 

delle due porte ognuno dei quali luneein ^ ^"j" * ^ ^ pi ei ii ciM nweono 

le trenti deduzioni : 

1. * Per r effetto della pressione delP acqua, o per flualuncpe impulso che 
agisca ugualmente oootro enlnmbe le porte , il sistean di questa aià in equir- 

librio , qualunque sia il valore dell* angolo della capriata. Ma se suppongaal cbe 
una delle due porte possa ricevere un urto pirticolare prodotto da quabiasi 
causa , per essere sicuri delP euuilLbiio , sarà d' uopo che T angolo della capriata 
non sia maggiore di 90*^ poicuè se questo fosse acuto , potielibe accadere , che 
qualche urlo violento ricevuto soltanto da una delle due porte, cornblnaodosi 
con le spinte comuni ad entrambe, producesse nella congiunzione di esse una 
risollanle , la quale nnàne o da mia parte o daV altra raori ddTangaìo della 
capriata, e spingesse dalP indentro air infuori^ od qnalcaso rimarrebbe inevita- 
bilmente turbato l' equilibrio (i). Questa è la ragione por la quale l' angolo retto 
è il minimo che pos&a competere alla cannata d'una chiusa , come appunto fu 
avrartito da Bélidor {%}, da Iieedù (3), e da altri aeriUòri di ooitniiiaiu 
idraulirlie. 

2. * Poiché , come si è osservato , le porte sono spinte una oootru V alti-a 
nelle loro estremità da due forze , ciascuna delle quali è a ■ ^ ■■ , ne se- 

■ a tang, t 

^le ch'esse samnno tanto più strettamente unite, e che tanto più sarà diP« 
ttcile che T acqua possa lusinuai-si per la cougiunzione , quanto più sarà 
piccola la taneenle dell* angoli» e. Pèr queito riguardo aaià dunque migliora 
la condizione d^ portela Noooda dw P aogolo ddia cBpriMa aaià più proip 
-j^mo ài^9o.* , 

^.^f^^J^^pressione ij.^-^ , die apwe contro h re^^ 

di* das^^. porta , «rene cridentenient» nella ragione di — b D*altra parte 

essendo - ^^^ ^ ■ la lunghezza della porta ( J, 36$) , la resistenza assoluta nega- 
tiva di questa va aiuneutandosi in ragione inversa del quadrato della medesima 
luijglitzza ( 164), e quindi in ragione diretta di {sen. e)*. Ma siccome col 

crescere deirangolo e cresce più rapidamente il valore di - ^ ■• di quello di 

(sen. e)> , poiché mentre progressivamente la prima fumione giugne a dive- 
nire s cn, la feconda non arrimi ad essere t= i , quando e s= 90.*^ cosi è 
diiaro die la prevalcna della leiiitenia tm M ii negativa della porta sulla 
contrapposta pressione sarà mairtriore di mano in mano clie sarà minore 
r angolo e , cioè a dire a seconda che sarà meno ottuso i' angolo delia 
capriata. 

367. G linane da ìnda|;ai« in qual modo dipendano dell* angolo della 

(I) \rakvnA-~ Elementi di Mtepumea a jrjdrmlie»'-'\aLUii3^ !• «•P' ^ 
(a) JreAiUB^my^ kydrauUim -.iMelL Slh I. cm. V. t» 
ih ZVsMito éémmH marigMU, f^f^V^f^UC 
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capriata le spinte , che per 1^ azione (Icll^ acqua le porte esercitano contro i car- 
dini , e quindi contro gii stipiti , o contro 1 armature a coi desti cardini aooQ 
affidati. È primieramente ognuna delle porte è spinta direttamente contro i pro- 
pri cardini dalla pressione testé eosisidenta ^ » come le questa fosse 
immediatamente applicata alPasse verticale • in coi n trovano i cardini mede- 
samL Hatak premioiie si iìsoIto in due qnnte) una delle quali s= ~ parallela 

airass4_ dilla nliiiisii- V altra = ^ iiMft ^ jjerpondicolare alla prima, i- pre- 
mente l cardini dall' indentro all' infuori. Inoltre l'cslreinità in cui sono i car- 
.diui prova una pressione =3 ^ ' ( 2* 336 ) in direzione perpendicolare al 

piano ddk porla \ e queria pressione equivale a due spinte^nna s paral- 
lela all'asse della chiusa, l'altra = ^ ^ perpendicolare alla prima ^ e 

premente i cardini dall' infuori all' indentro. Per lo che si deduce: 

I.* Che la smnta totale che i cardini di cìascona pMta soffrooo in dire- 
zione parallela alrassc della dliusa è costantemente s=3 À , e quindi che gli sti- 
]piti o V armature di qualunqitc sorta , a cui sono fermati i cardini, sono spinte 
m questa direzione né più nè meno, che se in cambio della porta esistesse una 
paratoia, ovvero una travata d^nn solo piano verticale ( $. 305 ). Laonde jicr 
questo rapporto è indiflTenMite qiialuntpie sia il valore dell'ani^olo della rapriata. 
a.* Che i cardini di cias<uua porla sono spinti dall' indeulio ali" infuori 

con una forza 1= -^-^ /ang. e — a ' }^ qiwle cvideuteiucnte va dimi- 
nuendo , a seconda che cala il valore dell' angolo e , e si riduce a zero 
quando e = /|5.», o sia quando l'angolo della capriata è retto. Quindi l'an- 
golo della capriata è più vantaggioso a questo riguardo di mano ùn mano the 

più si arrosti ai c^o." 

^. 368. Kiepilii^audo tutte le conseguenze dedotte dall'esposteconsiderazioui si 
raccoglie: 

I.* Che a sirniezza del costante equilibrio del sistema, essendo chiuse le 
portef si rii hii ilc clic ranf,'olo della rapri;i(a non sia minore di lyi": 

%.* Che la rohustei/Hi d«'Ue pt»rle , lelativaniente al maggior valore e al 
minor cimento delb loro resistenza rispettiva, e che la facilità dt-1 manr^'gio 
drlle porte stesse, traggono vanta^b dalla mmgnar gnmdeiaa dell' angolo delia 
capriata : 

3.* E che vicevena jmù solida n rende h oongìmunooe delle porte, più 

vanlag<,';<Ka la loro condizione relativamente alla resistenza assoluta negativa, e 
minore la loro spinta roiitro i cardini, e contro l ril^nidei medesimi, a seconda 
che l'angolo tU-lla capriata più si accosta ai 90". 

l'ainni hanno tentato di stabilire in modo generale la misura più van- 
tagiriijsa dell'angolo dflla capriata per le porle di ([iiMliiiKpie chiusa. I risultati di 
<]^uesta ricerca sono stali diverri, a seconda delle divci-sc con»ideraziuni du cui 
SI é voluto dedurli} ed bando vagato entro i limiti di 109* a8^, e dì i43* 8' (1). 

(0 Sj iiiTin ^. Pinqntmmes dtt leeoHf é^m» cauri d* constructiou — i«cx- XXVI. 
Cw-'aiitri A oL 1, ' 
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Ha poidiè aMnamo dimostrato la diaoepanza degli ettielli delP angolo della ca- 
priata nelle varie n-lazinru di sicurt^zM , tll resistenza, di spinta, e di facilità al 
movimento delle porte, meutre alcune di queste ulilizsaoo ^ altre discapitano col* 
ra uttmein del detto angolo, e incerena; ai rende maniftiNi la TanHi del- 
PaooeadBta ricerca, attcìa rùspoasUnlità di combinare generalmente in un me- 
desimo angolo il massimo vantaggio sotto tutti gli spiegati rapporti. Può soltanto 
geuAralmente stabilii'si che nelle più larghe chiuse , e destinate a sostenere una 
notabile altexza d^ acqua, nurà da aversi principalmente per iscopo di fàvorive la 
venstcnza n5[K'lliva df ll»' {>orte, e di minorare la difficoltà del loro movimento, 
e ffioTcrà ouiudi che T angolo della ca|>riata sia molto ottuso} e che aU*a{ijpo«to 
adle poooile diNHe poiii eueie aaScieoteaaeiite pru y veJuto a^* indÌGata due 
oggetti con oa aa|do poco ottuso , il quale sark vantaggioso, per gli altri dimn 
rapj)orti summenzionati, alla buona cnsliluzlone dello porte. I costruttori hanno 
variato notabilmente T angolo della capriata nelle molte chiuse a porte, di cui 

Siriano i libri d^ architettura idraofica. Alle chiuse principali del sostegno di 
Inyden , posto alla foce d* un ramo del Reno denominato il Werlit , ncl- 
r Olanda , e descritto da Belìdor (i), V angolo della capriata fu portato fino 
a i4B* 6' , eaendo la largbena Tira 'di eas dive uguale a m. 6^ lUfe 
diiaw dei già ramment^iti sostegni del nuovo canale di Pavia , che hanno la lar* 
ghezza viva di ra. 5,6o V angolo della capriata non è che di lo^" Sa'. 

^ 369. L'' iutriuseca stabilità delle porte dipeude singolarmente dalle gioite 
dimensioni assegnate ai membri die le compongono, avuto principalmente ri- 
guardo alla resistenza rispttivn. Questa per altro non è jxista ad alcun ci- 
mento nei ritti 36i ), poiché dessi, quando le porte sono a contatto, e 
pvemiile dall'acqua , trovami soctenotì in tatti i punti della loro lunghezza. 
Tuttavia li an^jiiano ai ritti dimensioni maggiori che a tutti gli altri membri, 
attesoché sono i principali sostegni del sistema , a cui gli altri membri tutti 
vengono ai£dati. Per le pitxole porte, la di cui lunghezza non giugne a 
■a. 3,aS , ri auole amegiHue ai ritti la brghem di m. o,a4i di m. 0,27, di 
m. o,3o , secondo che più la lunghezza della porta si avvicina alF indicalo li» 
mite. Per le porte più grandi si dà indistintamente ai ritti la larghezza di m. o.Ba. 
La grossezza dei ntti miol farsi maggiore di cpiella delle traverse di m. o,o5/{, 
che è la gros;>ezza ordinaria dei tavoloni, dei quali ri compone il rivesti meuto 
delle porte', dovendo i lembi laterali del rivi^imento essere Incas'viti e fermali 
in due batleuti tagliati lun^o i ritti, in modo da pareggiare insieme con lo 
travene la grosaeisa dri ritu mederimi. Allo aooeob ed fi cimano ri amegna 
una riquadratura uguale a quella dri ritti, per aver modo d' incastrarri PeitrB- 
mità superiori ed inferiori dei tavoloni, rome vedosi nella fig. 1C4. 

Tutto si riduce dunque a deterujinare la riquadratura ed il numero delle 
travefK per correspettlvità della reriitenaa rispettiva, cbe in riascnna di eaw 
abbisogna per fare invincibile contrasto alla pressione dell' acqua. Ora siccome 
la pressione é proporzionale all'altezza dell'acqua sul centro di gravità della 
(M p è r fi rie premuta, cori aorioodiè k resistenza rieletti va delle travene pOMa tu 
ei^librio colla pressione dell'acqua, nrebbe evidentemente necessario che pro- 
craendo dal di sopra al di sotto, crescesse di mano in mano la riquadratura 
delle traverse , ovvero diminuisse la scambievole loro distanza. Ma poiché im- 
porta, non di provvedere al lempliee equilibrio, ma benri d*a«ieume la atabk- 

(•) 4rcbUt^urt H^dratUifuc Buie II, IìIk II, «4». IV. 
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lìlà dcir cdilttlo , e si ricliicdc porriò di :)hl>ondare nelle dimensioni dri membri 
oltre dì quanto pel puro e<|uilibriu sarebbe necessario , si office da ciò un ra- 
gionerolc espediente' per evilave VtneeBmte diformiti, che obbliglierebbero a 
i-eplicati caloidi , e oom mébibefo sema quaklie inooiiTeiuente nella pratiea 
eseciuione. 

Qoiiidi genentiiicikle ù pntica di porre le tnYene ad uguali dista tue 
Puna dair altra, e di asae^naie a tutte una medeMma riquadratura; la quale, 

onde Taiga a mettere al sicuro la stahilità individuale di cìasclip<luna tra- 
versa, c quindi quella delle porte, potrà essere presa uguale a quella riqua- 
dratura , che oompeierebbe rigorosamente solUnto ali* infima travena , con- 
Irò (11 rul agisce la pressione più gagliardamente clie contro qualunque altra. 
£ questo il saggio partito die ne vieu suggerito dal Gauther (i)) il quale 
per eomodo i^la pratica compose una tavola, ove ^pendentemente della 
V^ola «porta notò le riquadrature competenti alle traverse delle porte di 
qualunque grandezza , che soi:fliono più comunemente occorrere nei ^ostceni 
tanto dei canali navigabili, quuuto dei porti a marea usitati lungo le coste del- 
rOoeano. 

Intorno alla distanza fra una traversa e V altra , misumla da mezzo a 
mezzo, seguendo gli avvertimenti del Belidor (2), e del Gautbej (3) stabi- 
liamo, cbe non abEut ad uscire dai Umili di in. 0,90, e di m. o,65, il primo 
dei quali è fissato c»n la mira di non esporre a soverchia pressione i tavo- 
loni , il secondo ool divimmento di non rendere troppo pesante la struttura 
delle portei 

^. ^70. Knttoalo clu < sihire una tavola limitata a pochi casi particolari e 
calcolata per una sola specie di le'jTiame , e per un oelenninato valore della 
resistenza rispettiva , sarà più utile di stabilire una formola generale , da cui 
Dona lìcavani la riqoadntora delle Iravme per una porta di ^alsiasi gran- 
doaa , «joalonque sia la specie di legname che debba impiegarsi , e qualunque 
i risultati intomo alla resistenza rispettiva , di cui possa credeni oonveniento 
r applicazione. 

Sieno e la lonebezza cornane a tutte le traverse , u la distanza costante 
fra una traversa e 1 altra da mezzo a mezzo , h 1' altezza dell' acqtia sul centro 
di gravità della traversa infima; e dicasi x il lato della riquadratura compe* 
lente a ^ont* infima tmèna, e quindi, per quantoti è detto yo^nuA^nti^ 
gnabile indistintamente anidie a tutte 1* altre. 11 valor primordiale della len- 

•leua riineltiva della traveraa sarà cspreiao ( 1S9 ) da -li^^eper Teseri^ 

maio continuato in cui dovrà rimanere, basterà soltanto di ridurlo ad un se- 
sto ( ^. i63 n.* 2, 3 )•, potendo nel caso di cui si tratta prescindersi da octiÌ 
altra riduzione, poiché vuoisi usare la massima accuratezza a scegliere il le- 
gname senza im{ierfenooi, e quald« conto nnò fresi di qoell* aumento di re- 
sistenza, che deriva dal solido collegamento dell'estremità della traversa ai ritti 
lateialL Si potrà dun(^c calcolare nella traversa una resistenza rispettiva per- 
manente eguale a Ora cotale resistenza deve lar fronte alla prmàone 



(i) Mi-rnoiret sur les canaux de navìgation — Mm. II. psfts l|§i Ili 
a) Architecture Mjdnmlimu. Fute 11, lil», »p. Xill. ISB. L 
S) V. li soiiidierta «pcn d inago lollrto. 
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dell' attua su quella porzione «Iella itupetiicie della porla, che è sostenuta dalla 
traversa^ la qiiale preasione, eaaende tigiuile a ehilog. looo e hu, peaodelh 
cnlniina flu"i<la, rlir ha |mt IciscPaii'a irllanpolare j>rcmuta c u. c per altezza la 
profondità h del centro di pravità della traversa sotto il piano di livello , od 
eatendo equabUmente distribuito sulla lunghezza e ddla traversa , equivale 

iSg n.* la ) ad un conato e«niale a = 5oo c A m, applicato 

al punto di mezzo della traversa medesima. Quindi la condizione della stahi- 

IHà si avi» ndrequasione 

. • . • sSeoe*il« 
. — a 5oo chuy o tm ^ ; 

dalla cpuile. ogni qualvolta ohe sieno dati gli elemenU <?, A, Ar, u, si potrà dedurre 
il lato .r della cercata rìqoadratum. 

§. 3^1. Sn|)]K)ninnio , por osoni|ìio , elio nudianle la slal>ilita rqua/ionc si 
fosse dovuto determinare la riquadratura da ass4.<^uai-si alle traverse uelle porle 
della diiusa inferkm» d* uno oei sostegni hinjgo il canale del Gmtro ^ il quale 
con^Mimt,'e la I^oira alla Sfnna nella Francia. S*^:^^»^) le notizie dateci da 
Gauthej (lì, ciascima delle menzionale porte é alta m. 4^7 larga m. 3,2^^ 
onde eaeenao la lar^liezxa d^ o£;nuno dei ritti dà m. o^3a la iun<,rlu^zza viva delle 
traverse risulta di nu>t. 2,61. Qucsic sono in numero di qu:it( 10. e distribuite 
a (IÌNt;inza di nict. oHC» l'ima dall'' altra da mezzo a luczzo. Il jxlo «l'acqua 
nella massima Mia elevazione {>assa mei. 0,4^ sotto alla sommità delle porle. 
Ciò posto, facilmente si deduce che Paltena deir acqua sopra al messo del- 
rinfima tinvei-sa, di quella cioè che succe<le immediatamente allo zoccolo, è 
di m. 3,16. E quinai non si avrà che da sostituire nelP equazione gene- 
rale cs=s s,6i , A s=s 3,i 6, ed u es 0,86, e se ne ricaverà xtsso^aaa, che 
sarà il lato della riquadraton che si sarebbe dovuto dare alle traverse. La ri- 
quadratura efletlivamente assoj^ata alle tiavors*' di lle i)r<dette porte è di m. 0,24 
e m. ^ì^y^ la quale è maggiore dei bisogno, e quindi provvede con esuberanza 
alla solidità del «sterna. 

^. 3^3. Le porte dm sostegni si prcfato canale del Centro furono corroborato 
con diagonali , e con traverse oblique della riquadratura di m. 0,19 e m. 0.22, 
a distanza di circa un metro Tuna dall'altra da mezzo a mezzo. Il diagonale, 
oome di già fu notato ( ^. 36i ), è di molla importanza nella struttura delle 
poH<> . ^>oi( lié costituisce insieme col cininzio v cn ritto cardinale un sistema di 
l'orma invariabile. Le traverse oblique posle al di sopra del diaconale, appog- 
giandosi al ritto cardinale, servono di sostegno alle traverse ortsaontali', 6 ne 
rendono invariabile la posizione. Ma quelle che sono al di sotto, essendo a(>< 
poggiale allo zoccolo, tendono a farlo abbassare , por quanto sieno assicurate 
con caviglie alle traverse orizzontali. A renderle utili sarebbe d'uopo di porle 
non parallele al <lia<:i)ii:i1e, ma bensì ad una linea coudotta dalla sommità del 
1 itto canliuale ni di l ritto Ixittente. Potrelilx i-o andtc omettersi affatto , 

ponendo in vece di esse in sostegno dello boccolo una spranga di ferro fermata 
air estremità superiore dd ritto cardinale, e all*estreroìtà inlimore del ritto bat- 
tente ^ e nella pratica si offire qualche esempio di siffatto espediente. E oesie» 
rebbe poi del tutto il bisogno e delle traverse oblique inferiori, e della spranga 
testé accennala, se si disponessero obliquamente i tavoloni in direzione pa- 

<i) T. L'appciidioe in fine ddh fnOM» opoa. 
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Mllelft a quella , in tui 1« ifinuaga stessa si dovrebbe collocate 9 e n ireuis- 
srro a concatenare così p<T metio dei tavoloni medesimi il ritto battente e lo 
zoccolo, iucastruudo nell'imo e nell' altro T estremi là dc^ tavoloni a code di 
rondine. 

Si pratica ordinariamente nelle porte de'soslesfnl di comporre il diaco- 
nale , e così puix; ciascuna delle traverse oblique, ai più pezzi interposti alle 
tniTene oriatontali, e inaetiti in <jupste con incastri a manmio nascosto ( ^. 244 
n.* IO, 12). Tale ^sposisione vien suggerita dairintendimento di non indebo- 
lire le traverse orizzontali, evilnndosi cosi la necessità di farvi delle tacche in 
grossi'ziia agi" incontri del diafjoaaio e delle traverse obliuue, come occorrerebbe 
se ( iascuno di questi membri fosse in tutta la saa luugheóa d^un {lezzo solo. 
Ma polt liè abbiamo veduto ( $. 232) indursi dal raziocinio, e confermarsi dal- 
r esperienza che le tacche non diniinuiscouo la resistenza rispettiva lielle travi se 
sono fatte da quella parte in cui deve agire la pressione, qualora sieno esattamente 
riempite , inserendovi dei pezzi di legno di baùna consistenza , sembra che senza 
tema d'jiiidelxdire il sistema si potessero formare i diagonali e le traverse oblique 
di lungiii pezzi connessi a mezza grossezza (3^4 n** 2 ) a^^^' traverse orizzoulali: 
<dò che gioveiclilie sesua dubbio a render più senspUoee piti frcile la ooatinsione 
delle porte. 

f. 3^3. Alle chiuse de^sost^ni di lungo i canali na^ngabili non vi è esempio 
che sian mai deviato dall*nso ddle porte piane bODconenti ad angolo ottuso. 

iSono state bensì talvolta adattate delle porte ricurre alle grandi rliiuse dei 
sostetfni situati all' ini Iwratiire dei |x>rtl di mare. Il Belidor dimostrò (i)clie 
la pressiouc dell'acqua, essendo le porte ricurve, genera , tanto contro le tra- 
vefse orìzBonlali, quanto contro i caraini, dei conati predsaniente uguali a quelli 
che ne deriverel)b«."ro se le porte fossero piane : e riflt l tendo quindi che la resi- 
stenza rispettiva delle traverse non trae alcun profitto dalla curvità, quando non 
ae ne accresca la riquadratura, fu indoNo a deridere che la struttura ricorra 
delle porte non (^Sre Terun vantaggio, a fronte delle difficoltà e del maggior 
dis{x»ndio che presenta nelP esecuzione. Ma questa conclusione del valentissimo 
scrlttor francese è fondala sul sup^)osto che le traverse sieno ridotte alla figura 
ricurva per mezzo d* opportuni tagli, nel qual caso anzi sarebbe da teuierri 
clie hi loi o resistenza rls|M l(iva fosse minore di quella rlic si avreblic in un lej^'no 
diritto della stessa riquadratura. Che se in vece « suppouga che le traverse si 
fimnino con fusti , i quali abbiano naturalmente la requisita curvatura, e che non 
abbiasi quindi in esse qiiella diaoonttnaarione di filwe che deriva necessaria- 
mente dal ta^'lio fallo in nn legno diritto per renderlo concavo da una parte 
e convesso dall' altra, avranno senza dubbio, desse traverse, maggior validilà 
a resisteie che ae fossero diritte ^ e per conseguema con la figura ncurva ri ot^ 
terrà un reale vantrii^L'io nella solidità delle porte. I^aonde dobbiamo concludere, 
che la curvatura delle porle oflre un utile esixdiente p r le chiuse di straor- 
dinaria grandezza , quali erano appunto quella di Mardicli larga circa met. i4»3o 
V quella di Clierliourg della larghezza di circa met. i5 , nelle quali, come 
ne racconta lo stesso Belidor, tturono staliilite delle ftaie di oonfigurarione 
arcuata. 

h ^74- aprire le porte d*una riiiusa , allorebè Tacqua ri trova ridotta 
allo stesso livello dei due tronchi di canale sepaxati dalle porte mederime, di- 

(1) V. la Mu open preciUta — Parte II, lib, I, c»p. V. 
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▼ersi es{>cdienti possono fare a pmposito. Il più «w^mplice di tutti consiste in una 
traTe orizzontale sostenuta a giusta altezza dai ritti di ciascuna porta prolungati 
quanto è necessario per quest e£fiHto,]a quale spoi^ eoa un limodo dTopporCana 
lunghezza al di là del ritto cardinale. Costituisce evidentemente questa trave un 
Tette di mimo genere mobile intomo ai cardini della penta, onde applicaado 
k fona a*iiiio o di più oooihii a spingere a «eoondB odia corrente il bnono 

rr^enlc entro terra , si verrà agevolmente ad aprire la porta , non essendo 
▼uioersi altra resistenza, se non che quella del mezzo, e quella de^li attriti, 
ottiene con questo sistema anche un altro vantaggio; ed è che quella . parte 
del tnf«, la quale è destinata a servir di braccio alla potenza, uoendo da 
contrappeso alla porta , mitl^ le spinte laterali che il peso di essa prodooO 
contro i caldini, e si omxme al cedimento del ritto battente , il quale non è aost^ 
nolo se BOA che datta rana delle conginnnoiii quando la porta è dMoosla dalla 
capriata. Per tal motivo sarà conveniente di s op i acc a ricare V estremità di detto 
brarcio. sia rinforzandone le dimensioni, sia appendendovi un qualche ^ ve 
masso (li pietra. Le piccole porte si aprono comunemente a mano per mezzo di 
aste uncinate,con le quali n affenano degli anelli infissi a bella posta alla sommità 
delle porte. Per le porte delle grandi chiuse può farsi uso d' ar^ni , di taglie , 
o d'altre consimili maccbinC) intonio all' uso aelle ^lali ai parlerà in generale nel 
libto uuarto. 

!• a^St Interessanti motivi non di rado inducono a llnmaie nelle para* 
loie , o nelle porte delle chiuse , delle aperture più o meno grandi di figura 
rettangolare, le quali diconsi portelli y e servono a far passare l'acqua rego> 
l a t a m en te dall'imo nelTaltro tronco del canale a norma delPoooomnae. lali 
aperture vengono circoscrilfe da rolnisti telai ^ e si chiudono per mezzo^ o (fi 
piccole cateratte, o di porticelle di forma ordinaria, ovvero di sportelli in bi- 
lioo, i auali sono disposti in guisa che possono ehiudem ed aprirsi , giiaodo in- 
torno ad un asse verticale àtnato per lo più fuori del loro centro di gravìttu 
Le cateratte s'alzano e s'abbassano all'uòpo con l'uso di verricelli, odi mar- 
tinetti, o di vitii le porticelle ordinarie e sportelli in bilico , in grazia della 
loro eostitnaiooe, sono al euo di chindeni e ai aprirsi per sempUoe elètto delle 
diversità del livelli dell'acqua nei due tronchi del canale. Alle paratoie delle 
chiaviche poste agli sbocchi de' canali di scolo, i quali sono soggetti al rigurgito 
decloro recipienti , si applicano talvolta così fatte valvole, le tpxiìi fanno pren- 
dere alla paratoia e alla chiavica la denominazione di paratoia o chiavica a 
Vento. Gli sportelli In bilico si adattano anche ad ampie luci , e diconsi in tal caso 

porte - 

o?e { 

nere 1 canali sgc 

remo agli studiosi j la cura d'istruirsi intorno alla struttura e regolamento di 
tali porte, leggendo ciò che diffusamente ne ha scritto il Belidor (i), paghi d'aver 
latto cenno <f un artificio cIm forse notreUie esser meno a profitto pdTniigliora- 
mento d'alcuno dei porti a cniialc (Iella nostra Italia. 

eli intomo alle 
^aoqna neirnna 
sola parte? ri- 
manendo adóenti alla ripa eoa la parte opposta. vCppurtengooo al primo caso 

(i) Oprra precilata. — Vut» II, Uk D, «api. f. 
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quelle dighe per cui ai fonnano T interne divisioni d* una lacuna , sìa per le- 
norla in un sistema fayorevole alla facilità o al mag^ijior proaolto della pesca , 
sia per (qualunque altro fine: le {salificale protratte in mare a guisa di moli in 
«ontimiasiflne delle ripe dei porti a canale per Tari motiyi) che spie^^heramo 
nel libro seguente, in bf'nefizlo della naviffaeionc; finalmente V- painfitte, die 
•i lUbìliacooo entro gii alvei dei fiumi a far ruliìcio di pennelli ( j. a^ i Si 
tifiniiepiM» ti noondo caso i pandoiri eMtrald m difeia delle iqw de*nuiitt 
{$. II , aa ), e le rive, che aknne volle m coitnuseoiio di legname 4^ acali dei 
porti marittimi o fluviatili. 

5. 3^^. Le piccole dighe entro alle lagune e agli stagni di poca profondità 
poMODo formarsi piantando lungo due linee parallele, distanti circa met. i,5o 
runa dalP altra, due file d'i pali del diametro di otto in dieci centimetri, a 
distanza di tre in quattro decimetri Tuno dalP altro; applicando internamente 
« ciascuna fila di pali un rivestiroeuto di doppie arclle ( ^. 1 g ) battute rei^ 
ticalmenle ad fondo , e assicurate ai pii con un doppio oiwme di pertidie 
orizzontali, e con legature di vimini; riempiendo ouuidi il vano intemieflio 
. con lo slesso limo , che può ricavarsi dal fondo della la||una. Tale è la stnit- 
tnra ddfe ooii dette eorfcHe, o argiaeltì per meno da quali la laguna di 
Comacchio vien separata in molti campi o bacini ^ aitifiào fondamentale dd- 
l'ubertosissima pesca che si fa in cruelle acque (1). 

Le palificate, per mezzo delle quali si fanno sporgere dal lido rimboc- 
catale da porti a cmale, stmo formate d'alcune file parallele di grossi pH, 
consolidate con traverse longitudinali che diconsl filagne ^ corsie j ed anche 
jtanuchienej e da tiranti trasversali chiamati anche catene. Gli ^nzi interposti 
.eone rieolmati d'una zìempitnra o niièottitttra compoata a alntt dteraatiri di 
fascine e di sassi. La fig. 168 dimostra la sezione trasversale c la pianta d'una 
palificata di questa specie, ordinata in conformità d'un sistema sperimentato 
con felice succeaito nei nostri porti a canale lungo le coste dell' Adriatico. Le 
due file laterali f che possono dirsi maestre o frontali, sono composte di 
pali p.p^p^... aventi alla lesta il diametro di 35 in centimetri, piantati 
a disianza di m. o,ao, o poco più l'uno dall'altro da vivo a vivo, e lunglù 
in modo, ih» doiréndo per un teno almeno penetnre eolio il fondo ddla 
«piaggia, le loro soraniilà aliibìano a riuscire derateciiea m. a sul pelo delle 
più alte maree. Quindi occorrono lunghezze ognor crescenti nei pah di mano 
in mano che debbono esser collocali ^iù innanzi entro il mare. Due file di 
men grossi pali t^t^t^, . . , che diconsi terraficcoU^ perallele alle file maeeire, 
dividono in tre spazi iiguoll T intervallo interposto alle mcd(.>sime file maestre. 
I terraficooli hanno di diametro in testa a5 in 3o centimetri , le loro sommità 
giaodono tatle in un medeeimo piano orizsontale con le teste de'pali maestri , 
e possono eeeer confitti nd fondo dquanlo meno di quelli. La dntanza da un 
terraficcolo alP altro nella medesima fila dipende dalla distribuwone delle ca- 
tene, la quale vedremo in breve come debba essere regolata. GaMnina delie 
file frontali è concatenata mediante due ondini di filagne della riquadrainni 
di i5 e 20 centimetri, afipllcata di piatto esternamente ai pali ; cioè un or- 
dine superiore m , m , stabiUto m. o,o35 sotto la sommità de' pali, ed un se- 
cond*oraìne n , n poeto a UtcUo dd pelo magro deU*acqua. Le file intermedie 
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de' terraficcoll hanno il solo ordine di fd;(L;na superiore t^t, applichilo da quella 
parte , che è rìvolta verso la corrispondente fila maestra. Le filagne sodo fer- 
mate a tati! i pali che inooiitrano con grosse cariglie di ferro , ed i pezzi i 
che le compongono lianno le loro otremità non congiunte, ma soprapposte 
r unp air altra , o cliio^lnfr una pivi su, ed una più t^'iù al metUVimo palo, in 
modo clie ciascun ordine viene ad essere composto di due serie iutenrolte 
di pezzi, che si- alternano forpiando doe piani ano più alto ed nno'ptù batso, 
a contatto l'uno dell'altro. Questa dii^posicione, volpmienlo d« ii oniin.ifn in- 
gambellatura, tk applica non di rado in pnlica ancue ad altre cousiniiii co- 
itniziom. 

Le due palafitte froniali sono collegate insieme per meno delle catene 

ce, re, sostenute d ir^rintermetli trrroficcoli. Le catene sono posate immediata- 
mente sulle filagne superiori^ haimo per solilo la ricjuadratura di ao e a5 
cenUinetit, e sono ordànariamentè distrilxnle in modo che ne cada una ad 
ogni teno palo di ciascuna fila frontale , come vedesi nella fignra< 1 terrafic- 
coli . non (lovendo ser\'lre se non rhe di sostegno alle catene , sono in ciascuna 
fila tanti quante sono le catene medesime , e collocati in modo, die mentre la • 
catena è applicata di piatto con ona ddle me ftooe aderente a due oorri^MOf» 
denti ]i:>li delle fde frontali, Tenga a trovarsi conia fnrrìa opposta a contalto 
dei due lerraficcoli. Ijo catene sono assicurate tanto ai pli quanto ai terrafic- 
coU per mesto di caviglie di femx Talvolta , non avendosi legname aUwilanM 
lungo {ter far le catene tutte d^un pezzo, si forma. daaonna di queste di Ir» 
pezzi stareati ,,f' disjwìsti rome vedesi in h h h, 

L'' imbottitura interna della palificata è composta, come dicemmo, di struti 
alteiiiatÌTÌ di fascine e di sassi, ciascuno de* quali suol (àrn delPaltezza dt 
m. o,'|0. circa. Nel fondo della cassa deve giacere un primo strato di fas<ine^ 
c quanto ai sassi vuole usarsi la precauzione dì a^llocare i più grossi pix;sso le pa- 
lificate fnmteli: di che è facile a scorgersi la ragione. 

L'estremità ddia palificala entro il mare ha una configurazione semicir- 
colare, come appunto nella f]f:;^nra , ovvero anche talvolta la llgui-a di li iatiL'olo 
ecpiilatero. (Questa parte delf edifizio, la quale è più d'ogni altra es|K>sta alle 
violenae del nave e agli nrU de*lMstlnirati, si c or robora ordinariamente con 
una contropali fica la iulema , e eoo tenaficct^ e catene accessorie di rinforzo, 
nella foggia rappresentata sul tii>o , o in altro equivalente , a senno dei costrut- 
tori. Per difendere poi l' estri aula spoi^enti, die dioonsi nasiy delle catene, 
dagli urli de' bastimenti dalla parte del canale. Ti si jKingono innanzi i pali 
cosi detti guardiani ^ , ^ , ^ , . . . , i quali non ooooirooo dalia patto di terni) ove 
non si a[)prossimano le barche. 

n tipo di cui et siamo prevalsi presenta una palificate della larghma di 
m. 5 da mezzo a mezzo delle doe file frontali. Per altro il sistema descritto 
si é voluto in cpialche porlo impiegare alla cfistruzione di palificate più lar- 
ghe, perfino a m. jf. Ma respnleiixa ha dimostrato die per così larglie |>ali- 
noste ,tele struttura non offre una sufficiente robustezza. A vero dire i più 
«^|n rti in^^e^Mirri sono d'avvisai che la lar-^li'-z/a di m. 5, o poco più. sia siif- 
fiuieule pur le palificate de'nostri piccoli porti. Tuttavia se talvolta per giusti 
motivi SI stimasse conveniente d* oltrepassare P accennato limite, a rendere il 
sistema sicuro nella sua staMlltj . basterà d'aggiugnere fralle due file di ler- 
raficcoli una ter/.a fila Intennedia di jvali, del tutto ugnale alle due file fron- 
tali , senza variare iu altro la slruUura della palificala. Godc&lo cspcdivulc, che 
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non abbisogna di Biggiori dihiftidwwmi, é lUto più volte qierimentato eoa 

felice riuscita. 

5' 3j& Intormi n fitfadorì, genere di ripari proscritto dalla ragione non 
menD che dalPcqperienza , può bastare quel tanto che ne fu detto nel li' 
bro primo ( ^. ai, aa ). Analoga alla struttura de' paru<l()rl è quella degli 
acali marittuui ) mtelle rare Tolte che la necessità, u la convenienza inmi- 
cono a oortrairli di legname. In generale Y impiego del legname in questa 
sorta di lavori vuol essere regolato dalla mira (Tottenogie on sistema va- 
lido a icsistere iiisieme da una pailc alla spìnta dell' acqua , dall' altra a 
^pidUa del terreno, senza moltiplicarne inutilmente i membri, li più bel 
atodeDo che te ne poan offrire è quello delle rive di scalo , che V archi- 
tetto militare Clemen fece costruire al porto di Duuhcrque , dille quali fa- 
remo conoscere la siruttora. eiovandoci deir accurata descriaione esibitane dal 
Belidor (t). ^ 

L'altezza dello scalo, di cui riferiamo la strutturale di met. 5,85 circa 
nil fondo del porto : la medesima struttura per altro si reputa adattala anche 
U casi d'un' altezza di 8) e di presso a io metri ^ il nerbo principale del 
riitema consiste in una phfitta frontale A A (fig. t6g a^h^c) composta di 
pali della riquadratura di m. o^Bi , [liantali a distanza parimenti di m. o,3a 
uno dall' alUx>, non verticali ma inclinati verso la npa in modo da formare 
una «aipa avente i di base per la d^altezza, e confitti nel fondo per due 
quinte parli della loro liinghi^r Questa plafitta è tutta legaU da due ordini 
di filagna , cioè on online superiore L applicalo un metro circa sollo la som- 
mità^ della palafitta , ed un ordine inferiore 31 posto m. i,5o, o al più due 
BMtri distante dal fondo del porto*, ed è coronata da un architrave G connesso 
a cias<nino de' pali con incastro a niascliio e f<'nimina. La filagna è formata di 




ciascuna dello quali abbraccia tre pali N,OiP della j>alafilla. Ognuna di 
mieste jiassiue é ritenuta da due c/ùcwi , o vogliain dii-e o/ boni C , C , C . . . . , 
Q*Q«Q**" <^Ua riquadratura di m. o,3a , il primo de' quali inclinato, il 
•eoondo pressoché orizzontale. Questi sono situati uno al di qua , e uno A dì 
là del palo di mezzo O, ap(X>ggiati, e connessi, il primo alla tilugua supc- 
riore G) il secondo all' inferiore Q, e le loro code sono appoggiate ed inca- 
strate ad una trave m'iaaontale D della riquadratura di m. o^*^ che dicesi 
flornìifiitf- . jriarente su! terreno parallela alla [Kilafitta frontale, c sono ritenute 
lateralnienl«' «la ire tcrraficcoli vÒticaU I,K,S, i quali serrano etcngon l'enao 
il dormiente , come apparisce nelle figure. Finalmente 1* othone superiore G è 
sostenuto da due pali di rinforzo U,F, e l'orhone inferiore da due altri \mIÌ 
di rinforzo B , £, tutti prallcli ai pali frontaiii i quali pli di rinforzo, sic- 
come pure i terraficcolì sono della riquadratura di m. o^iy. All*interiio della 
palafitta si applica un rivestimento di tavoloni R,R,R.. . grossi m. 0,054» 
chiodati ai jxili, e connessi rosta a costa : le i nmmessure de'qnali, inzeppatavi 
della stoppa, si ricoprono internamente con regoli chiodati Z, Z,Z,... atiinchè 
il rivestimento divenga impenetoabile alPacqua. 

posiiioiie àA dormiente D ai determina dipendentemente dall' altoaia 
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t]i'\hf scilo . (Invrnrfo fale alt(*7.za essere alla «lislanza orizzonUle del dormiente 
delia palaliUu IVontale jjrossimainenle nel rapjwrlo di 3 a 4- Affinchè }W>i lo 
ateaso dormiente si ti*oTi collocato più stabilmente, il B^'lidor giustamente a p- 

Ìinn a il metodo d' nirtiiii ingegneri , i quali invi^ce di situare i terraficcoli 
i, ]i.,K...... nel modo preiudicato , peusarono di collocarli sotto al don* 

mielite , come Teda* nellt fig. 169 d, incastrati mà medenmo a macchio e 
femmina, legando le code degli onKmi al dormiente con le stafle o arpioni di 
ferro X. Con simili arpioni sono pure allacciate l'estremità anteriori dejrli 
orboni alle filagne della palafitta frontale. Del resto le connessioni de' vari 
membri sono assicurate jier mezzo di chiavarde e di cavi^Ke di ferro di coi^ 
venienti misure ; e 1' unione degli orlwni col dormiente , poiché la posizione 
di questo non permetterebbe Tubo di chiavarde o delie caviglie ordinane ribadite, 
ai oonraKda per meno di chiodi a torloney dei quali a suo luogo si oonoaccrk 
P artifizio. 

L' interno tavolato di rivestimento si protrae fino alla profondità d' un 
metro poco più sotto il fondo naturale, e alla profondità medesima si escava 
ana fociia hmgo 1* interno della palafitta , laiga m. 2,5o , la quale fossa ri« 
rolmnsi ooo fascine disposte longitudinalmente a strnti V une sulF altre. Si 
evita jj^ tal modo l'inconveniente che l'acqua sciolga il terreno presso il 
{Mede utfetno della palafitta, e lasciandola sena* appoggio in ouella porte ne 
dimimiiiGa la solidità. Quindi sulle fascine m lotta F altena aella palafitta si 

forma un banco d' arf^^ìUa battuta della grossezza di circa ra. 2 , e si compio 
la riempitura con terra ordinaria disposta a strali e compressa ( ^. 7. ) in tutta 
r estensione ddk» scalo, rìportandovi in sommilà un «hho cT arena alto 
m. 0,16 , peichè serva di letto ad una sddata , ^Dudora si creda a proposito 
di farla. 

' Per garantire anche meglio il piede della palafitta frontale Alile fiHntiom 

dell'acqua potrebbe esserc utile di stabilire internamente una fila di piane o pa- 
lanche verticali piantate fra la palafitta, ed un corrente orizzontale V (fig. i6<) e), 
sostenuto da una schiera di tenaficcoli Y inclinati e paralleli ai pali frontali j re- 
golando nel ijealo il sistema nd modo spiegato. 

CAPO XIV. 

USI D81. LaawinB mus roniAsion uCmnii. 

J). 379. S'impiega fi-equentemeule e con somma utilità il legname per prov- 
ere al sicnro impianto de* mari , le quante Tolte le ciroostame del «to non 

couceilono di fondarli sopra un solido letto naturale, di materia che sia ca|)acc 
di sostenerne il peso, senza pericolo di cedimenti, i quali possono turbar la 
forma , e la stabilità dell' edificio. Ciò avviene talvolta perchè nel sito ove 
dev'esser piantato il moro o non si trova, per quanto si poamno approfondare 
r esplorazioni . uno sti-ato di materia di sicura consistenza; o sì trova solo ad 
nna sterminata profondità, in guisa che volendosi stabilire immediatamente 
aopra il fondamento del moro si richìederdibero diffiàliMime, e dispendiosis- 
sime o{)orazioni. Exl altre volte succede , che quantunque ad una discreta pro- 
fondità esista uno strato di materia solida , tuttavia non sarebbe possibile di 
"posarvi ì muri se non che a fronte di grandissime difficoltà , e d' uno smode- 
ralo dispendio, atteso P impedimento che deriva dall'* acqua, la quale corre, o 
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rùtag^na a grande Ithena sulla supeflade del suolo. Questa socoikU circostanza ù 
pnstMita bene sppsso quando si deve cfgeie un edificio entro 1* actpie d^uu fiumei 
odel ma I-C, o di qualche lago. 

impiego del legnene nelle fondazioni dei muri, tende leoondo le di- 
Tersità dei casi o a mi reggere il difetto del fondo natui-al«', a ronsolidailo, e a 
renderlo idoneo a servire di sicura base all' edifìcio, ovvero a fai' si che i muri 
vennno ad remate «wtennti da uno itrato di matena oonsiilenle) che ewste a 
qualche profondità sotto altri strali di materie cedevoli : e ciò mediante la oo- 
struzionc intermedia d' un raslrllo di legname, i di cui piedi pinngano ad ap- 
poggiarsi sullo strato solido. Ora vedremo quali siano gli espedienti adattati per 
ottenere sia l'uno, aia Paltio dei motivati effetti. Nel seguente libro cadranno 
poi in acconcio alcuno considerazioni, le quali daranno qualciie maggior lume, 
per poter apulicare convenientemente ({uesti espedienti alle circostanze naturali 
dei luoghi, ea alle particolari con^àoni de*Tarì edifici. 

5. 38o. Ad un terreno sciolto, molle, cuoroso, o dì qualunque altra natura 
«•devole, si fa prendere consistenza, condensandolo con T intromissione di 
buon numero di pali. Segnato un |x?rimetro assai più ampio della base del 
muro che si vuol costruire , s^ incomincia dal battere lino a fior di terra in file 
regolari dei pali della lunghezza di due o tre metri al più , a distanza di 
m. i,5o,odim.a Tono dall^ altro. Ciò fatto, ai continua conlìccand9 altri 

rii fra c^lU già afibndati , fintanlodbè a fona di rendere via vìa più folta 
palificazione 9 si riduca il terreno a quel MtMinio ^rado di condensamento, 
oltiT' il (jualc non può majfjiormente comprimersi. Si ptlrà esser sicuri di ciò 
quando si veda che gli uUinu pali affondati sieno a riiìuto di maglio ^ e tal- 
volta accade che non" si giugne ad ottener quest* effetto se non che dopo av<!r 
moltiplicati i pali*, in mcnlo che tmvinsi tutti a contatto V uno «IclT allro. Il 
fondo cosi consolidato si rende atto a sostenere saldamente il carico d'un cdi-< 
fido^ e ciò si è confermato in effetto, segnatamente nei ponti di Màoon e di Chà- 
loUf ftUiricatt in Francia sulla S€nna^ i quali sussistono da molti secoli, quan- 
tunque entrambi piantati in uu fiondo cattivo ^ semplicemente corretto col metodo 
testé descritto (i). 

f. 38i. Si adopera anche in altro modo II legname per riparare alla poca 

consistenza del fondo , sul quale si deve fabbricare. L' i-siH-diente consisto 
nel costruire sopra una superficie assai più ampia delk base del murO) che 
si vuol edificare, un robusto telaio di travi longitudinali e traSTersali, ben 
connessi V uno con V altro ad incastro , ed assicniati con caviglie di ferra. 
Questo telaio, che dicesi graticola^ o zatterone, si ricopre con uno strato 
di tavoloni, a cui si dà il nome di piatta/orma'^ e su questa si la quindi 
V impianto del muro. Con tale artificio , quantunque il fondo non acquisii 
nn maggior grado reale di consistenza , rendesi tuttavia capace di reggi le 
la fabbrica^ poiché essendo costante il carico che tende a comprimerlo, cre- 
aoe la forza del terreno per resistervi quanto divien maggiore la base «alla 
quale si esercita la compressione. Tale fu il metodo di cui felicemcnle si 
valse a Rocliefoit l'architetto Blondel nella fondazione del grandioso tnìi- 
ficio , in cui si lavorano t cordami uso della marina ^ ove sotto uu primo 
itralo solido di lem ai^llosa altri ne succedevano di mano in mano più 
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molli , e finslmeiile a iptAìm profondità ano ftermimlo Mm» di iemilìquidà 

ctiora (i) 

^. 38a. Allorclit'' si adotta quesfullimo metodo di fondazione, il terreno 
sottoposto all'ciliti«:io si viene eoslipaudo a poco a {Kku, e cala di mano in 
mano ebe t*tnnabano i nmri , e che si aumenta il peso che lo comprime, findiè 
arriva ad aver anjiiistalo qtiel massimo prado di condensamento, a rtù per sua 
uaUira si può ridurre, dopo di clte desiste afiiilto dal moTcrsi. Da questi jiri- 
mordialt cedimenti del fondo non derìfa aloon inoonvoaientc , {Hircbe aomdano 
e<^iabi1monte iu tutta Tarca della fondbaione^ in goùa che la superficie della 
piattaforma , che deve s<>rvir di Kiso ai muri, si mantenga c<istanteraente oriz- 
zontale. Per questo line rendcsi non lievenicatc interessante la precauzione di 
regolare fin da principio la coatniùone de* muri, in modo che il loro akamento 
prorjfrdifi^ a por lutto nijnalmonte , onde rosi la pressione veng^a crescendo in 
grado uuii'oriuc so^ra tutte le parti della base Ma per mettersi anticipatamente 
au sicuro da opit simAro effetto , la pmdenn suggerisce die prima di venire al- 
I* impianto dt*' muri si carichi uniformeui^rte la piatlafonsa d*bii peso, almeno 
»if^ia|p a quello de' muri, che vi si deblx>no ap|v>^^Mnre, e vi si lasci (juesto eia- 
cere luiij^o tempo, fiucliè si vccga ci>ssato ogni cedimento; |^K>icliè si avrà così 
campo di prenaeie a seconda degli effetti gli opportuni ripieghi , c quando 
])<>; si passcià alla oostraaione dr muri non rimarrà più alcun timore di nuore 
mosse. 

^. 383. Giova, ed è ansi neoesmrio talvolta, d* impedire quel ma^or cedi- 
mento della piattaforma, che può derivare dallo spanaimento lat' rali del fondo 

s*>lliìp<>slo. A ciò si provvede cingendo tutt** a IP intorno P ;u(a dilla fondazione 
a>n un robusto riitaro spinto alla maggior possibile profondilii, e ij^uosto si forma 
di ben lunr^hi pali interamente affiuiartt, i «pali o si |H>ni,'uao a contatto Tono 
dell'altro, ovvero a ipialrlie scambievole disianza. Iiiiil'o il piM-inielro della 
piattaforma , chiudendo gP intervalli lasciati fra un {lalu e Pallro con palanche 
piantate osse pure verticalmente nel fondo, unite costa a costa, e fermate ad 
una traversa orizzontale , che tiene pure collegati i pali. T^a struttura di simili 
palancati' si spie<,'Iiera più rliiaramente nel s<'i^'u<'nte capitolo, ove sì verrà in 
projK)sito di qualche altra circostanza, in cui ne occorre Puso. Il urefato incas* 
samento diTÌene poi d^aaiolnta ueoessità quando si tratta di muri oa fabbricarsi 
in mi^.7.o alParqna , ove sia da temersi che il fondo possa essere sconvolto 
dalP ìui|mHo della corrente, e che la fondazione, venendo scalzata alPintoruo, 
{tossa rimanere indebolita. Quindi frequentissimo n*è Puso nelle fondazioni 
ile* ponti , ed in quelle dei muroglioni o mo/i che costituiscono le diverse perti- 
nenze de'jMirti di mare, lilx^nndosi così codeste fabbriche da quei risiMiliineilti ^ 
che san-bi)cro inevitabili elTetti delle mine aperte sotto le lort Itasi dall acqua, 
posto che cpiesta trotasse da aliiroatare un fondo natiunlmente debt^, e lascmto 
senza v( rnnn artificiale difesa. 

$. 38/|. Succ(>t1e assai di rado che s'^inmntri immediatamente alla superfìcie 
del suolo un fondo sul quale i muri possono esscm> pianUiti con sicurezza. 
Bensì di sovente accade che sotto un primo, o alcuni primi strati di nwterìe 
mal ferme, s"'incontrn ad nt»a «liscreta profondità un letto solido altlnislanza per 
potervi piantar sopra i muri senza pericolo che si arrenda sotto il loro peso. 

(i) Bitrpnis — Traile' èlementnirt tir coslructìnn. Lil». III. cap. IL 
fiiMuldcl Traai de Con de Utir ~ LUh' V. «4. I. arlw. IL 
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In querip CilO due sono gli cspetlicuti ai quali può aversi ricorso. Il primo con- 
SHle nelk Honnazione d*iui cavo ampio e profondo in guisa , che per caso 
venga a mettersi allo smp^rto la superficie del sodo per un' area corrispondenle 
alla base dei muro ciie si deve erigere , a iiac di slabilire i fondamenti sulla 
auperfide medesima, conguagliata perfettamente a Uvdla U seeondo espedionte 
porta che si disegni mi teneoo la pianta del muro , che n oonguagh il suolo 
riducendolo ad un piano oriironlale , lolla cjuella prima spoglia più o meno 
alta di terra vegetabile, o di materie coagestive, che ordiuariamentc tì esiste^ 
e che quindi si piantino per lungo e per largo delle file di lunghi e grossi peli , 
battuti a rifiuto di mapllo, ond'essfM- certi clir le loro punte vadano a penetrare 
nel fondo sodo. Ciò l'atto si radono le teste de' peli tutte ad uno stesso ureilo, e 
alle teste medenme n appoggia mi dstema di travi orinontali ( ^. 38i ) , sulle 
quali si stende la piattaforma di tavoloni, die deve Servir di base al muro. G>to* 
ùo sistema rosi iiulscc quel castello non baciari accennato (5. J79 ), mediante il 
quale trovatisi L muri sicuramente sostenuti dallo strato di luuteriu solida , mal- 
grado la eattiva qoalìtà degli strati sovrastanti. 

Per (juanto si possa fidare nella salclexia del castello, di cui abbiam fnlfo pa- 
rola, non mai la fondazione dei muri addiviene tanto sicura quanto nel caso in 
cu SOM immediatamente piantati sopra an letto natonle d'inalienliile eonu- 
■teina» Ver hqoal cosa , a meno che gravi circostanze non ostino aU^escavazione 
necessaria per mettere allo scoperto il fondo sodo, ed istabilirvi sopra i fonda- 
monti dei muri , sarà genei-almente da orcferirsi quest^espediente della fondazione 
imanediata sai sodo, aiTaUro della fondanone per palificate, quand'anche quello 
fosse per riuscire più dispendioso di questa Tuttavia nelle grandi costruzioni 
idrauliche per io più avviene che non potendosi cfEcacementc , o convenicuto- 
neole applicare i meni deirarte , dei qiuli IkvdleKiiio nd capo seguente , ed 
espellere , e tenere lontana Taequa dal sito in otti dev'essere eretta la fobfarica, e 
non essendo jwssibile d' esegui ix' una regolare escavazìooe nel fondo per iscoprire 
Il letto solido, giacente a maggiore o minore profondità, non rimane altro |^ar< 
iilo da abbraeciaisi, che quello della fondaiione per palificate; il quale è nratica- 
bile, malgrado la presensa d(?ir acqua . y)<>r metto d'opeiaaioni quanto arane nel- 
r eseguimento, altrettanto sicure neir effetto. 

5. MÒ. 1 pali di fondazione si piantano a rifiuto di maglio col soccorso d' op- 
portune maocuine , e con V uso di oonfooenti artìfiai , se debbono esser battuti 
sott'acqua , come si vedrà a suo luo^o nel libro quarto. Si distrilmiscono, con- 
forme ^ià si disse 384), c(*t>^ >1 (K>rimclro, e a seconda della figura delle 
fondaatoni, pi-oportionando il loro immeroal cafìeo die debfaosio tntl'insieme 
sopporta I-C, a tenore di quanto fu insegnato in addietro al capo VI. 23^ 
n* 6 ). Fatta la palificazione, e recise le teste de' peli tutte ad un medesimo li- 
vello, il castello delta fondazione si compie, come già si accennò, mediante uu 
sistema di travi orizzontdi, a coi si appoggia la piattaforma, sulla quale debbono 
piacere i muri. Primieramente sopra ciascuna fila di pali si adatta un architrave 

o convnte cc^cc^cc (fig. ijo a), fermato alla testa di ciaschedun palo 

p ^ Pj.,,, con incastro a maschio e femmina , ovvero anche semplioemenle 
mediante una lun<'a caviglia di ferro. Alcune volle |hiò giudicarsi sufficiente 
«juesta semplice orditura, per addossan'i immediatamente i tavoloni della piatta- 
forma quali vogliono essere collocati |)erpendicolarmeute ai correnti, e 
uniti ai medesimi con chiodi. Ove occorre di congiugnere i tavoloni in hm* 
gbcua , importa d^avvertire che la oongiunsìoiic succeda sempre, come ap> 
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parisce nella fi^ra , addosso a qualche corronto, sul mialc si rliiolano l'ostrpw 
mità ambi i lavolon\ ^ od è pure interessante d aver cura , clie simili 
congiiuiaom non •'iaoratrino mm dfi Kj^dlo all'alta mi waaàeànotoneaie. 
Quote pMcMnÙMÙ tendono eridentemente el migtior cioniratenaMenti> del sì- 

Qualora poi n stirai uece&sario di corrobcnrarc mag^ormentc il sistema , 
conviene stabilire sui coirenti , e perpendiodarnente ad essi j altre tniTÌ 
hh^hh^hh.... ( fig. i^o fc), che diconsi trasfer.tnni^ corrispondenti sulle 
file trasversali dei pali. Questi traTersoni hanno al disotto ad apportune di- 
atanae delle tacche, per le quali n Tengono ad incastrare waì doni dei oor- 
lenti cc^cc,cc..,,\eà Iianno T estremità sporgenti dall'uno e ddD* altra 
Iato della fondazione, affinchè gli ultimi correnti laterali possano così essere 
stretti da simili tacche \ seppire non si preferisse d^ incastrare T estremità dei 
tniersoni negli ultimi correnti a coda di rondine , come fi onerra nella parte 
destra della ngura. Da tale disposizione di correnti di traversoni risulta così 
un sistema a (orma di graticola, sul quale si stabilisce la piattaforma. Essendo 
I trateiioni incastrati uà corrent i na modo che allibiamo detto, i loro dòrsi 
riescono necessariamente alquanto rilevati su quelli dei correnti ^ ed in tal raso 
i tavoloni ? , f , f , . . . si pongono fra un tm versone e T altro perpendicolar- 
mente ai correnti, in modo che il piano della piattaforma si confonde con 
cTuelli delle facce superiori deUravenoni^ vale a dire che questi fanno parte 
di quello. Ma so, come talvolta si è praticato, i traversoni s^>no rnn^'iuiili ai 
correnti a mezza grossezza, in guisa che i dorsi degli uni e degli altn cadano 
in tm medesimo piano oriiaontde, nel qual caso P eslreraiti de* traveisoni ven- 
gono connesy ai ooirentì laterali a coìda di rondine , allora i tavoloni 8(H. 
gliono disporsi a seconda discorrenti, fissati con rliiodi ai traversoni, siccome 
si vedo nel lato destro della figura. AlTincliè poi la piattaforma acquisti una 
maf^ore fermezza , giova d^assegnare agli ultimi correnti , e a|^ nltinii tra- 
versoni , che formano il perimetro della graticola , una gnisseztt tanto mag- 
giore di quella degli altn , quanta é la grossezza de' tavoloni , onde potervi ìn- 
tadiare un battente inlemo , nel quale voBgono ad inoaaaani i lembi della piat- 
taforma. 

li' impianto della palifìcazione deve reci'olarsi in modo, che la piattaforma 
Dossa avere un aggetto di due decimetri almeno tutt'' alP intorno de^ muri di 
ibndamento, dei quali sono date le dimenmmi. Ordinariamenle le palifica- 
Ùoni si fanno con mli del diametro di afi o di 3o centimetri. I correnti si 
Ibmiano con travi ai riquadratura uguale al diametro de'peU. Pei traversom 
•i po6 far uso di travi d*una riquadratura alquanto minore di quelle dei 
correnti. La piattafocma si compone di tavoloni della g ross caa a di io, o in 
Oentimetri. 

^. 386. Finché il descritto castello di fondazione dev^ esser fabbricalo in 
luogo asciutto, Toperacione riesce spedila , mentre i vari membri possono esmre 
senza difficoltà coll(Tcati ad uno ad uno ai loro jjosli risjiellivi. Ma se le cir- 
costanze portano che il lavoro dchlia essere eseguito sott'ai^qua , sarebbe troppo 
difficil cosa di venirne a ca^ mettendo in opera i membri uno per volta \ e 
quindi conviene appigliarsi ad altro partilo. Si battono i pali, e ai rendono 
a livello le loro lesle con macchine di tale artificio, che possono esser ma- 
neggiale, e unni ur re il loro effetto entro l'acqua, delle quali ragioneremo 
nel quarto libro. Quindi si oostniisoe a porle la graticola o aaDa proanaia 
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«ponési, ovvero K^pn una zattera gall^ìantp, avendo cura clie i correnti et 
traversoni riescano dls^iosti ìu corrispon» lenza dei filari della palificazione , 
affinchè niuno di questi membri , quando la graticola verrà posta in opera , 
abbia da posare in falso. £ siccome ndle flmOMiom fittte sott^ acqua e bett 
difficile clic le file dei pali nostrano perfeltamente allineate , <riova clic i cor- 
renti abbiano uaa larghezza alquanto maggiore del diametro dei pali , onde 
compensare orni le piccole inegolarìtà delui paUficasione, ed emex ùeun cIhs 
ciascun corrente si trovi apj[)oggiato sopra tutti i pali del filare a eui WvnaUu 
riè si tralascia di fare anticipatamente i buchi, nei quali dovranno poi entrar 
le caviglie per fermare la graticola sulle teste de' pali ^ poicliè T incastro a 
maschio e femmina dei pafi nei comnti ( ^. 385 ) sarebbe troppo malagevole 
da efieltuarsi sott'acqua. Fatto questo preparativo si metto la frraticola nel- 
r acqua, e si traduce galleggiante sin dove oorrispondc verticalmente sul sito 
ddh paUficanone , in oni ha da enero collocata. Àllova aopraccaricandola equa- 
bilmente A pesi si fa in modo che cali al fondo, mantenendosi orìzzontale^ 
e che ven^a esattamente ad occupare il luopo che le compete , nel quale viene 
quindi assicurala mediante il conficcamento delle caviglie. Per la battitura di 
qoesle ai fa uso di una verga o paletto di ferro alquanto più lungo della di- 
stanza che passa dal |X*lo ilelPacxjua al piano della {graticola , e<l introduUa ria- 
ficuna carigiia nel foro già preparato, si applica sulla testa della medesima 
im*eitiemttk del paletto, ti « tien ferma, intanto che mantenendo il paletto 
in poninn verticale sì percuote col maglio l'altra sua estremità sporgente dal* 
l'acqua , mandando giù a furia di colpi fa caviglia, finclie sia toUilmenle confic- 
cata. I vani della graticola sogliono empirsi di sussi o sciupiicemeute composti 
« secco, ovvero anche talvolta murati in malia. 

Con lo stesso metodo si può mettere in ojK'ra anche la piattaforma, quando 
la struttura della graticola è tale, che i dorsi do' correnti, e quelli dei traver- 
aom sono In on medesimo piano criiaonlale. In tal caro ai nwlte insieme la' 
pialtafonna fuor d? acqua, e tì si forano i buchi pei chiodi; dopo di che si 

£elfa noiraoqua, si conduce al suo posto , si allatta sulla graticola , e vi si ferma 
attendo i cuiodi come vi sono battute le caviglie. Ma se i doi-si de' ti avei-soni 
sono rilevati su quelli de'ooncnti, biscia collocare i tavoloni ad uno ad uno, 
avendoli prima tagliati onustamente, e avendovi ttìSi i fòri po' diiodi y i quali 
si conficcano col medesimo artifìcio già indicato. 

^. 387. Qualora la piattaforma doTCSW giacere imme^alamenle soi oor- 
renti ( $. 385 ), omettendosi l'uso de* trayersoni , si potrebbe formare prima 
fuori dell'acqua l'unione della piattaforma e de' correnti , per collocare quindi 
in opera tuU ad un tempo il composto nel modo poc^anzi spiegato. Ma in questo^ 
caso^ attero la mancansa de*ti«venoni, divenendo più che- mai importante di 
evitare i falsi posamenti de"* correnti, è assai meglio di mettere in o|K:ra questi 
uno per volta, adattandoli, se occorre, alle im^rfezioni dell'allineamento dei 

Sali, e chiodandoli sulle tt>ste di questi col soUto artifizio. £ quindi i tarohmi 
ella piaMaforma si }xitranno pone tutt'* insieme in open, avendoli anticipata- 
mente accozzati in luogo asciutto. 

Quantunque nei castelli di fondazione , che si debbono costruire entro 
Tao^, si ometta P incastro de*pali ne*oonenti in grazia delU troppa diflli- 
oolti d*e&ttnarlo, tuttavia il sistema non riesce da principio nien saldo pi>l 
aempllce ritegno delle caviglie di ferro. Ed in appresso la natura supplisce 
poi da sé stena all'arte^ poiché il carico dei muri calcando verticslmcntc con 
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gagliardissima prpssinno i corr«Mit! rontro le teste dei poli produce la pomprr*- 
sionc lucale dei primi ( ^. ino ), a seguo die k seconde vi si trovano dopo 
f|Qalche tempo internate perono «lift profonditi di uno , ed anche due een- 
timotri ; onde si viene cosi a consepnrc per naturale effetto del carico una 
oonueasione non meno salda di quella, che ai otterrebbe per meizo (i^iwMtri 
artefatti. 

5. 388. Se ralteuR dell* acqua sul piano della piattafontia non è di* di 
pochi decinielri, s' os<-;!iiisce senza difficoltà l'impianto de' fondamenti, sempre 
che si abbia modo di formarne i primi strati di eroase pietre regolarmente 
tagliate , fino al livello délT acqua , al di sopra del quale si può coatinaar» 
con qualunque sorta di muramento. Ma molli srmo i luoghi che mnm r>nf> (K 

Cictra a taglio, e dove non ne può convenire l'uso, perchè il provvederla di 
mtano portodibe ad un euo wÌ TD dtipendBa E quando poi fease 1* acqua 
assai alta sulla piattaforma, non solo impedirebbe di costruire il basamento 
de' muri con muramento di mattoni , o di pìccole pietre in malta, ma sarebbe 
aitche d' iusupcrabile ostacolo ad una regolare costruzione di grandi pietre 
da taglio. Per queste afanlaggioae mvooilanw, e nell* ipotesi che il luogo della 
fondazione non possa essere messo in chiusa, e disgombra t<j dall'acqua con 
quegli artificii die riferiremo nei seguente cajj^tolo , l' arte somministra effi^ 
caci ripieghi , fra i quali quello dà OMMoI) ntiovato moderno, e ^lerìmen^ 
tato con felice riuacitft nelle piÀ ardue fondaiioni di ponti e di' altri idnaCcà 
edifici. 

I cassoni altro non sono che grandi maochrnc di legname di forma con- 
sentanea al nome : ék figura e «Kmennom corrisp o ndenti al muro nella eoatra- 

zionc del quale debbono essere impiej^ati. Si fabbricano essi in lu<^> aiLittalOt 
si lanciano quindi nell'acqua con regolate manovre, e si conducono a galla 
sul posto ad essi destinato, ove dopo di averli sistemati nella posizione op- 
portuna, si fermano ad immobili capi midi p r masso di grosse foni. Allora 
sul fondo del cassone si comincia a costruire il nmro, il peso del quale, di 
mano in mano che va crescendo, fa calare a basso la maccliina, finché questa 
giugne ad apix>ggiaTBÌ o sul fondo naturale semplicemente conguagliato a li- 
vello, se questo è di materia soda capace di r^pcre da sè il peso delPediG- 
cio, ovvero sopra una falange «li pali Inltuti a rifiuto di maglio, se il fondo 
naturale non promette la nec(^saria consistenza. Di mano in mano che il cas- 
sone si vien affondando per l'avanzamento del muro, si allentano le funi in 
guisa che la macchina si conservi in equilibrio, e che nel dis<<'ndere sì man» 
tenga nella conveniente pusisioDe , affinchè nel posarsi sul fondo naturale , ov- 
vero sulla nalificasione , vada giusto ad occupare il posto assegnatogli. Per la 
rt^olarità dell' operasione si richiede che il muramento intemo cix'sca et(ua- 
bilmente in altezza in tutti i punti , onde il cassone si trovi sempre equili- 
bralo. £d è pure necessario di progn^ire: in tali operazioni senza intemi- 
aione, lavorando giorno e notte con buon numero (T artefici, che si riposino 
a vicenda, per prevenire con la solleeiludine oj^'ni accidente, che |»otesN*' accre- 
scere la difficoltà, ed alterare la rius4:itu dell' opera, piando poi il muro si è 
avansalo e sc^no, che Pacqua non possa più fare ostacolo alla sua oontinuaaimie, 
si distaccano 1 fiancliì del cassone, i quali perciò solidamente, si, ma solo a 
posticcio debbono ess<Te connessi al fondo, e si destinano ad altri simili o a 
differenti usi , mentre il fondo rimane slabiUneule iu o|)era a £are solio i fon- 
damenti le veci d' un'ordinaria piattaforma. 
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5 In oi-diue alla itrattura debbono i canoni essere tento più fortifi- 
cati quanto più sono grandi, e quanto nia^pore è TaltMU dell* acqua, in uni 

hanno ad ossero immersi. Generalmente il fondo d' mi cjiss'ine é corapjslo di 
travi lungiludinali e trasversali, ordinate a modo di graticola, alle quali si 
attiene una fodera esteriore di tavoloni lien conuesst , e caklatali a prova di 
acqua. I fiandii sono a forma di tvlai , ove si distinpiono uno zoccolo infe- 
riore ) il quale altro rigorosamente la parte del fondo essendo ad esso 
aderente, e destinato a rimanere in open slabilmeiite: ed un corrente supe- 
riore , entrambi ociaioiibdii che ttni^'ono ooUegata una serie di ritti verticali f 
rinforzati talvolta con membri dta<'onali , in guisa che tu- risolta un sistema 
somigliante a quello delle porte delle chiuse ( ^. 3Ci ). A questi telai è ap- 
plicato un rivestimento di tavoloni a giuntare calafatale, amndiè nàn possa 

Ì>enetrarvi V acqua. Il fondo si fa di figura geometricamente similp a quella 
Iella pianta del muro, a cui deve servir di base. La sua grandezza dev^ esser 
tale, che fra i lembi del fondo, o ria fra i fianchi del cassone, e il vìvo 
del muro riman<^a lateralmente uno s^io largo per lo meno sei o aeUe d&> 
clnu'tri. il (juale dia luogo agli artefici di poter costruire il muro con ordine 
e s^>ditezza. I fianchi si tengono alti in modo , che possono emergere aluuaulL 
dectmetri dalP acqua , giunto che sìa il cassone a possrsi ^ e sono conolwratì 
per mezzo di sbadacclu interni , pei quali si rendono fermi contro la pres- 
ciooe, che esternamente vi esercita l'acqua^ pressione via via crescente a se- 
conda che il cassone si va sommergendo. Si tolgono poi questi sbadacchi di 
mano in mano che il muro TÌen solMvandosi, e die sarebbei-o d' imp<^diiueuio 
alla conlitmazl(»ne del lavoro ^ ma in compenso non sì tralascia di sostituire 
altri più corti^ inseriti diqua e di là fralle i'ronli del muro, edi fianchi del cassone. 

^. 390. Questo sistema di fimdaBiom idrauliebe diviene tanto (>iù diflkile 
ed azurdoso quanto più sono glandi i cassoni. La difficoltà si aumenta segna- 
tamente nella manovra di gettar nelP acqua coleste moli, e nel farle calare a 
fondo in guisa , che vadano a prendere esattamente la posizione , che con- 
viene. Il pericolo a cui sono soggetti i grandi cassoni è queUo d^ inarcarsi , e 
di S(Oinp,-i<.Mnarsi nell'atto che entrano nell'acqua, allorrliè jvr qualche istante 
non si ap|K)ggiano che colle due estremità , cioè da uua paite sul Iluidu , e 
dair altra sol cantiere. Per la qua! cosa , quantunque non manchino esempi 
di smisurati eassoni lanciati a salvameBlO nelF acqua, e situati con tutta la de- 
sidenjbile precisione , bastando di citan^ (pielll che servirono a Londra nella 
fondazione delle pile principali del gran ponte di VS estminster , i quali fu- 
rono lunghi m. aé, e larghi drea m. 10; tuttavia nel caso di <iover Icuul ire 
qualche muro rf»iitiunnto sopra una pianta di vaste dimensioni , il |).irlilo 
più conrornie alla prudenza è quello ui valersi d'' una serie di cassoni di gran- 
dena discreta adiacenti rimo ali* altro ^ di costruire separatamente in questi 
altrettante porzioni di muro in forma di piloni , e di compire in fine con 
qualche altro artifizio il muramento negl' intervalli rimasti fra i piloni cosi 
costrutti , dopo di aver disarmati i cassoni , vale a diiti do|>u lU aver si>|ia- 
rati i fianchi. E più semplicemente anche si può proseguili il muro sui pi- 
loni , laviaiido vani ^d' inti rvalli prt-tletti , e solo (■«)strui n.lu sopra cia- 
scuno di essi una volta gittata dall'uno all'altro dei piloni laliuali , ad imi- 
tasione di ^panto fu praticato in Fnnda dalP Ispettore generale De Cessar! 
nella fondazione del muro di scalo, o riva murata intomo al porlo di Rouvu (1 ). 

(1) />^(r/ ;/)//<>/> lirs tnwMtx kjémdifm de L. À. De Cettart'—ytA. l,*ex. tl,iilie, T. 
CavcUieii f oi. I. 37 
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^. 391. La atrattnn <K un castone, e particolaniienle per quanto appar- 

tlt'iic al fondo di esso, è iVuopo clic cnni.-.jMmda allo stalo del suolo, sul 

auale dovrà giacere. Due sono i casi che possono presenUir&i : o die il canone 
ev* essere posalo sopra un terreno sodo aempUoemeiite conguacrliato a lÌTello : 
ovvero che dev' essere stabilito sopra una caterva di pali destinati o a strini.'rrc 
il fonino , e a fargli acquistare forza di rrtrsToro il peso dell'edificio (^. 38o), o 
a prender piede in un sottoposto banco di materia soda , e a servir come di 
coumna in sost^o delPedificio stesto Kel primo caso U findodd 

cassone si costruisce, come dicemmo poc'anzi, a forma di j,'ratirola oomin fi- 
vestimento inferiore di tavoloni , bastando che , se rimpianto de' mori interni 
Tuoi farsi con pietre da taglio, tanto i correnti quanto i traversoni sieno a di- 
stanza tale Tulio dair altro, che ciascuna pietra possa appoggiarsi almeno sopra 
due di tali iiH inliri. Ma in'l secondo caso importando grandemente che le travi 
componenti il luudo si appoggino alle teste di tutti i jpali , e non essendo stra- 
bile, 6{iecialnieote ove r acqua sia molto alta, cbe 1 fikun della palificasioiie 
riescano perfettamente allineati, in modo che un medesìino oonente possa co- 
jirire esattamente le leste di tulli i pali d'uno slesso filare, il migliore espe- 
diente da adolUirsi è quello di formare il fondo del cassone d^una serie di cor- 
renti a contatto Tuno ddl* altro, incassali alPintomo in uno zoccolo unito a 
piiisa di telaro. ed incatenali da vari ordini di traversi' : onu lfi-ndo il rivesti- 
meuto di tavoloni , che sarebbe inutile , qualora V unioni de' correnti »euo 
•d esatto oombacianento, e calafiitate in modo, àie P acqua non tì li possa 
insinuare. 

Dielro i promessi ronnl gioverà di ri ferire qualche luminoso esempio de- 
sunto dulia storia delFaile , afilnchè si possa acquistare una più chiara idea della 
struttura dei cassoni , non solo per quanto concerne le diverse maniere di 
comporre il fondo secondo la distinzione feste fatta, ma lx»n anche per tutto 
ciò die appartiene alla costruzione de' iiauclu , e alla concatenazione di tutte le 
parti della macchina. 

f. 392. T^-i fondazione delle me murate davanti il pubblico palazzo nel 
porto di Tolone fu eseguila per mezzo di cassoni sopra un letto naturale di 
terreno consistente , espur|;ato dal limo da cui era copeilu e conguagliato a li- 
Tello, sotto una profondità di acqua di circa m. 6^5o. Ciascuno dn cassoni 
adoperati aveva prossima in ente la lunghezza di met. i9;5o, la larghezza di 
nieU 3.go, e l'altezza di met. y.^o. Nelle figim; 171 , e i^a vedesi delineata 
la struttura de* fianchi e del fondo d'uno di tali cassoni, come appariva guar- 
dandola dalla parte di dentro. Il fondo é contornato da un telaro , cbe serve 
di zoccolo ai fianchi, composto di travi della riquadralnra di circhi met. 0.27, 
connessi avi incastro negli angoli : c quindi T ossatura del l'ondo medesimo di 
altro non è composta che di tre correnti longitudinali della suddetta riquadra- 
tura distribuiti sia uguali scambievoli distanze, con I loro capi uniti ad inca- 
stro con lo zoccolo. Al di sotto di tale ossatura vedesi aderente il rivesti mento 
di tavoloni della grossezza di circa mei. 0,11. L'ossatura de' fianchi è formata 
di ritti verticali connessi allo zoa-olo con iuc^islri e>teriori a coda di rondine 
e posti ad una vicendevole distanza dopjùa di quella che passa fia i corn-ntl 
del l'oudo ^ i quali ritti sono collegati per mezzo di vari ordini di fasce oriz- 
Mtttali chiodate di piatto ai medesimi, larghe circa met. 0,27, grosse un terso 
meno, e distrlhoìte a distanza di mei. t,5o l'^una dall'altra da mezzo a mezzo. 
Le fasce abbracciano i ritti per meno dì tacche profonde la metà della grot- 
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Srtza (]i esse, e sono fcrmah^ ai nirdrsinii con cliiodi. Negali angoli del casMIBC 
per foltezza sono cliiodati dei pezzi di legno prismatici ) uno ad ogni cantonata 
per ciatoim ordine di fàsce, come Tedonsi indicati neUe fif^re. i ritti sono 
anpìicaii verticalmente , e chiodali alle ftsce, i tavoloni , ì quali con 1" esti-emità 
inlerìori vanno ad incastrarsi in un canale incavato a bella posta lungo il dorso 
dello zoccolo. Per traversi^ entro il cassone vcdousi collocali tanti ordini di 
d)adacchi quanti sono gli ordini delle fasoCf essendo a queste appoggiate T estre- 
mità di quelli con inca'^lro a piccola parte della grossezza^ in modo che in 
ciascun ordine cade uno sbadaccluo ia tutti i punti, ove due ritti si corrisjpon- 
dono uno dirimpetto alPaltro ne*due^ fiandii ofipasti. Sulle fiwoe cilerion da 
• ritti sono fermati con chiodi tre ordini d*andli , o pittltaÉto mti^ìe £ ftno, 
in cui andavano infilati i canafn che lenivano a tenere in eqpiiHhrio i emaaìy ed 
a regolarne la iliscesa. 

Entro cotali cassoni , di mano in mano che venivano lawaati neir acqua , e 
situati in corrispondenza della pianta del muro da rostmii-si , s'incominciava e 
si proseguiva il muramento in grossezza di raet. a,6o finché ciascuno de' cag- 
ioni giugnease ad assettarsi al suo posto . e quindi fiiichè il lavoro interao fosse 
portato airaltem £ meL o,65 sotto il pelo dell* acque ordinarie Aliata si 
sospendeva il muramento , e fatta la slessa operazione in tulli i cassoni , sì 
lasciava tempo suilìcicnte ai muri di prendere consistenza ^ dopo di clic si di- 
sarmavano i cassoni per poter unire tutti i piloni fabbrkati, e compire il muro, 
costruendo quelle parli che erano rimaste vuote negli intervalli fra un pilone 
e r altro j ciascuno de'* t^uali intervalli era lungo poco più poco meno di 
met 0,65. Gli smdaochi interni venivansi rimovendo di mano in mano che 
divenivano d' impedimento alla continuazione del muro -, e secondo quanto fu 
già detto ( 5' ) "^i sostituivano ad essi Ari corti sbadacclii posti fra ì fianchi 
del cassone, ed alcuni tavoloni che appusilanieule si adattavano alla fronte dei 
muro fiMo» ■ ' 

IlBfllidor^ a cui dobbiamo queste notizie intomo alle operazioni per 
mezzo delle quali fu condotta a buon termine la fondazione del detto muro 
di riva al porto di Tolone j(i^, ci offrirebbe altri interessanti ragguagli di 
nmili intraprese, fralle quali la più ardita fu qudla della fonoazione del 
ponte di Wcstminster. ove dal valentissimo costruttore Labelje, ingenero 
svizzero, furono per la prima volta messi a |>rova i cassoni con felicissima 
riusàla. Ma siccome questo, e gli altri casi riportati dal BeKdor, cmnddooo 
tutti neir essenziale , poiché hanno di comune la circostanza , che ì cassoni do- 
vevano giacere sopra un semplice letto naturale di materia solida, e diversifi- 
cano soltanto nelle particolarità, le quali in tulle le grandi operazioni sono 
•fabandonate alla sagacità degr ingegneri ^ e vogliono essere giudiziosamente 
accomodate alle circostanze d<-' luoghi, e alle romlizioni delle fabbriche, cosi 
possiamo esser paghi deli' esempio cbe abbiamo riferito j e {isseremo quindi 
m oonnderar qnalcbe esempio deU* uso dei cassoni, nd caso in cui, attesa la 
cattiva qualità del terreno, sia d'uopo d'addossarli ed una palificazione. 

^. Sga. Fu nella costruzione del jxmte di Saumtir. opera del De Cessart, (a), 
che per la prima volta si tentò di stabilire una fondazione a cassoni sopra 

(i) Arehiteeture hydrauliqiie. Parl« ni, lik III, ap. XI. 
lift ìaOL^ ^ ^ *^ UcMittioBS ddl'flfMW. da kù «Mguile, VoL I, «ex. I, «iw 
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im^area plificata. Nuovo sporimenlo ne fece il mcdeiimo De Gmart nella Colt» 
dazione della riva murata di llouen (i): e quindi nella sti^sa maniera furono 
fondati a Parigi, a traverso la Senna , sui primi di questo .secolo, i ponti del 
Louvre , d* Aosterlits , e di Jena. I canoni adopenti al ponte di Saumnr , e 
alla riva di Rouen peccarono d'eccessiva {iesanterza ed allroftanto può dirsi 
di quelli che furono impiegati ai ponti d'Austerlita e del Louvre. Ma P in- 
gegnere Lamandé nella coslnizione del ponte di Jena, efitando 1* accennato 
difetto , ridusse la struttura de' cassoni , siccome decide giustamente il Gau- 
tliov (2) . a tutla quella s«.-mplicità e perfrxiono die {>ot<'vano desiderarsi. Laonde 
ci iiniiterenio a spiegare in qual foegia fossero costrutti i cassoni dell' ultimo^ 
prdfàto ponte, i quali offiono il minior modello pei cuà, nei quali un si^' 
st(>ma di cassoni si vuol far aerrire uT impunto diqualdie foudamento npra 

un terreno palifìcato. 

Le figure 1^3., > 74 ^ < 7^ ) 176 mostrano geometrica mente in tutti ^li 
aspetti b struttura d'un cassone, che servì per la fondazione d^un^ntera pila 
n<'l [Minte di Jena. Wella fifr. i-O si vchIo a dc^ìtra la pianta di tutto il sistema, 
ed a sinistra quella del semplice fondo. I^a iig. ijó fa vedere a destra la 
«tretlora estema de*fianelii Joii^tudiiiati rappresentata sopra un piano die spacca 
in messo per lungo la macchina ^ ed a sinistra la sezione lon|;itudinale del 
cassone. Nella fig. i ^4 apparisce la struttura esteriore de' fianchi in una del- 
l' estremità del cassone: e finaloienle nella fig. lo S|ia(xato trasversale. La 
lunghezza del caaone è di met ao^3o, la «na la'rghetn di naet. 6, e l*allem 
di niet. 3.60. 

Il fondo del cassone è contornato da un telaio, o zoccolo ricorrente, 
Ibrmirto eoa Invi largltt met Oy4ri , posse met o,3o, congiunte con adattati 

incsistrl tanto nelle articolàxìoni angolari., quanto in quei puuti , ove rinsnf» 
fidente lunfjliozza dei p^zi potesse richiedi'rlo. Questo telaio contiene una serie 
continuata di traverse della grossezza di m. 0,22, comunque larghe , unite aocu- 
rataniente costa a costa , e connesse ad incastro allo aopoolo. Quesl* incastro 
dell* estremità delle traverse nello zoccolo è generalmente a maschio e femmina, 
come ti osserva nella ù^, i^S; ma di tanto in tanto per maggior fortezia l'in- 
castro è fatto a ooda di itxuune.- Le traverse rono tntte eollegate per meno di 
ànqne correnti longitudinali grossi m. 0.32, e lar<,Mii il doppio, assicurati a 
ciascuna traversa con una cavi{,'lia a bar]>nne: due de'qtiali sono lateralmente 
aderenti allo zoccolo , e gli altri tre disinhuili nel mezzo ad uguali distanze, 
come apparìaoe nelle fig. 1 73, 1 76. Oltre gi^interpolatì incastri a ooda di ron- 
dini' delle travei*se nello zoivolo , a rendere più stabile l'unione di quelle con 
questo, e ad impedire lo sfiancameuto laterale del sistema , contribuisce di molto 
un» serie di chiavarde, che vedonsi nelle stesse fig. rjS, 176, e le di cui 
teste appariscono anche nella parte destra della fig. 1 7$. Ognuna di tali ehia* 
▼arde ]>as.sa orizzontalmente a traverso lo zoocolo e jienetra lungo una tra- 
versa , trovando in fine un incavo fatto a bella posta nella traversa medesima, 
il quale permette di stringere la dùavarda con la sua madrevite, die Tiene a 
rimaner nascosta nello stesso incavo; il che. }>er quanto la piccolezza della scala 
ha potuto comportarlo, si è rappresentato nella fisr. 1 73. I^e connessioni angolari 
de' pezzi componenti il telaio sono formate con incastro a maschio e femmina, 

(i) TìcM-riiionc clfllr oprTf Aa liii ewffuhe. Voi. I. sm. II. 

(a) Traitéflt la atnttrvetion det ponts*^lÀh. IV, ct^ III, m. V. 
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«nendo però amMhio più ^romo dalla parte inlenia, dw dalPèalenia, e più 

alPostremità che air origine^ maniera validissima ad impedire il distacco delle 
parti consunte, (pantunque per maggior sicurezza non sia omesso di fortificar 
gli angoli del telaio con buone squadre di ferro incavigliate ( fig. 1^4 ? '7^ )* 
Le giunture dello zoccolo per tun^u, ove non à hanno pezzi che prendano 
tutta la lunghezza laterale del telaio, son fatte con incastri a maschio e fem- 
mina, e iepite con bande di ferro , fermate esternamente per mezzo di 
gitMi diiodi. 

I fianchi del cassone sono composti di ritti della riquadratura di m. OySOy 
distanti tre metri circa l'uno dall'altro, incastrati inferiormente nello zoc- 
colo a maschio e femmina. Lateralmente nei ritti sono incavati i canali , o 
gargami Terttcali, nei quali s' inseriscono' per tn?eno i tavoloni della gros- 
sezza ili m. 0,07; r infimo de' quali s'incastra in un simile canale incavato 
tul dorso dello zoccolo ( fie. 173, 175). Fra un ritto e l'altro i tavoloni 
«mo eollegafti da tre ha» oella grossena di m. 0,08, vna in meno verti- 
cale , e due al di qua e al di là oblique , convergenti dai piedi dei ritti 
laterali alla sommità della fascia intermedia ( fi^ ^T^-i ^']^ )• Queste fasce 
sono chiodate ai tavoloni, e i loro piedi eutrauo a maschio e femmina 
nello soooolo. Giaachednn ritto è collegato con quello che gli corrisponde nel 
fianco opjwsto da catene ti^asversali della riquadratura di m. o^if), che abbrac- 
ciano ad incastro le sommità de' ritti medesimi ^ e quindi tutt' all' intorno il 
tiftema è leeato al di aopnt da «Uve catene lonritudinali ed oUioiie fermate con 
caviglie nife catene tnsvermli , e ooi^innle fita Imo a aempOà ingambella- 
turo (5. 377). 

^. 394* ^ diverse parti che compongono un cassone vojgliono esser unite 
con tuila la posnbile acenralem, amnchè F acqua non trovi adito da penetrare 

neirinterno della maccliina ; pel qual fine le giunture vanno tutte perfetta- 
mente calafatate, e tutta la superncie esteriore del cassone spalmata di pece. 
Va siccome i fianchi lono destinati ad eewr separati dalfimdo da eaMone,qiftndo 
il muramento interno è giunto a tale altezza , che Pacqoa non aia più in caso 
d' impedirne la continuazione ( ^. 388 ). cosi è necessario che queste parti sieno 
unite in modo, che il distacco posita effettuarsi a tempo debito con facilità e 
pronlena. Ing^non espedienti nuono adoperati per quest* eftlto ndlh fonda- 
none dd ponte di Weskminster , ed in quella del ^ntc di Saumur^ ma il più 
semplice e il più eflBcace di tutti fu quello in cui si valse il Lamandé nei testé 
de» ritti cassoni del ponte di Jena \ e quindi ci contenteremo di riferir questo 
sohauto , non potendo ormai più lun^mentc diffonderci su quest'argoraentOL 
Ecco dunque qual -fu l'artifizio di cui si valse il Lamandé, e che vedesi accen- 
nato nelle fig. 173, i74f 17 L'estremità delle catene trasversali son pertu- 

fìate verticaunente , in goim ohe possa passare per ciascona di esse una spranga 
i ferro cotanto lon^a che arrivi ad afferrare mediante un anello , o vogliam 
dire un'ojro/a, che e alla sua estremità inferiore, un rampino rivolto vertical- 
mente dall'alto al basso, ed infisso allo zoccolo lun<:;o la linea verticale, che 
rossa pel pertugio della catena saperiore.L' estremità sup>riorc^della spranga è 
fatta a vite , ed ha una corrispondente madrevite, la quale avendo per limile 
dulia sua distesa il dorso della catena, secondo che é girala in un senso o 
nelT altro, ritira in allOf ovvero spinge a basso la spranga. Gò posto feeil- 
mente si concepisce , che fatto aggrap^ure il rampino dall' asola che sta al 
piede della Mjpnngiy e itieUa la madrevite per quanto si pub: e poste in questa 
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medesima oonditione latte le spranghe) nmino dalle medesime ritenni} I 

fianchi streltanienle uniti al fondo del cassone^ e che quando poi si allriitoranno 
le madreviti, e si estrarraimo F asole dai rampini, non vi sarà più alcun le- 
game fin i fiudii ed il fondo ddb wiaediina , c quindi gli uni potranno 
agevolmente esser sollevati , e diitMcati dairaltro, per aerrire alla foramione di 
altri cassoni, ovvero ad allrì usi. 

5* ^9^- Di>^^B^ anche brevemente quali metodi siensi adoperati per metter 
nell* acqua i cassoni, dopo che sono stati costrutti in Iim^ appartato mila 
riva del fiume, o ^^nlla spinp^^rn del innre. Qiir'sl'' è un'op^ra/.iniir fnrile qiiando 
SÌ tratta di piccoli cassoni^ ma trattandosi di grandi macchine richiede molta 
dvootpesionef e si es^isce per mezao di nuonorre analoghe a oadfe che ser^ 
Tono a Tarare le navi. Sulle coste delPOceanO) ore i fenomeni della marea sue* 
cedono in £^nde , piò trarsene profitto per a jevolare simili operazioni, come 
di fatti il l>c Gfssart con ingegnosissimo artifizio se ne prevalse nella fonda- 
"aioiie della chiusa di Dieppe (i). Ma cotesto Tantaggio non può aTerm Innco • 
nostri mari, nei quali il Jetto fenomeno è press<x:liè iiis<-nsiblle. In generale i 
cassoni vogliono essere spinti nelPacqua nella direzione della loro larghezza , 
a fine allontanare il già accennato pericolo che inarchino, quando il 
fondo si appoggia soltanto con le due estremità, da una parte sai canlierif e dal- 
l' altra sulP acqua (§. 3f)o ). 

Il Bclidor ha tralasciato di narrare in qual modo fossero lanciati nel- 
r acqua i cassoni della rÌTa morata A Tolone ( ^. 892 ). QueUi del ponte 
di M'eslmlnsler , siccome riferisce lo stesso Bclidor (a) , furono fabbricati 
in una riva bassa del Tamigi soggetta ad esser coperta dalla crescente, di- 
rimpetto al hiogo in cui dovevano essere messi in opera, sopra un palco 
orinontale elevalo m. o,65 sul pio delle colme ordiioMiie, e sostenuto dft 
una serie di cavalietti paralleli alPaajua, distanti m. 2,17 Tuno dalPaltn) , 
e disposti in modo che avendo ciascuno per zoccolo una trave ritenuta 
dalla parie del fiume da due jpali fioesli in terra, si poteTono tatti contem- 
poraneamente piegare verso il fiume con un regolato moto rotatorio , pcT 
cui il palco ed il sovrapposto cassone concepivano insieme un movimento 
di discesa , e di traslazione orizzontale , e venivano a poco a poco ad im- 
mergersi nell^ acqua , ove il cassone galleggiando , Toniva poi speditamente 
trasporlalo ni sito destinatogli. Siccome con questo metodo il cassone si tro- 
Tara continuamente col fondo appoggiato sul palco , così non essendovi il 
pericolo poco & accennato, che potesw inarcarsi enbudo nell'acaua, non si 
ebbe dìfliooltà di Isnciailo nd fiome per lungo, cioè con una delie panie in 
«Tanti. 

3()6. Al ponte di Saumur, non avendosi il benefizio della marea , e 
r acqua della Loira essendo non di rado bassissima nella stagione opportuna 
pei lavori, conobbe il De Crssarl {'.V) che non era praticabile l' espe<licnte ado- 
perato al ponte di Westminster , e pensò miindi a valersi d** un altro artifizio. 
Scelto nn sito a proposito jpremo la riTO, PcspertisBimo oostrattore fece stabi- 
lire un castello composto di tre filari di pali ooUegsti da opportune traTene , 

(I) V. k pHi volle cilala doerUam dèDe soe .opemioai Unalicbi — TbL II, sai. I, 

»rlir. IX. 

(3) Architecture A/</nw/«flie — Furlt II, lib. IIL, cap. XI. 

(3) DcseripUon de* tramue fyérmn/mir^yoL 1, «a. I, aitk. XOL 
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e coronati da aiti-etl<inti ari'iiiU-a.v i cuii lale ilis|iosizioue , che iiel di sopra di 
questo sistema potesse giacere il cassone , posto il suo asse parallelamenle alla 
riva. L'architrave del filare verso il mezzo dt?l fiume era a livello del jx*lo 
magro, e gli altri due un metro circa più alti : auello però presso la riva un 
poco meno. Sugli •idùtraYÌ, dei quali quello ai meno avett rotondato il 
donO) furono posati per traverso otto correnti, o cantieri, e mesii a lÌTello per 
mozzo di corte travi In nìetli , donorainatr tacchi . e di zoppo inserito orizzon- 
talmente^ e quindi addosso a questi cantieri iu costrutto il cassoue siluatu iu 

S'm. ) die r«He longitudinale del fondo , e per consegoenn il centro dì gr.i vità 
la macchina, cadesse a distanza di m. o,i6 da IP a rolli trave di mezzo dalla 

Elie di terra. Per tale positura eccentrica , c per la forma superiore convessa 
U*architniTe di meno, ^^oando alla prima si toglievano le zeppe di sotto ai 
cantieri dalla prte della ma , il sistema spontaneamente veniva ad inclinarsi 
da quel lato, ondo si aveva campo di levare i tacchi, e le zeppe dal lato 
opposto. Ridotte le cose a questo stato , per mezzo di martiuelti si soUc- 
▼ant a poco a poco il «sterna dal lato dU terra, findiè i cantieri giungevano 
a trovarsi inclinati verso il lato opposto, facendo con P orizzontale un an- 
golo di 20*. Allora il cassone da sé medesimo discendeva lungo i caulievi , 
e andava ad immergersi nel fiume. I cantieri erano collegati insieiuc da 
sottoposte traverse , e portavano inferìonnente infissi dalla parte della riva 
dei gattelli aderenti all' architrave di mezzo, i quali servivano ad «-ssi di 
ritegno , al&ndiè potesse il cassone discendere senza trasportar seco anche i 



S* ^97* ^^^^^ costruzione del ponte di feM, come pure di quello del Louvre , 
e di quello d' Austerlitz , furono varati i cassoni della fondazione con uu 
nelodo più semplice e più sicuro de' precedenti. Fu formato lun|;o la riva un 
castdlo dediTe verso V acqua , di lungheiaa uguale a <|uella dei cassoni me- 
diante una ««'rie di cantieri inclinati , ognuno dei quali ora sorretto da varie 
ooppie di pali d'' altezze decrescenti, portando ciascuna di tali coppie presso 
la soanmta una traversa , cLe tenera legali ìnMene i due pali , e serrira 
d* app og gi o al cantiere; Nella parte superiore di questo castello era stabilito un 
palco orizzontale composto di traverse corrispondenti sui primi filari delle 
coppie di pali , delle quali la prima verso terra giaceva sulF estremità dei 
«anlieri, e 1* altre erano sostenute a giusta altezza per mezzo di zeppe e dì 
tacchi sottoposti, corrispondenti sulle varie coppie di pali. Allo dette tra\erbe 
erano addossati de'correnli in corri siK)udenza de' cantieri, e su questi veniva 
«Oitrutto il cassone ^ il quale poi , togliendoà regolatamente le zeppe ed i taodii 
disotto alle tzivene^e mandandosi queste a contatto de' cantieri, veniva a tro- 
varsi sopra un piano inclinato ^ lungo il cpiale p«r sé stesso discendeva entro 
il fiume (i). 

9. 398. Sembra cbe il metodo più spedito e meno azzardoso per metter 

nell'acqua i cassoni sia quello die fu adoperalo por le fondazioni della forma 
di Tolone (a), e die meriti perciò d'essere preferito a tolti gli altri, fiiso^ua 
costruire entro T acqua una zattéra formata £ motte botti vuote, riunite in^ 
sìeme per mezzo di travi d' abete , sulla quale si fabbrica il canone. Quindi 
si sturano le botti tirando oon ibóa le funi , che appositamente ai erano le- 



(i) Gaulhey ~ Traiti de la eonsiruetion Jet ponts — Lib. IV, cap. Ili, tei. V. 
(a) V. la Man «pesa di GnUkay ad tang» |iscital«. 
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gite ai tnnod delle nedesiine; e toA riempìaadosi queste acqua, la aMen fS 
•ommrrge, ed il cassone rimane libero a galla. 

399. Quando si debbono varare dei cassoni mollo grandi , ed il metodo 
con cui va ad eseguirsi V operazione dà motivo di temere che i cassoni patiscano 
inareaBdoà quando entrano nell* acqua , è ben fiitlo di premunirli con interne 
armntiire provvisionali, rxipacì d*iinpo<lin' siffatte perniciose alterazioni. L'arma- 
ture si applicano sul fondo del cassone, e consistono in travi semplici, o 
armale ( ^. 369 ), postevi per tcaveno, e se oooofve andie per lungo, per 
inrovredere al caso clic una delPestrenUà della macchina , discendendo più ift- 
pidamentc dell'altra, il cassone venire ad entrare obliquamente nell' acqua , e 
sono assicurate al fondo medesimo per mezzo d'opportune ferrature, che diconsi 
tUttfimdo, Si temono tali anoatnre tortoehè il cassone si è suteraato perfidia* 
mente nell'acqua. Con tale artifizio furono vorali a salveinenlo i g^randi cas- 
soni, che servirono alla fondaaioine delle testate del rammemorato ponte 
di Jena. 

$. 4oo* II modo più spedito di supplire alla diseontìnaaxione de! muramento 

eseguito entro diversi cassoni, è quello die, come già si disse ( ^. Sgo ), fu 
adoperato dal De Ccssart nella fondazione della riva murata di Rouen , co- 
prendo di piooole volte i vani che rimangano fra un pilone e Peltro , qtiando 
più a- basso lo permette Taltezza dell' acqua. Quiilura poi non piacesse di 
adottare codesto temperamento , sebbene non si vegga verun motivo convin- 
cente per cui |K)ssa mai convenire di rigettarlo, sareblje foi-za di costruire 
il muro entro gì' intervalli de' |>ìloni con qualche adattato ripiego. Nella 
fondazione della riva murata di Tolone, di cui abbiamo jiarlato ( ^. 3q2 ), 
dopo che erano stati disarmali i cassoni, s'intestarono lateralmente i vaui 
fra un pilone e TeUrd con piooole ^orófie, formate di palaBche pianiate 
Tertioalmenfe one aoeoslo air altea, in contìmiaiionc delle firooti de* pi* 
Ioni , e quindi si versò nello spazio rinchiuso un impaslo tli sassi e di ce- 
mento , capace di far pronta e forte presa entro l' acqua , compiendo la col- 
matura fino eirakesn del pelo magro; al di sopra del quale si potè prò- 
selcili t-e con un murameiito regolare aa tutte T estensione del bemmento con» 
tiuuato. 

L* tneegnere Lamandé ndh fondaiioiie ddla riva mui-ala di Billj non si 
contentò di riempire f^interfSUmi con un muramento a s.u co, ma volle co- 
struirvi il muro d'opera ref^olare non diversa da quella delle partì coslnitte 
entro i cassoni^ e quindi gli fu d'uopo non solo di recingere ciascim vano, 
ma di chiuderlo a staem», e d' espellerne Y acqua per potervi eseguire il divi- 
sato lavoro. I cassoni di figura rettangolare furono affondali uno presso l'altro 
in modo che lo zoccolo laterale dell' uno fosse parallelo a quello del cassone 
f»nt.'guo, e distante dal medesimo non più di ab o 3o ceiitmictri. Quindi fra 
i due loocoli fece inserire ed asnonrara saldamente una trave, che ne chiudesse 
esattamente l'intervallo, essendo stata per tale effetto ravvolta in un telo di 
lana inzupjMto d' olio. Fece poscia distaccare i fianchi dei due cassoni, dai 
auali era intenccato 1* inteipuone , lasciando sussistere i fianelii paralleli alle 
fronti, e dopo d'aver fatto chiudeix> l'aperture, che rimanevano dall'una e 
dall' altra parte fra il fianco frontale dell'uno , e quello dell' altro caSMMie, per 
mezzo di tavoloni calati enti'o i gargumi verticali, che a bella posta erano 
slati intagliati ureventiTamente nei ritti angolari di tutti i cassoni, l'eoe formare 
delle piccole ciiiuse, o ture di terra aiì^illosa fra i fiaaehi de* cenoni» e 
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fc fronti dei piluni lut4^raU -per chiuder T adito dell'acqua esterna, e lece 
lettere uno strato della stessa terra argillosa sulla congiunzione de'' fondi a 
fine d'ìnpedire le filtraiioni dell'acqua al di sotto. Messa allora in opera 
una vile d* Aiddmede n poCè agombam dtlPaon» Pinleiptknie , e filili»^ 
cam jKffÀucmeDÈ» il muo in contininnone dd bnroio già cwgaito dentro ì 
cassoni. 

Il descritto espediente , il quale pitxlusse un soddisfacente efietto nelle 
droostanze in cai ebbe occasione di spanmentark» il Lanandé) diverrebbe 
impraticabile, corno il Gautlicj avvedutamente fa nvveitirc (i), le quante 
volte i fondi de' cassoni fossero molto l>assi sotto il pelo magro dell" acqua ^ 
OTTero per forma del terreno sottoposto dovessero giacere in dÌTersi piani 
di livello. E SBvdibe quindi indispensabile in questi casi di adottare il me- 
• lodo del muramento a sacco, ovvero di prendere Ìl temperamento delle volte, 
il quale, come abbiamo già avrertito} é sempre di facile esecuzione ^ e di non 

CAPO XV. 

Bau.* oso VKL f.—lMMI 0 AIODRI LATOBI ffaOVTISMirASI. 

^.401 Diconsi lavori provvisionali , ed anche lavori di servizio , tutti 
quelli , i quali non costitaisooiio alcuna parie integrante della fabbrica , ma 
tono bensì necessari o per poter ea^mre la operazioni edificatorie , ovvero per 
sostenere in modo di provvisione qualche parte drll' edifizio , finché sia in 
ìstato di reggersi , assicurala pel contrasto , o pel sussidio d' altre iiarti ad 
essa nnite. Cadesti lavori sono generalmente di orare ocoorrenta: talora en» 
gono d' essere ampliati , o sminuiti , o variati nel OKIO delle operazioni se- 
condo i progressi della fabbrica^ e debbono in fine essere disfatti senza che 
ne rimanga vestigio , abbiìio^naiido però talvolta di repltcarli in divene parli 
didlo stesso edimio. Quindi si deduce la convenienza di oostruirli » con- 
forme comunemente si pratica , di legname , afBncliè possano essere fatti , 
disfatti , e mutati con la massima speditezza , e con la niiuiiua perdila di 
materiale. 

^ 4^^' ^mprendei-emo in questa categoria , ed esamineremo ad lina ad ona 
cinque interessanti sp^-ie di lavori . e sono le seguenti. 

.1.* Falchi o castelli necessari \n'v i's<'guire le varie operazioni .edifica- 
torie, nella costruzione delle parli più o meno elevate degli cdifisì. Sono 
questi conósciuti nell^ arte sotto la «knominaaione di p<md o armature di 
sei-vizio. 

a.* Dighe provvisionali , per meno delle quali si mette in chiusa lo spasio 
che dev^ essere occupato da una fabbrica, per potar eandlen- V ac((iia da cui è 
ingombrato , e costruirvi a mano i muri eoo una legolare struttura. Queste si 

distinguono col nome di Iure. 

3.* Recinti di legname, che servono come di cassa o di fonna per l.t 
< osliu7.1one a san o de' muri eiifro P a<f|iia . ed imp"disi"ono cÌk- li lu.ili iie 
ceuiculizie versatevi dentro si esj>audanu fuori dello s[Xi/.io slabi lilo , *• si 
sciolgano nel fluido droostanle prima che abbiano preso corpo e «:omìslonza. 

(1) SILI i>j> I l > nel luo luogo ubÌMiuiienlr i-ìtair. 
Cavaiieri / ul. J. 28 
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I lavori di rpiosla specie, di cui è fre(|u<mUì Toso nell'opere marìttìine, di- 
coasi im ralle' 

Aniiatlurc tlestinntc a 9^m'o^<zi^To \p rolto , r pli arrlii di muro montrr 
Tcncouo fabbricati , fiacltè sieuo cliiusi , ed abbiauo Tatla presa. Esse diiamana 
•iM^e amfùtoCitre. 

T)." Armamenti o cnslelll p:>r mezzo de* quali si puntellano , e si met- 
tono provvisionalmente al sicuro le parti d' un edilìzio che minaccia ruina , 
finUmtochè questo con V opportune riparazioni venga stabilmente rimesso 
in istato di lioareita. Comuaemeole a queiki Ufori si dà il nome di pm^ 
fellature. 

^- ^o3. I pcmti di servizio per le piccole altezze , si possono formare coi 
«enplici ciTalIetU de* raantmi , «soamneineiite noti , ponendoli a gimfai <lirf««f^ 
panlleli Funo air nitro, e stendendovi sopra un suolo di tavoloni o dì pian& 
Per le mapjjlori altezze si costruiscono delle armature generalmente composte 
di le^ii vcrlirali , clie diconsi candele , collegati da vari ordini di travene 
orizzontali , più corauoemeute denominate trw^rsoni^ ai quali s'apf>og^noi 
travicelli^ che costituiscono 1" onlilui-e dai vari piani del ponte. Questi piani si 
com|>iscono, e si rendono praticabili distendendo sopra i travicelli dogli strati 
4i |nane o dì tavoloni. 

^ in «knni paesi per la costruzione delle pSooole fiibbriclic , oife i ponti di 
servizio non «bbianò die a sostenere gli operai, non sì adoperano per la stnit- 
lura di essi ponti che semplici pertiche. Alcune di queste sono j)oste vertical- 
mente a far T uffizio dì candele , allineate parallelamente alle fronti esteme de( 
muri delta faldn ira . a giusla disl^inza 1" una dall' altra- e dalle fronti dr'muri, 
e con r estremità inferiori iìccate alcun poco in (erra o invilijjppate in tanti 
pioonli ammecri di cemento ranrale, AlFaltesza di circa m. 3,5o da terra le 
candele sono rollegatc da un ordine di pertiche orizzontali in forma di tm- 
versa , e rilenufc altre pertiche orizzoiilali a foiftjia di catene che hanno 
un' estremila saldata nel muro alla prolbmlilà di circa m. o,33. Tanto le tra- 
Terse quanto le catene sono fermale alle candele con semplici allaoctature di 
conia. Di mano in mano che i muri si vengono innalzando , si protrae in 
^Uo r armatura , all^ngando le candele con allacciarvi in continuazione nuove 
pertidie , e disponendo altri ordini di traverse , e di ealene a distanza verti- 
cale di m. a.Tto Tuno dalP altro. Sulle catene de^varì ordini si pongono a 
parere i tavoloni, clic formano i diversi piani praticabili dell'armatura. La 
sicurezza di questi ponti difende siugolarmeutc dalla dis|X)sizione e dalla fer" 
meisa delPaliacciatiiro, e quindi importa noltisnmo die invigili affindiè sieno 
efrpiile ron ojrni cautela. E qui prenderemo occasione d'osservare quanto sicoQ 
da biasimarsi quegli architetti, i quali unicamente intenti a ciò, che diretta- 
mente riguarda alla perfezione della fabbrica , abbandonano tolto il pensiero della 
omtnizipne deirarmaturc agli artefiei, ^ente p-r lo più materiale, e clie ordina^ 
riamente poco o nulla apprc/./a i pencoli . ai qali è abituata : essendo pur 
IropjK» frequenti gli esempi delle funeste conseguenze portale da tale iraprov- 
▼ìdTa condotta di coloro, ai quali é affidata la aìrenone dedi edifici, e tono 
garanti non Milo di lla rìpsdta d^l* Opera , ma hen andie ai tutti gU eiietti 
dello corrispnndrnli operazioni. 

^. 4«^4* tjcneralir.entc in Italia .si costruiscono i ponti di servizio con traH 
di maggiore o minore riquadratura, a seconda della maggiore o minore ro- 
Ijustekza che vien ricliìcsla dallf circostance, e specialmente allorquaqdo non 
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SÌ ha il solo scopo di mettere gli artefici a portata d' n|X'nii-e con ai,'io e Sv 
carezza nelle parti elevate della fìahbrica, ma si destina di più T armatura 
a aanir di oulello per 1* inmliaiiienlp di grossi e peaailti «uterìalif come tra- 
.vaiaenti, e. grandi wmA di pieln. IN'elle armaiuro che nbn debbono eseidtave 
molla r<">lslci)z:i , sì formano le candele di semplici travi più o meno grosse » 
a uurma dell'occorrenza , congiunte in lunghezza per mezzo d'opportune giun- 
tare, o testa « testa om istecche e con oerchiatnre di fenro^ o con 1* estremità 
liniìe margino a margine, o sia inganibellate, ed assicurate con semplici staffe 
di ferro ^ ovvero col rinlbrzo d'uu gattello a4a n.* 8, i5, e i6 ). Ma ia 
^peife amaltire die deUxNao imin» a ffruni manovre, e reggere straordmafi 
caridUfle candele si formano di trafi composte^ doè unite a due, a quattro^ 
o a sei secondo il bisogno, come fu già altrove spiegato ( §. ). Le con* 
dele vengono disposte a ilistanza di circa m. 6,1' una dalf altra in una fila 
parallda alk fruite dell' edffido, e distante dalla medesima fronte |Hà o meno) 
corrisnondcnfemente alla qualità dclPopei-azloni a cui l' armatura dovrà ser* 
vite» I piedi delle candele sono inseriti in uno zoocolo orizzontale giacente sul 
terreno il auale può consistere in un semjpliee trave, ovvero essere composto 
di due, o di più travi aderenti l^uno alP altro Moondo la miuore o maggilir 
rif[iindratnra delle candele , clie vi si debbono appoggiare. I^e traverse orir- 
zoutali sono messe a distanza verticale di due , o di tre metri Tuua dalPullra) 
femate alle candele con caTtglie di ferro ^ e sostenute gattelli cbìodati alle 
candele medcsiine. I travicelli sono appoggiati da un capo sulle traverse e dal- 
V altro sul muro , in cui si lasciano appoMtamcntc de' buchi ^ i quali si chiu- 
dono in fine quando sì demolisce Paimàtura. Altri opportuni membri di rio- 
loiaó pomono aggiu^nersi , se si credoim neeessari , ^piakara sai ponti debbano 
emere mauepgiati dei p'si straordinari. 

Kella Francia dove non abbondano come in Italia le belle travi di ca- 
Étègno e d'abete della londieua di ii-, e di 14 metri 4 smio costretti a com- 
porre Tannature di travi ai querce non più larghe di tre in quattro metri. 
Quindi non possono attenersi a quella semplice e solida stnittura che è propria 
delle nostre armature, e debbono supplire alla cortei^za delle travi con una quan» 
tilà d'incastri, di catene, di saettoni, e dì ferra mentL E qoiildì, oltre che ne 
risulta una struttura assai complicata a confronto della nostra , ne deriva anche, 
in grazia dei tagli cbe occorrono pei molti(^icati incastri, una perdita di le- 
gname , che non avviene nel nostro sistema ^ in cui tulle le congiuomoni sono 
meramente assaenmte per meno diitodi e di CKfigtie di fant»^ onde se ne 
tfaggono i legnami pres.sochè illesi. 

■ ' |. l^o5k Havvi un'altra maniera d'armature di servizio, ulte dicousi perP- 
W/i , atiMO tha sono htabtlite eenza il sostegno delle candele ^ é si reggono 
pel legame, e pel contrasto scand>ievole di btm cond/inati membri appoggiati 
e^ ritenuti sui muri dell' ediftziok Di simili armature si fa uso o per risparmio 
di legname, quandb fooo . oooorroito i j^n&i cbe nelle pai-ti più elemte di 
qual<»e graajdr edifiaìo ; ovvero a fine ai noii imbai-azzare le strade adiacenti 
alla fabbrica^ ò l'arca da essa i-acchiuSi» ^ o pure fiiudinenlc allor(|uando la 
fronte un muro sorge dall' act^ua , ove non sarebbe ^x)s»sibile d'erigere uu''ar- 
Inatim secondo roiimDario sistema. L'armature pensili non hanno nulla di 
costante e di generale nella struttura , ma conviene che questa si adatti alla 
forma , e ali altre circostanze particolari dell' ediiizto , e alle qualità del- 
l' operazioni che somo da csùguii::>i Mei YUi'i &udi , c per le lUvcisc oocorrenae 
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«Iella coslnulonc. TiU porrtruoiu* di oise consisto uel corrispondere aggiustala-^ 
mente allo scopo deir operaxioui , nel mudo il più solido c nello ste»o tempo 
il più semplice. Quindi qonlft sorta d'armature offre una di qudleoocasioni, 
in (Ili paiiicolarisetite ponono riaplendMe riog^gno e rintelUgeoa meocuiMB 
del co:>tmtU>re. 

FVi degna dell* di tutti grinlelUgenti k graiid*annatim 

pensile^ che r arci li tetto Amati frct- innalzare, non sono molti anni) per com- 
pire la facciata del Duomo di Milano. Aveva essa oltre a 65 metri d* al- 
tezza , e potè servire alT innalza nu-nto di smisurati massi di pielia del peso 
di nooo chilogrammi c più (i). Belle armature delio «tesso genere furtMOO 
quelle di cui si vals<; a Parigi il Rimdclcf . sii ronio esso mr<l<?simo riferisce (2), 
per la costruzione della cupola del nuovo tempio di santa Genuefia , per la 
leilaiiimiiaiie dei piltmi delta cupola medesima. E sopra tulle ingegaosMune 
aoDO PioTcnzioni di maestro Nicola Zabaglia, le quali servono tuttora di 
niodi^lìo nella rostrnrione didP armatnre pensili , rlie ocrorrono' di contìnuo per 
gì' interni ed esterni ristauri del mirabile edilizio di S. Pietro in Valicano (3)i 
Non polendo inipegnnrri a troppo lunghe spiegazioni , d coniénteiiemo d'aver 
a«Mìlnti questi piti «veglienti « si niplari , i <|uali tiovaiisi drscrilti e delineati 
in diverse opem classiche d' architettura. £ non ometteremo d^ iuculcarne lo 
•tudio ai giovani ingegneri clic tono desiderosi d*addestnirù neirarte di di- 
eporre a eombinare utilmente il legname in queste diflioiU oooomme ddPaite di 
fabbricare. 

^. 406. ]Nci più vasti cospicui edifici, i quali continuamente abbisognano 
di ripannìooi ora in una, ora in on^altra parte, ai tengono sempre in ordine 

delle armature isolate , di cui tutti i membri sono stabilmente connessi , e 
che con somma facilità vengono tras|M)rtate da un luogo all'altro, giacendo 
sopra una specie di carretto a laighissimc ruote, onde possono meritare il 
nome d^ armature girovaghe. IXversese ne onorano nella profata fabbrica ddl 
Vaticano, rlie meritano d' cssciv pi-npostc come nio«lelli |)cr la semplicità, e 
per la solidità della struttura. Esse pure souu parto del fecondo ingegno di 
maestro Zabaglìa , e se ne poò Tederà la detcriiaone niella «aooolta d^ inveii 
zioni di quel valente meccanico. 

^. /jor. Nelle costruzioni idi-auliche occorre di piantare delle armature di 
servizio in mezzo all'acqua, per potervi sistemare le macchine, ed eseguire 
r im}>ianto della palificazione , e le varie altre operazioni necemarie ■ per la 
fondazione de' muri. In questi casi l' armature sono formate f>er mezzo di 
varie file di pali del diametro di ao j o di a5 centimetri , confitti verticale 
mente noi fiwdo alk |»nfendità di arca m. i,5o , e sporgenti con le teste 
dairafi({ua due metri dica sopra il pelo magro ^ i quali sostengono degli ar- 
chitravi orizzontali sopra cui si stendono i tavoloni, dio formano il palco, a 
luogo e tempo opportuna Nella fig. lyj si può prendere id(>a d'un' armatura 
di questa spede fatta entro 1* alveo d*un fiume nel sito destinato per la tom» 
dazione d'una pila di ponte Le linee puntcgrpiate nel mezzo] della fijrtira ad- 
dimostrando la disposizione de' filari della palificata di fo n d az i o n e . Veggonsà 

" Borgnìs— « Traiti éUmtiUaire de costruction — Lib. Ili, rap. HI. 
Slikte priimpaK d'Europa — Milano, fascicolo a.° 
(a) TriTf*c' thèoriqtte et pratique de fart dt hàtìr. Lib. VI, sex. Ut attie. lY. 
(3> Pwiiaiw ^^GiuttUi e ponti di mm Hf9 JHeola ZaòagUa m Mtim ijit, ' . ^ 
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fenati ron llnw circolari vive aKunì pU a,tt,a .. . di detta palificata che 
si suppougono già battuti. I pali appartenenti airanuatura son quelli, cbe 
veggoDsi meramente punteggiati , e contnsieenatì «ai pure eoa le lettere 
a,a,a., . . . Questi tono onunati in quattro file longitudinali , delle quali le 
duo intermedie passano in mezzo a due filari lonoitudinaU drlla palificata di 
fondazione , e le due altre sono lontane dall' intermedie m. 3 una per parte. 
Nei filari i pali sono « dUurtann £ m. 4 al P**3i l'tm dalT altro. A meno clie 
la natura dei fondo assolatamente non lo esi^'a , conviene astenerù dal feiTarc 
le punte dei pali , onde non abbiano i cuspidi a render troppo difficoltosa 
r operazione di srellere i pali stessi, quando sarà finito il bisogno delPar- 
inatan. Ognuno ile'* filari è coronato da un architrave o cappello b b assicurato 
fMille Ic^te di tutti i pali o con incastri a maschio e fr>iiiinìiia . ovvero con 
semplici caviglie di ferro, come vcdcsi ajppartatainente rappresentato in X. Si 
osa anche talTolta di sostituire agli ardutraTi delle piane apfdicale di piatto 
a guisa dì fasce kuigo la sommità di tutti i pali d^una stessa fila come si di- 
mostra in ed in questo caso le coste superiori delle piane servono invece 
degli architravi a reggere i tavoloni, i quali vi si vanno disponendo sopra 
sciolti , per traverso, qua e là 9 secondo che (a d'uopo nel coi^ delle opera- 
zioni. L:\ struttura ne diviene cosi più economica , senza perdere in solidità. 
11 sistema è fortificato nell' eslrcmità delle due catene cCjCC composte di 
pialle chiodate sugli ardùti«fi> o sulle fasce, che ne fanno le yeà. L'armatara n 
estende uLoialraente da tutte le parti alP intomo dello spazio, iu cui dev^ essere 
costrutta la pila. 1/ ampii'zza dell'armatura vuol esser tale che dia campo di 
collocare con sicuiezzu, e di manovrare senza difficoltà le macchine in tutti 
i punti , ove ne fa biso^o \ onde ordinariamente è d' uopo che sporga 
m. 2,5o da tulle. ..le. paxù istofiio dl'miB ftt' icui. dav^MM» ftal^ la 
Ibadasioue. 

Pa laTori nelT acqua si ià.uao talora di paldù «iNiciuiti dajpicoole har^ 
rhe. Quello melodOf quantunque economico , non pub filiere tutfarat apporalp 

<lalla sana pratica; poiché non offre quella fermezza, che è necessaria nei 
juichi per la buona riuscita ^elPoperazioni , e richiede indefessa attenzione p^ 
■tanlenere per meaio opportuni ripieghi il palco « le macchine in istato 
aonfacento al T operazioni, a seconda delle variazioni chjB. INMano aocadere n^ 
livello dell'acqua, sulla quale galleggia il sistema. '..]■:. 

$. ^o^. Passiamo . alle ture. Questa?, come già si disse,. i^<n) àìtao non 
sono che di^he, per mezzo delle quali si recinge l'area designata per la 
fondazione ai qualche fabbrica entro il letto d'un fiume , d" un lago , o del 
mare ^ affinchè . estrattanc.l eoo, V aiuto d' opportune macelline T acqifa xao* 
diiòsa, nonahlMaèpenét■avvlne•alln^.dl^kil, e quindi si possa liberamente 
eseguire ogni opeiaiione necessaria per l'impianto regolare dei muri sotto il 
livello del fluido circostante. Quello spazio che vien racchiuso fralle ture dicesi 
ano stagno. Quando 1^ acque iu cui si deve stabilire il lavoro non, danno più 
d'. ■nò-metro d^altena, si possono costruire le lui-c in forma dì piccoli aigiqi 
di semplice terra. Avvenendo fvr alti» che nel fondo esistessero o sabbia , o 

Shiaia). sarebbe d'uopo, di cavar tali materie fino a quella profondità , a ci^ 
iavrannio acrhrare i cain .delb foodaricne , per formare, una riempntora d£ 
buona terra sotto la llMe degli argini o ture, at%iocchè per filtrazioni la- 
terali r acqua,, non «feaet'.nd .introdurri nei .detti cavi cntio il ricinU> dello 
stagno, i . ' . , .. . , ■ f . 
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Qualora 1' aixjua sia alla oltre un metro, BUs DOD più A\ m. i,!io siA 
piano della fondazione ^ il. quale secondo le circostanze del fondo si fissa à 
maggior o nlBOtie profondità sotto la suf>erficìe coperta della massa fluida., le 
ture possono eMerc formate, cerne viene indicato nella Bg, 178. Lo spazio 
clie dcv' lessero ridotto a stagno si r<t:inj^'e di pali flt , rt , a , . < . . piantali in 
file regolari lungo i vari lati della figura , che si vuol chiudere, lulernaiucnte 
a queste divene file dì fnli t* applicano, e si chiodano de^taTolati b^lfi$,,., 
heilì e composti di tavoloni uniti a costa a costa, e col lp<;alt da traverse diio- 
date , le quali iu opera dcbixjno trovarsi in positura verticale , e Teifg'onsi se- 
gnate nella figura con linee punteggiate. Questi tavolati si dispongono in 
modo che vengano a cuMighAngmi uno con T altro sempre ali* incontro d^ ud 
palo , con semplice sf)prap|»si/,loiie o iniratnlx'llatura alfcniata delle di loro 
«fremita. Finalmente a ridosso di questo precinto di legname si appog^ 
già neir ìnterao delto stagno una banca t di lem di dontaiienW scarpa é 
grossezza. 

Se poi r altezza dell' acqua s»il piano d;d quale deve cofniociJire la 
'fondazione , è maggiore dell' ultimo limite uiUicalo , convieue che le ture 
«eno 'fotte, come si scorge nella fig. 179, con un preointo esteriore di le- 
gname conforme a quello testé descritto, e con un sdirò iipi.tle pncinln in- . 
terìorej nel quale per altro i tavolati sieno applicati ai pili della parte este« 
rìore relalSTainente allo stagno. I due precinlt sono le^ti insieme per meiaii 
delle catene orizzontali /,/,/,..., ciascuna delle (mali è fermata alla lesta 
di due pali, che si corrispondono uno incontro air altro nn due precinti. 
Si compie la tura ricolmando di terra V intervallo riuchiuao fra l' uno c T al- 
tro precinto. 

Ma talvolta accade che i primi strati del fondo sono di sabbia o di 
ghiaia, e quindi capaci di lasciar penetrare T acqua neir interno dello stagno 
al dì' sotto della riempitori dì tetra , che ibrma il corpo della tura. In tal 
c;iso si rende neoeisaiio' di darà' altra struttura ai procinti, onde resti iap»' 
dito il teniuto inrrresso all'acqua nello stnpio. Neil' interno della tura si ap- 
plicano a ciascuno dei due filari di pali due ordini di filagna , come si os- 
petftL nella fig. 180, e laséitfe queste dutf -filsgne ^ ItaMono delle palsndw 
Terttcali p^p^p bene unite a costa a costa, le quali vengono tutte le- 

, gate ed assicurate {xrr mezzo d' un doppio ordine di contrafilaguc interne f 
fermate con chiodi , che attraversando le palanche vanno a ficcarsi nelle flbr 
gné ( $. 383 ). Yedési nella fi^ra il sistema corroborato da due travaso est»' 
riòri, che incatenano le sommità de' pali in ciascuno dei due filari , e sulltr 
quali s' incastrano T estremità delle catene trasversali 1,1^1.*,. Formati così 
1 due preetnii sì espurga il fondo» interposto , Ic f sn d ons, Vy sinto aaperioro 
di' ghiaia ò di sabbia e quadi si eompift la- lum col solilo rieaspmsBlo 
di tèrra. « * 

' Kclla costruzione delle ture si adoperano ordinariamente p*n del 

diametro ao, o a'5 eentimètri , e si piantano in ciascuna fila a distansn 
di m. i,5o, o di m 2 al più Tuno lìilP altro, fitti alla profondità di m i,-5o, 
o dì m. 2 sotto il piano della fondazione. Le palanche si osano delia ocost* 
•cesa di IO, o li oenHm^^, e si figgono nella profanditk £ 6y odi 8 oaei- 
'metri sotto il détto piano. Giova d'avvertire che pel riempimento dèlie ture 
il terreno sciolto è più adattato d'ogni altro, atteso che è il più disposto a 
prender consistenza entro Tacqua, malgrado l impossibilità d'es^uìroc l'amma»* 
«amento ndic tìo regdari. 
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5- menù de'teoreiui idroalatici n determiiMi" faeilmente il valore 

drila spinta, clic l'acqua esterna esercita contro una tura. Ma qual sia la re- 
sistenza, che una à'i^a della stnitliira clie abbiamo descritta è capace di opporre 
alla sputa dclL' acqua, sarebbe malagevole a determinarsi, essendo trom>o in- 
certi 1 dati che à offrano intorno al modo di resistere dei pli arfondati fino 
ad un certo segno nj'l terreno ad una pressione laterale. In tale inrr-rtezza ! 
Pratici , dietro le coaferme deli' e^rienza , banno generalmente adottato per 
regola , die alle ture ddbfaa dam una grooeisa ugude alPaltena delT acqua , 
elle ad esse si nppo^f^a, fincliè <|iieata non è magi^ore di m. 3^ e di aumen- 
tare di soli tre dwimotr! la prossez?^ della tura per ogni metro che si ha di 
più nell'altezza dt-ir acqua ollit 1' indicato limite di tre metri. G)si se l'al- 
tezza dell' acaua fosse di m. ^. h grossezza della tura dovrebbe esser di 
m. 3,3o; se l'acqua fosse alta m. T), dovrel)l)e darsi alia tura la grossezza 
di m. 3)6oj e cosi via via. Minore grossezza potrebb' esser suiCcienle, quando 
i paG aono fitti assai profon^mente in nn teneno oonststcnte. Ma tioeooie la 
onte superiore delle ture è destinala anche a far le veci d^axnalnni pd ooU 
locamento delle macchine che servono all'esaurimento dell' acqua , cosi per co- 
modo delle opnazioni gioverà che le ture sicno piuttosto ampie , mentre per 
ahra parte pochissimo sarebbe il risparmio che derìTerebbe dal l'arie di gros- 
sezza alcun poco minore di quella che abbiamo stabilita. Del resto è cosa mnltn 
rara che si faccia uso di ture in un'altezza d'acqua maggiore di m. 3, poiché 
per esperìenxa si è conosciuto, che il diseccamento d'uno stagno per meno 
delle macchine adattate ad e^ielleme l'acqua , può ottenersi soltanto finrliè 
l'altezza del fluido esterno non è mng^iore ui m. 3. se 1' arqne corrono o rlsfa- 

Snano sopra un letto di terra ordinaria ^ c solo perchè il fluido uon è più alto 
i m. a. qualora il letto sia di materia arenosa; mentre nelP uno e nelPaltro 
caso, quando l'altezza dell'acqua superi gl' indicati limiti, a motivo della pres- 
sione del fluido estemo, le filtrazioni dal fondo interno divengono cosi co- 
piose, che l'azione continuata della meccanica non può giungere a vuotare lo 
stagno oltre ad un certo S^o. 

/(IO. Tuttavia , qunndo sia da temersi che T effetto delle fromlie o altre 
macelline idrovore non jpossa cqui^rarc la portata delle filtrazioni , l'arte non 
è sprorviata d* espedienti opportuni a reprimer le filtranoni medesime con op* 
portuni ripari applicati sul fondo dello sta^o. Qtiando si manifestano delle 
filtrazioni parziali, potendosi scoprire l'origine di esse, si procura di rime- 
diarvi gettandovi dei palloni d' argilla secca , ovvero dei sacchrlli pieni di 
tetra argillosa; o ancne meglio ou impasto di malta ordinaria, e di cal- 
cina magra viva , capace di formar con l' arena del fondo un cemento 
/?alido a resistere alla pressione dell' acqua. £ qualora riescano vani questi 
tentativi , couTe r rii ricorrere ad un espediente analogo a qudio che si 
adopera per arrestare pmvvisionalmcnte i fontanazzi negli argini de' fiumi 
( ^. 4^ ) ì '1 quale consiste nel mettere in chiusa la fdtrazione. fonnan<lo 
un piccolo stagno , in cui V acqua non si alzerà oltre il livello di quella 
enierna , e non nsàrii ad ingombrare lo spano òrcostanle circondalo 
d^le Iure. 

Ma se lutto il fondo dello stagno è d' una materia accessibile all'acqua , 
la fillrasione sarà generale, e ancorcliè si manifestasse in qualdic punto sol- 
tanto , e renis'ir ivi repressa con alcuno degli artifizi ora accennali , non isia- 
rebbe per questo dal comparire ben presto in qualche altro punto. Per lo die 
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in (fuoto caso Ta iVuopo d'esU-ndere il ri|9UN> Mmn tulli k «uper&ele )M 

fondo , in modo tale che si chiuda per ogni dove T accesso alPacqua. I co- 
strattori francesi danno a questa sorta di ripari la denominazione ai Iure firn» 
daU, n nodo più efficace , che «mh adopefsni jper ialagiMie Is iltiMiom dei 
fondo , è quello che consiste nel distendere sul tondo medeiimo vno strato di 
terra sciolta, o argillosa, della grossezza di 3o, o (\o centimetri: coperto con 
un suolo di tavole, che vi si fcnua sopra mediante un sufficiente carico di 
pietre. FoMono adoperarsi a quest'uopo delle tavole diallele non più grom 
di due centimetri, con lo cominrssure Lcn unite, e chiuse esattamente per 
mezzo di strisce di tela, o di r^oli di legno chiodati, affinché nulla possa 
penetranri. L*efficseia di questo metodo non pub mettersi in dubbio, dacebè 
mosso a prova nella fondazione del ponte di Moulins, permise di mettere a 
vuoto uno stagno sulla superficie di 5ooo metri ^quaAntt fino ali* frofopdilà 
di ra. a,6o sotto il pelo ma^-o del fiume Allier (i). 

Possono andie panna le filtnnoni con una tuim fendale eomposla £ uno 
strato di smalto, capace di prender corpo solt' acqua, ddla nossezza di sotto de- 
cimetri almeno^ il ouale sarà d'un più sicuro effiHto se giaoen sopra un tavolato, 
calato, e disteso sulla superficie del fondo. 

Qialon ì nuiri di fondamento da costruirsi entro uno stagno artificiale 
dovessero giacer»' sopra una palificn/ionr, la foniKizione d'una buona tura fon- 
dale non :>urc'bbe possibile, attesoché non può s|)crarsi che la terra, o lo smal-* 
to e le tavole, di cui sarebbe composta, si apprendaselo ai pati in modo che 
Tacqun non }X)tesse farsi strada intorno alle testo dei medesuni. Ma per buo- 
na sorte i terreni saMtiosi, nei quali le filtrazioni sono inevitabili , non ab- 
bisognano di palificazione ner essere abilitali a mantenersi fenni sotto il ca- 
rico d\in edificio , poiché divengono per sé medesimi saldi abbastanza , JMir- 
clié non si lasoi trincassarli airiiitnmo con solidi e profondi ripari, ( ^. o83 ) 
pei quali sia tolto il pericolo che il corso, o le agitazioni irr^olari dcUacqua 
TI producano dei pernìdosi seavamentL 

5- 4 1 ' ■ sofo per le fosidazioni dei muri, ma anche talvolta oooom di 
formare dogli stagni per mnm di \v\n\ a fine di poter eseguire (jiialchc ope- 
razione essenziale in un lavora di legname sotto il livello dell'acque magre \ 
quantunque per altro molte dì tati operasioni si possono eseguire soft' aajua 
per mezzo di macelline ed artifizi ojijwrluni, come si è veduto per la costru- 
zione delle graticole e delle piattaforme di fondazione ( J. 386 ), e come si 
din nel limo IV ^r diverse altre occorrenze. L'apposizione delle fasce desti- 
nate a legare i pah , che formano i basamenti delle ptJatedW ponte di legna- 
me ( ^. 3iq ). è iiiì;i faccenda che non può eseguirsi entro l'acqua , e ncliicflo ne- 
cessariamenle l'uso delle ture ordinarie per formare uno stagno intomo alla pala- 
ta, ed espellerne nicqoa. Ma le ture , e resaurimento dellHioqua non sono prati- 
cabili quando si lavora in un fiume le cui acque si mantengono costantemente 
molto alte, o sojìra un fondo infestalo da in<<stiu2'nibili filtrazioni. In questi casi 
per lilx'rarsi dalfuoqua non rtniane altro espediente , che quello tU far uso di sla- 

§ni galleggianti ; la struttura dei quali ci viene cosi opportunamente suggerita 
al Gauniey (a). SÌ<'ii() A A, . . . ( fig. i8i ) i quali di basamento d'un? palata di 
ponte. La figura rappresenta a sinistra la sezione trasversale B C, e a destra la 

(l) R''|riTn«rlcs — Drscriptiori du pont ilf Mivitins — ptg; 28, 

Gautht'j — Traité de Ut construction Ues uqiU* — Li£ IV, cap. IL tou IV. 
(a) Keiropoa pRciMa. Ub. IV, a|h Ili, iex. IV. 
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.pninlt B C C U' <1 una spvcie di cbmouc, o stagno galleggiauU-,, cuuipoi>lu ili due 
parti uguali B(\ B' C\ le quali separatamente si tirano a fior iracqua, e si col|^ 
«ano uiM al di c^ua e una al di là della (wlata, riunite iu modo, die i pali A A . .. 
•Ino preti in turno ddle «poitaie «^Rpohri £,£,£,... làlte « belu posta Inop; 
go la coo^uDsnone dei due TondL Si calaùtano ben bene le giunture delle due 
parti del cassone in puìsa , che non jKwsa penetrarvi l'acqua*, «• quindi si chiodano 
auternainentc intorno agli urli delle aperture circolai-i E. E, E, . . . dei pezzi di 
cuoio, o di quella tele dioeii impermesUle , come la tela dX!)lonna, volger» 
jTiPDfp I Iiinuitta olona , e se ne fauno peasaro ì lembi sotto il fondo del cnssoiic. 
Ciò fattO) si manda un paloa4»aro, o oome dicesi comunemente un sangozzataref 
tetto al cwione^ aedoeAè leiéi e leghi fortemente in D D ad una giusta profoo^ 
élA IWiemità dei detti kmbi intorno a ciascuno drì pali. Restando coù chiuso 
l'accesso per ojrni dove airacqua nell'interno dello stagno, introtlucendovi un di- 
screto carico di zavorra si fa aiscendere fino a segno tale che le teste dei pali spor- 
gano ani fendo del cassone quanto basta per poter eseguire liberamente Poper»* 
zione, e sgombrata se fa d'uopo la poca acqua rimasta nelP interno, si ircidcmo a 
livello le teste dei pali, e vi si adattano le fasce laterali : dopo di che si tagliano) 
i tubi di cuoio o ai tela, e si separano le due parti del cassone, per servirsene, 
le occorre, a ripetere Toperasione in un'altra palata. 

5. ^1%. Per I impianto de'muri nell'acqua, allorché l'altezza di questa è tale 
che non permette di costruire le ture , o di votare gli stagni , couvicn ricorrui'u 
air uso delle paratie; seU^ne c^ualclie volta anche tì ti ricom non per neoet- 
sità , ma |)er semplice risparmio di spesa, quando si vegga che la costruzione 
delle ture , e l'estrazione dell'acqua dagli stagni riuscirel)ìx>ro esorkitantcmenr 
te costose. La paratia, siccome abbiamo di già avvertilo , è una cinta coaA^ 
nuata di legname , dia ti fonna hin^eiao il perìmetro dell*area , sulla quale 
dev'essere piantato il muro , e che sei ve a guisa di cassa pM* contenere le 
materie cementizie, die visi versano dentro alla rinfusa y le (juali essendo 
eompottedi toitanae ca{KHÌ d*incorponrn ed''aiaodani ben pretto nell'acqua, 
vengono a mano a mano producendo il muro, oome un'opera eli getto dentro al- 
la sua forma. Le paratie sì lasciano sussìstere per qualclie tem|X> in difesa non 
solo del muramento luleriore costrutto a sacco, ina ancora del supcriore fallo a ' 
mano con regolare struttura, finché siensi consolidati in modo che potmnottav 
forti ( oiìiro le violenze d* Ile piene, o doUc buifatche* dopo di die non sono |ùù 
necessarie , e si demoliscono. 

La ttruttura d^ma paratìa oonstste genenlmrate in una palancata ( ^. /|o8 ) 
uuta da una folta fila di robntti pali , inoltrata da vari ordini di traverse o 
filn^rne . (xl assicurata con catene o tiranti rait nmandati a due jxilalìtte di rinfor- 
zo, una esterna , l'altra interna. Affinchè possa acquislat^i una piena cognizione 
di talè iUruttura, non faremo che etibire auocintamente la deacnaione della soli- 
dissima paratia che fu costrutta Tanno 1822 per eseguire Ìl proliinpi mento del 
molo orientale al porto canale di Sinign>,'lia sul nostro littorale adriatico. 
< $.4'^* Hdla figura 182 vedesì in dis4 <:uo irnogra fico Pettremìtà del vecchio 
noiosa ctitM attacca la paratia^ dentro alla quale fu coslnitta la nuova estmuità 
in pif>lim£rnmen(t) del molo medesimo. La pi.iiila della paratia è di fi;,'iira e di- 
mensioni esattamente corrispondenti a quelle che doveva assumere il basiiiuento 
della nuora ettrcmità dd molo. Lungo 1 lati òsìU figura tono battuti i pali mae- 
ttri, o colonne u, 11, . . . . della paratìa. A tal efletto si adop raifuto d« i Insti 
di pino l'i in òo centimetri di uiamiiio iu lesta , e della luiighezz*! di ni. j, 
Cavalui i / vi. J. 
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gr<»ssobn.i mente squadrati, a fiue dì polcrri adattare meglio le traverse e altri 
ìiu'inbi ! di coui-ateuazinno, e i-ninpietivi. Questi fusti appuntati) ed armati di cu* 
spidi, furono affondali fiuo iilla profondità di m. 3,5o sotto il letto del niaro a 
di4ati;(a di m. o,5o l'uno dairaltro da vivo a vivo. Esteriormente alle varie file 
di opkwne furono applicati tre ordini di filagne, o paraachieneo, o, o, . . . , ooaa» 
posti di ti-avl d'abete della riquadratura di e 20 centimetri, fermati con cavi.- 
glie ai singoli pali, situali il primo m. o,3o sotto il piano delle teste dei pali , o 
colon net riniìmo presso il fondo del mare: ed il medio a diitanae prosstmamento 
panali in incz/.o alte pieftle due. Rasente le facce esteriori dei tre pafBaelliene fit 
stabilita la palancata composta di tavolini di pino della prosscaza di m. 0,06, 
fli liiuglieaza uguale a Quella dei pali, e quindi affondati alla stetta profondità^ 
ea^ndone stata perciò ndolta l*estieinitìi infiniora a mmta di hmcia per uni 
lungliezza d\ va. o,25. I tavoloni di varia larghezza , cne poteva raggoagliarBi a 
tn. o,4Pi furono assicurati con pico«)le caviglie di ferro ai tre ordini di paraschie» 
pe^ e le coste di essi, tirale pcil'ctlamenle a filo, si procurò che venissero a com« 
iMciarsI esattamente l*una con raltra. Quindi al di fuori fa fasciali la palancata 
con tre ordini di controfila^ne c c c . . . . di riquadratura ninnale a quiìla delle 
filagne, e applicate in corrispondenza delle medésime. Inoltre dalla parte interna 
A) a4do8sato alle ooUnuie un rÌTestimento, o aia una contnyalancata s s s . • . ; 
^MPinat^ di tavdoni posti orizzontalmente^ i quali, onde ne fosse agevolata Pap» 
posizione, vennero preventivamente riuniti in falde, 0 legati con traverse, e ^in-i 
0i posti iu 0|x>ra cosi riuniti , e fermali alle colonne con chiodi. 11 lembo infe- 
iriore delle falde componenti la oootropalancata fu fatto peoetiave quanto pi4 ^ i 
polé Sfitto i! frullio «lei r;i\o aperto |X'r l'impianto del muramento* e si era regcf» 
lata la iarj^liezza delle falde iu modo, che quando furono in opcra , i loro lembi 
fttiprioH vennero tulli a trovarsi al Itfello del mare basso. Tutto ciò eosCiliniM 
U parte eas^iole della purniìn: le altre parti, cbeacoenoaraniQ^ serrifano adesHi 

4i rinforzo conlir» rin)|H'{o delle Iwirrasclie. 

Parallelamente ai diversi lati della |>aratia già costrutta furono piantate due 
file di pali , cioè una m m m . . . . nell'intemo del recinto , e l'altra n n n . . . 
esternanicrite in mare, distanti così l'una come l'altra ra. 3 dalla fila delle colon- 
Ile da vivo a vivo. Queste due nuove file di palt^urono composte case pure di 
fbsti di pino i?tmm...,RnR..., iigoau in aiametro a quelli adoperati in 
mmlità dì colonne , della lunghena di m. 5, e battuti a distanza di m. % l\ino 
n;drallro da mezzo a mezzo, e alla profondità di m. 2.5o sotto il fondo del mare. 
Tali ess«-ndo le lunghezze, e il proiondamento dei pali nei due filari, facilmente 
#1 deduce che le leste di essi dovevano riasture in un piano orissontale più basso 
pn metro delle leste delle colonne. Ciascuno di questi due filari venne fortificalo 
con un ordine- di filagna d'' a bete /*/]/'. . . yh h h . . . , della riquadratura di 
fii. o,!*?, e m. o,B0, applicato m. o,3o sotto le sommità dei pali^ e quindi alPuno 
e all''aUro fibi<c fu raccomandata la paratia meiliantc- le catene d'aliete //£..., 
dì vi(|iiailiafiir;i ti;jriale a quella di llo filagne, e lit llu lun^diezza di m. 5, inclinate 
in senso cunlrarioj ciascuna delie quali catene fu ussicuiala con caviglie di ferro 
fl^ una estremilb alla testa d\ino dei pali del filare iirierao, o del filare estemo, 
cdall'altni alla testa d'una colonna, ap|iogg;tandosi, ed iocastrandoai daU*anoe 
(lall'altro cajx> sui dorsi delle filagne. 

\jìi paratìa cosi costrutta e rinforzata si mantenne saldisuma pel bsao d^un 
pnno circa , e servi egregiamente alh costnuiftne e alla difcsf de'munimenti , la 
|riasci|a de*4Ua|) è btala come poneva dcsidei-arsi. Per rendere meno seusibiU U» 
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rioinpito lo cellule racchiuse Tra le colonne, la palancata, e la conlropftlancala oMl 
sacchetti d'arena^ sebbene forse si sarebbe ottenuto miglior effetto, e maggior oro» 
iiomia, se tì (osse stata fatta una riempitura di buona terra argillosa compressa 
liei miglior modo possibile. 

Nei lati della paratìa, che sono dqlla parte del mare: e dalla parte del canjl* 
le, vcdesi segnata interoamente lungo la contropalancpLa un'altra S4>rie r r r . . :» 
di pali aderenti 1^000 alPaltro. Questa per altip non fa parte delia pratìa *, ed ^ 
una palafitta frontale stabile, composta di pali di querce della riquatlratura dt 
m. o,3o, e delia lunghezza di m. A, profondali a ja* o,èo sotto il fondo del mare^ 
a cpntillo t*otio «ìelraltro , la quale fu posta indifesa del nuovo trailo di nfolo) 
per impedire che raa|oa ne sralzas.s<> i tondairlenll, se mai la for/.a delie tiilm* 
tehe venisse talvolta a srónvol<rere il fondo [Presso ai medesimi ( 383 ). 

^. 4i4> L''armadurc, o ceutinalure ( ^. (\oi ) debbono servire nello sIqsso leni'* 
po di Torma) e di woàéfgoi» aìle Tolt» di muro, intaniò die ven^no fabliricatej 
finché clilusc ed assodate, sieno in islato di |X>tern mantenere in ec]uilibrio dd se 
medesime, tm^x^rta quindi che qualunque di coteste armadure prL>senti al di sopra 
una superficie curva) cìie si confonda con qùelia della faccia interna, ó sia 
tradosso della volta ^ e aia composta di membri cosi forti , e così ben ìximbinati ) 
che la fjf^ira di <ssa siip'récie non jxvwa alterarsi Sotto il rnrirt) crescente delì^ 
parti laterali della volta, che ad es-sa si appoggiano.. Possono dunque distiugucm 
due prti Helrarmadara d\uia Tolta: una KMStefltei)die è la così detta oeiitinatura« 
Taltra completiva, la quale costituisce l'anzidetta buperticic curva, sulla qaale de-» 
ve riposare la volta, e può cliiamarsi il manto deirarmàtura. Ci tratterremo priii-' 
cipalmente intomo alle armature delle volte cìlindriclic semplici , le quali comuf 
nemenie dioonsi volte a 1>otte \ essendo quelle che più frequentemente occoìiroiio ) 
p che coti semplici modificazioni , e compinaaioni ai adattano ancue alle altre wfé\ 
tie di volte se niplicif e composte. ^ ^ , ^ 

^. 4 > S> L> cendnatmv dVma volta a Ixitie consiste in uiiì iene di emnné féf» 
lìcali disposte per traverso, come rìncavallature nell'armatura d''un coperto ordì-' 
nario ( j. a8o ). Queste centine si apj»o}.'giano di qurt e dì là o sul risalto d'uno 
stabile cornicione, se questo per avventura esiste nelle sothmità dc'mul'i laterali j 
0 piedritti della volta, ovvero sopra mensole di pietra appositamente infisse nei 
muri m(HÌesìmÌ a giuste altezze e disianze , o finalmente soJ>i-a due arrliitravì di 
legno , che si pongono a posta aderenti ai muri lungo 1 iniposle della volta « 
«H^nuli da sottoposte candele Tertieatii Si tosiengono talora le grandi eentinfl 
mezzo dSilln appoggi iniermedii piantali sulVarea sottopt^sta *, màciòè<ti 
rado jjermesso dalle circostanze, o perchè le volle sono soverchiamente in altoj 
come accade nei teinp), o perché l'area solluposta è ingombrata daira«|ua , co^ 
Ine nel Parca te dei )>onti. ^ 

4'6. Por le volte lii leggera strutttira . cohie jtonrt quelle di nintion! . di 
pietrame, o di smalto^souo adaitatissinie le centine di tavole, falle nel modo 
die 1^ ai ^Me pariando deUe Tolte di legminae ( |. 3o8, tìg; ufi ). Segati I 
£oni delle centine aaodùdo la cuttatùrti dell intradosso della volta ) si dispoo" 
^no esso distanti fra m. o.to. e in. i l\ina dalPallra 4 a ilorma della mag'' 
gìore o minore ampiezza della volta ; si assicurano con vari ordini di sbadac 
chi interposti, affindiè Ébn alibiaiio a declinare dalla positura verUcale; ecpùn* 
di vi si costruisce sopra il manto con (avole chio<l:ilrvi per lungo . ovvero 
anche talvolta con un semplice strato ricurvo di caniK* , coprrlo al di sopra 
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à\M leggero fatOOMO di terra stemperata nelParqua. Questo metodo è comif^ 
iiiatiino in Italia, e semlira elio fosse in uso prossc» i nostri antìcbif poiché nel- 
le siipcrficìp inlenie d\ilrnno vollr di votimfc faMji iclif romane , si scorgono tut- 
tora i'impi'onte delle tavole, di cui duvcttero esseix- composti i manti delP arma- 
tore nelratto della ooitnisione. 

Quaioi-a la parte inlrrna della rnlta drliba essere ornata di cassettoni , si 
disegnano «piesti sulla superficie del manto a seconda del divisato compartimeotO) 
e quindi vi si costruiscono con regoli, e con tavole dei lavori di rilievo corrispon- 
denti a quelli d^incavo che dovranno esser nel disotto della volta. Con questo 
«n^mplice ortifizio si ottiene, die nel rosfniire la volta viene a stamparsi, per cosi 
dire, in essa il compartimento, il quale piscia si perfeziona intonacando le super» 
fieie, e formando le modanature, e gli altri ornati, se oooorrono, con laToro dt 
stucco. 

J. 417. Per le volte di posante struttura . quali sono quelle di pietra da taglio, 
e quelle di muro, massiccie più delPordinario. abbisognano più robuste armature. 
Le centine ai compongono di travi , e ciascnnn di esse costituisce un sistema di 
figura triangolare, o poli^rona : onde p-r l iilm r« alla n«^^saria ronvessità la par- 
te di sopra, sulla quale* deve adattarsi il manto, eouvìen aggiungere addosso alle 
travi superiori dH peasi di legno tagliati a bella posta dclb requisita carvatnra ^ 
membri completivi al quali si può ciare il nome di /o/-me, ovvero di curve. 

Ìjo centine |ier le volte, e per l'arcate di piccola apertura sono jier lo più 
semplicemente formate di due puntoni o cosciali p. ( fig. i83^, ritenuti dal 
tirante , O catena c c. la quale si nppog<j;ia sopra i due areliitravi h. b, giacenti 
lungo riinposfe lalernli sul sostegni vertirali , o sin < .ind('l(- e, e. Se la volta è 
d\ina mediocre anqiiez/^ |X)ssono farai le ocnline , come vedesi nella fig. 184, di 
^Bttro cosciali p. p. p^^ p unid alla catena e, e méiiantele tre razze, r, r, r. Tbt- 
ti ì nominati membri in quello Mlema sono scambievolmente connessi con In- 
castri a mas^^liio e f< riiiiìina . assicui-ati con caviglie di (erro, siccome è indicato 
nella figuro. In rinloi zo della eateua, se si riconosce uec<«isarlo, possono ado|)erai^ 
n i due saettoni f , s ap[K>ggiati alle laterali ^ndele «. Talvolta a ciascuno dei 
cosciali p. p ( fig. i83 ). se ne soprapjKingono due minori, relalivainenle ai qtiall 
il cosciale principale assume ruuicio di catena , ed il sistema in questo caso ter- 
mina al di sopra in quattro lati , tt^almente eoe nell^ilfarD sistema eijpean nelk 
lig. 184. Nelle concorrenze de^cosciali si piatica anche talvolta d*inaenve'dQ mt^ 
nacl. come nelPincavallature dei tetti. Hiicsfi nunlesiml slsfenil possono ammet- 
tere altre accidt^ntali modificazioni, che ometteremo per brevità , poiché sai-annd 
facili a concepirsi per la oonfeideate applicazione alle particolari circoatanao 
deluoghi, e degli edifici, dojx» che si saranno conosniile le varie forme delle pià 
vigorose armature , di cui si ia uso nella costruzione delle volte di straordinarài 
ampiezza, e che si saranno acquistate giuste noncmi intwno ai conati, a cui le 
centine ddibiMio lesisleie, mentre il carico della folla ad esse unicamente ai iqp" 

Sui cosciali p,pì{ fig. i83 )^ pipìpìP)i,^g- »84)si applicano le forme ricurve, 
per mesto delle quali n rende convenientemente convessa la centina, e qmndi sì 
forma il manto delP armatura disponendo sulle centine delle |)iane, o altri legni 
orizzontali, che diconsl dossali. Ma si pratica anche talvolta di slabilii"e immediata- 
mente un manto di tavoloni addos.so ai cosciali, senza aggiugnervi le forme di 
legno, e di ooalittire poscia sulle falde piane del manto slesso dei segmenti filili- 
dnci dì muro, oorrispondentt alla curvatura interna delia volta, alla quale questo 
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nw i t i iKi ito» 'volgannonte dai muratori nuMBÌ ffiliMwHo pattieeh, wene di ap- 

|M]|ggio immediato^ ed insieme di forma. 

4ffiiicliè il taglio delle curve o forme di legno oorrìsponda esattamente alla 
ilabilila cwrralnn , te ne legnaiio le tneee mi mnchi dei peni «he To^Hoan ri- 
durre, col sussidio di sagome di tarola, jirpparatc a bella posta, le quali in pratira: 
diconsi anche garbi sesti e modani, bi (a uso altresì di una sagoma dell' in- 
tera arcuazione dell'intradosso per portare alla giusta oOBfessìtà il muramento, 
«piando questo deve supplire alla rorma piana delle Tarie falde che coropanp ' 
gono il manto applicato immediatamente sui cosciali, in conformità della pra- 
ti*» testé additata. La sagoma in questo caso non é che una centina portatile, 
composta di tavole addoppiale nd modo che ri è altre volte spiegato ( 5- 3o8, 
fig. 116) 

^. 4 18. La stnittura delle contine per le volte di maggiore ampiezra è stata 
divei-siticata dai costruttori in moltissime guise. Ci limiteremo a far conoscere 
due principali siatemi, i qUiE fOMmO ach^rati in varie celebri costrariom^ 
e di mi sitijTolarmente fanno menzione i moderni scrittori tornici. 

11 primo di tali sistemi vedesi nella fig. i85 anplicato ad una volta cilin- 
drioa lemirireolare, o, come dioeri, di tutto terto, «eUiene eoa opfMttune modt- 
fioarioni possa aoelie convenire per Parmatore delle volte sceme , e di quelle 
«emiellittiche, e semiovali. Esso costituisce quasi il tipo d'una classo di centi- 
ne, che sono distinte con la denominazione di centine a calemv, e dai Fran- 
cesi è pur talvolta nominato sistema di Pilot, attesoché questo dotto malte-' 
niafico fu il primo ad illustrarlo in una scientifica dissertazione (1). Appar- 
ienjgonu a questo sistema le ceotine che furono adoperate per la oostruaione 
delle «randi volle di S. Pietro in Vaticano (a)k 

L'altro sistema nppresentato nella fig. iW offre il tipo d\m^aUra classe 
di centine, che rhiamansì centine a poligoni : e generalmente s' intitola sislc- 
nia di Pcrronet, a giusta menzione del nome di quel grandWmo, il quale, 
non solo ne fece sagacemente uso nelle ontrariooi A nolti ponti , ma n^csa- 
minò con somma {)erspicaria gli effetti, e ne traate a igOBw n to dVtiUlriaiP HDP* 
me pr la pratica di fabbricare le volte (3). 

419. Il sBtema dVina centina a ealena, secondo il noabro tipo ( fig. i85 ), 
« diviso in due parti, una superiore, ed una inferiore^ mediante la catena 
orizzontale c c sostenuta prrsso le sue estremità dai due membri inclinati g^ 
g. che cliiamansi gambe di JhrzM'^ e rinforzata da due saettoni più inclinali 
/7, e da an cuscino o o, interposto alle sommità dri saettoni medesimi. La 
parte superiore della centina è romjiosla , a forma d'un'incavallalura di tetto, 
di due puntoni maestri z?', che si appoggiano alla catena, ove questa è so- 
stenuta dalle sottoposte gambe di ibrza , e stringono il colonnello , o monaco 
'tntennedio e di due pontoni secondari p^^ appoggiati sulla catena me- 
desima net ptmti che corris|K)ndono all'estremità del aiscino. e stringenti esri 
pure lo stesso colonnello n. Il sistema si regge sopra due imposte sporgenrif 
ovvero topra mn piatlafbma giaonate sai «be «moli m, m, sonetti daHe 
mensole z, £, infitte appositamente nei muri, O piedritti latersU* Le staffe di 
legno j, j, . . , servono non solo a tenere incatenati ì nominati membri del 
sistema, ma principalmente a sostenere Tarcono, clie forma la parte superiore 

(I) Mémoires dt téBOdèm* teienttf tyA 

(a) FvntMM ~~ emetti « ptad di mamn Jfieota Zaòaglia ^ Tawh IV. 

(3) MùmUn nar h t imm m M tt h étó»lrtmait dei poHU. 
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conv»ssa (Iella oentinfl^ a cui tkv'rssere u(Mr«s;ito il mnnto delibi rmaiafa. Qij#« 
st'arcone è composto di molli feixi tagliati con iscrapolosa . esattezza e cnn- 
neasi atkhnnilè^ e sono qnetli fieni té cnrve^ o forme £ eoi abbiamo già 
parlato dì sopra 417 )» 11 manto deirarmatura é formato d*WM serie di^ 
dossali u, » . . . , i quali, «»• la volta der' essere costruita in pietra da ta-- 
lìo, possono essere |x>sti a qualche scambievole distanza , come redesi nella 
giura ^ ma se U volta dev^essere fabbricata di muro in imitai vof lioQO easenf 
a contatto l'uno delPaUro. Scorsesi nella flpura medp»ìroa che i dossali noi» 
sono immediatamente posati sugli aironi delle centine , ma bensì mediante al- 
cuni interposti euadmlti legan^ artifiaio ntiliaaimo fer poier ^unellefè fa^ 
cllmente iWmatnia a tempo deUlo, con quelle nedeiaiBtie pfecanaìodi , di ouÌ 
laremo parola in breve. 

Le staffe s, s . . . debbono essere dirette ai centri àegìì aidii, ai quali 
eme vanno a terminare tale a diro die debbono tutte eaaer nonnali ellà eaf 
valun della volta. La posizione della catena c c si prescrive da: qualciic scrìi-' 
tore di pratica (1) cbe debba essere determinata nel seguente modo. Si con» 
ducano dne tangenti aHa curra delPintradosso^ una cioè al vertice, e l'altra ad 
una deirimposte^ e pel punto in cui queste due tangenti s''incontrano ^ si tiil 
la normale alla curva stessa. Pel piinlo nf^I (ju.de la normale taglia la curva 
SÌ segni una retta orizzontale^ e quc>sL8 delcrminerb la posizione della cateiui« 
Ma questa è una regota meramente emiMnca, e forse non è, oome si prete»* 
do, adattata a qualunque sia In curvatura della volta. Ijaonile la colloi:azionGf 
della catena dovrebbe rigorosamente essere dedotta da considerazioni staliciRV 
dipendentemente dalla forma del sistema , e dal modo d'^^re del carico della 
volta soprastante, ed offite Utt pvobl^ina nella di cui solunoiie potnnAo utilmente 
esercitarsi gli studiosi. 

5> À seconda del sistema di Ferronet, di cui si offre il tipo nella fig^ 186^ 
la centina eonsiste in una serie di puntoni o, o . • , disposti secondo i lati d^on 
}X)Iigono inscritto nella curva deirmtradosso , iu rinforzo de' quali è stabilita una 
seconda serie di puntoni e, e, e . . , clic costituiscono un polìgono inscritto al pri- 
mo, e quindi un altra serie a, a, a . . . distribuita es.sa pure a forma d^un nuova 
poitgono inscritto; e coA di s^ito fino ad un certo termine. Le staffe di legntf 
X .f, .f ^, j j . . . . rol!o<\Tto rome ap|wrisce nella figura, tengono riuniti i varj or-* 
dini di puntoni , e sostengono con Testremità superiori le forme , o curve y cbe 
compongono b parte eonvesm ddla oenliiia, sulb quale gìacnono i dossali* Il si" 
atema npom sopra due piattafimne laterali ■'fHI'lf lungo I^n^ioste defla volta 
sopra congrui sostegni. 

^. l^ìx. Se consideriamo entrambi gli esposti sistemi come poligoni di lati ìih 
flessibili, richiamando le oonrispondenti formole statiche (a)» non tarderemo ad 
avvederci) che una centina a catena sarà sempre equilibrata, purché il carico del- 
la volta, che si vien cosUrueudo , si faccia cresoeie d'ugual psso dall'una e dall'al- 
tra parte, e che alTopposto questa coadinone non basta a conservare oostanleme» 
le in equilibrio nna centina a poGgonit se al tempo stesso non si abbia cura é^9^ 
glugnere dei proporzionati pesi pf«licci sulla sommità delTarmatura, di mano in 
inano, clie avanzandosi la volta al di qua e al di Ik^ vien crescendo il carico sul- 
runo e sdl^hro fianco ddla centinai. Ma per quanto siasi attenti a propoiiidutie 

(1) Romltlcl — Traile de fart de Vtìlt — t.ib VT, vn. II, aflif. TV 

(a) Vcnturoli — ElemetHi di Meccanica e d'idraulica — Voi. I. lib. I. cap. X.XJ. 
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il «arioo postioao drih «MDniità « quello déUa volta , che Tiene progreMtTainente 

ainnentandosi sui fianclii deirarmaturaf non è spcraltile talo esattezza nella male- 
rìnlità di questo ripiego, che requilibno del poligono non abbia a turbarsi di 
tanto in tanto, e die quindi, atteso quel piccolo grado di oedevoìetn, che rima- 
ne aemfwe ndraiilcofaEioni malgrado le salde ooagiunzioni dei membri , non 
Tengano a generarsi di tempo in tempo delle mosse, e delle alterazioni nella for- 
ma oel sistefloa. Cotesta irreparabile instabilità delle centine a poligoni è di non 
lieve ìmbarasio nella eostmnone, e rende seiafNre alcun |)opo dnlioioia la regO" 
larilà delle operazioni^ mide si de<luce doversi per qtiesto ns^tiardo la preminenza 
alle centine a catena. Tultavolte, non essendo ovunque reperibile il legname lua- 

So quanto abbisogna per la costruzione delle centine a catena , quando si tratta 
i volte straordinariamente ampie , non sono rare le occasioni in cui la necessità 
fXKtrins'e a far uso delle rentine a |>ollti;oni. Nè altronde assolutamente parlando 
si ha motivo di diffidare della buona riuscita di questo sistema, dappoiché il buon 
esito die se n^ottenne in Franeia nei ponti oostnitti dal Femmet ( ^. 8 ) , ed 
in Italia ai ponti sul Taro e sidla Trehbia, fabbricali recentemente con tanta lo- 
de dal Coocoocelli (i), ha dimostrato per esperienza , che ravredutesza del costrut- 
tore può diminaire le imperfezioni diel metodo, o frenarne se non altro gli svaor- 
taggiosi eflètti. 

Era opinione d'alcuni clie rnnzidetta inst-abilìtà , piuttosto clic un difetto , 
dovesse riguardarsi siccome una prerogativa nelle ceutine a poligoni , e che anzi 
In jgrasia <K onesta meritassero d*ea8er jnwferile alle centine a catena. E ooiesla 
opinione fonoatasi sul riflettere che una centina cedevole permette alla volta di 
prendere a grado a irrado nell'atto stesso della cofitruzioiie , e prima d'essere al>- 
bandunata a seslcssii, nurirasseltamento. ch'è il necessario effetto della compiv*- 
sibilità de'cementi *, onde non è da temersi che avven^an poi altri sensibili canr> 
giamcnti nrlla figura della volta dojx» la remozione dell'armatura. Ma a questo 
proposito osserveremo col Gauthev (a), che un uguale intento può ottenersi anche 
óm le centine a catena , unndo nitifisiodi non abbassare TarmatuTa tutta ad un 
tratto quando la volta é compita, ma bensì a poco a poco con distruggere len> 
tamente, e con buon ordine gli ap|Ki<rgI, che tengono il manto a contatto dell'in- 
tradostio della volta^ quali sono appunto i cuscinetti ( ^. 419 ) sottoposti ai dossali, 
die già facemmo notare nella fig. 18S. Per lo che svanisce il praleso motivo di 
prefei-enifl per le rentiiK- a fioligoni, le quali oltre l'imbarazzo, che, come già 
a vvei-timmo, apportano nella costruzione, assorbiscono anche magsior quantità 
di b gname , e nesoono più oostose delle centine a catena e quindi noU^ltro, fuor* 
chè la motivata necessità, ne potrebbe giustificare Toso. 

^. 4aa. In tin^opera molto interessante data ora in luce da Navìer f3) si fa co- 
noscere un ingeguosf^t sistema di centine, che dioesi giù ousmi in uso dal Mjrlne a 
Londra fino oal 1 769 nellVrenone dd ponte £ BlacK-friui-s^ la di cui arcala di 
mezzo ha moiri 80,4^ d'apertura, e recentemente dal Rciiriie nflln rr^stiiizione 
dell'aitate del ponte di Waterloo deirapertura di m. 36,58. Le arcate dei detti 
due ponti sono dfi sesto scemo , e I*imptanlo delle eentinatnie fu fatto ai piedi 
delle laterali pile. Per istabilire una delle centkie «i divise la curva ddTintradoe- 

( I ) Descrizione dei progetti e lavori per f inna/iamento dei due pomi tui Turo « siUla 
TrrbbLi. - F.irm.. i8a5. 

(2) Traile de la conslruction des ponts Lib. Ilf. mp. I. . • 

(3) RèsiuMé des Itcoas ere. sur fapplicafion de ia nircnnifUe à tibMUtemuit ttS «VHr 
nrueiimu 9t dtt maskimu —■ VmaiuK p.rtk; — Pui» tfài. 
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IO itt sei, o m altro mimerò di parti uguali , «1 a ciascuno dei punti di divisione 
furono portali a concorrere due jpuntoni, qbe partiTano dai due loocoii , o piatta- 
fonne aderenti alle ìttù delle pile IHerali; onde il aiiteina venne ad ema com- 
posto di molle coppie di pintoni giacenti jui medesimi appoggi, e aTenli t loro 
vertici in varj punti deiriutradosso. Sui vertici di tutte queste coppie dì (xintoni 
furono aasiiCUrale le cune , o forme componenti la rarte convessa della centina , 
ed a ciascuno degli stessi vertici fu applicata una itaffii di legno , clic discendevs 
inclinata a stringere tulli i puntoni, ne'qoali s''inconlrava. Colali staffe giovavano 
iM>n aolo alla concaienaxioae del sistema, ma ben anche a ri^torlare il peso di Uitr 
ti i punioni nei vertici ditta «entiiia, e aia eaenfare i mcinVri da Qualunque eon»- 
to^ che non foae rivollo coolro la resistenza assoluta negativa. I puntoni negli 
«rambievoli loro incontri erano incastrati l'uno nell' altro a mena gross4_'zza ( ^, 
a/i/|. n* 2. fig. 62 ) in guisa clie le facce laterali di essi trovavamo tutte ùi due 
floli 'piani verticali, e la gnoiiBiM delb centina non eia né più né wa» ddla lar* 

ghczKa di cìiinsclipfltin puntone. 

11 medesimo Xavier mette in campo un altro sistema, a norma del quale la 
centina nicbbe cooposla di varie eoppia di pantoni , «orreggenti ddle catene 
■oriaaontali poste a diverse altezze, come tante corde inscritte nelb curva dell'ini ra- 
dosso. Nt'i rt-sfo della stnittura questa centina è coiifornie alPaltra testé desciltla. 
(^eslo secoudo sistema ha, siccome le centine a catene 4^1 ), la pienjgativa 
di mantenersi sempre in equilibrio, puidiè la volta ai faccia «caeeie ugualmente 
dairuna e dall'altra parte sui fianchi deirarmatura. Ma il primo lia un paggio più 
singolare, e più valutabile^ ed è quello d^esser atto a conservarsi equilibralo, co- 
munque divemnente ai faoda avanzare la volta sui due fianchi. Per tali prero- 
gative, e per la semplicità loro erano degni questi sistemi d'una particolaie nienr 
KÌon«\ Non tralascei-emo jier altro d'avvertire clic i molti tagli, i quali si utU uno 
che nell'ulttx) sistema sono indispensabili jier racceonata com{ieocti'azioue scam- 
Inevdo' dei pontoni, deUmno neoeamnaunente pro du rre un eccessivo deterio» 
lamento del legname: onde s'inferisce die queste maniere d'armature mal cor- 
rilfioodano a quel princi[>io economico della minima perdita del materiale, 
elle i costnitlori debbono generalmente prefiggersi iu ogni sorta di lavori pi-uv- 
vfaionali ( ^. i^Ol ). 

^. /^23. In ponci-alr la r<Mitinatui-a d'una volta é d' iiojK» che sia assicurala 
con opportuni membri di concatenazione, atiìiichtt le centine per qualunque 
contin^aa non possano mai declinare dalk nositom verticale ; e molto 
quando facendosi uso di oentiue a catena, l dossali non sono chiodati, ma sempli- 
cemente appoggiati sidle schu-ne ronvcss*' <l*'!lr <-cnline nnillaute gl'lnter|K)sti cu- 
scinetti, a une di poter alleulare a ptHX» a jxico l'armutura , e dar cam|x> alla vol- 
ta di prendere il suo assettamento , prìa.ene na lasciata in abbandono ( ^. 421 ) 
H collegamnnto delle centine si ottiene per nicz/n di li-nvcrse orizzontali (■(! obli- 
ose. Helia fig. 187. vedest un'armatura a sei ix;uliue trol legate 1.* dalle due tra-; 
v«rse oriaonlali m n r, die si ap{x>ggìano a tutti i puntoni laterali , e prei»> 
dono in mezzo fo trtrénità inferiori de'inonaei interposti ai puutuni secondar) : 
3.* dalPaltia traversa orizzontnle o o. rli<r ^ace sui dorsi del conlropuntoui a con- 
tatto d'una staffa, da cui i coulropuutoui medesimi sono ritenuti: 3.* e finaluifute 
da una terza tra vena anch'^esm oriauntale p /», appoggiata alla catena , ed ade- 
rente ni monaco ìnteqKXtto ai {Xintoni s«'i-on<lan . die stanno sulla calena iiiede- 
siraa. Un'uguale disposizione di catene s'immagini sul fianco op^ìosio, clic nella 
l^ra non apparisce» Ad accrescere il concatenamento sono agj^niute aull^iiio e 



luiraltro Imik-o le ltu>ei'!M; oblique a, e, t'^ il coll(M:anientu delle tj[uali bsislcvol- 
mente t^Inlaiide ood h femplice osser? aiione della fi^ra. 

54*4*'''^' maniora d^armature offre tanta solidità , e tanta sicurezza per la 
ngolare costruzione delle volte, cpanto ne offrono quelle, nelle quali le centine 
Mno sorrette da moltiplici sostegni « che si ergono da terra fra Tuna e Faltra ino* 
pnta. Fu già da noi av vertilo ( 5* 4'^ ) dBffioollà QldinarìaiiieDte si oppon- 
gono alPapplirazione di cotesto vanlai:p<>so tenpemnentn : ma pure queste non 
sono ognora insuperabili , ed in più d'una oocanone si è potuto i'ar uso di cosi 
Atte armaturemalgrado la ragguardevole eleratesa delle volte, o nm^imento 
delPacqua «urente fra i latenu piedritti. Le stesse armature di ferruno ìaum» 
▼ienti alla contrazione de'muri , opie<Jritli laterali, possono talora prestare ron- 
facenti sostegni per la centinatura della volta su[)eriore; e bella prova ne lia dato 
if Rondelet nel costruire Tarmature destinate a sostenere le grandi arcate ìiilofw 
no alla cupola Hi santa Genueffa , nell'atto che si esegui il restauro dei quattro 
piloni (i). P^ella costrazione del già menzionato ponte di Moulins ( 5* 4'** ) ^ 
Regemorlei stallili IVnnature delraroate npra toste^i Tertìcali, o candele »av 
genti sul piano della platea, o besamenlD gjenmle di muro, che si estendeva ao- 
pra tutta l'area fluviatile, la quale doveva essere occuptata dall'edifizio. La forma 
delle centine è delineata nella figura i88. Ijc candele c, c s'innalzavano sopra 
•ooeoìi di le^no diatesi sai piedestelli cB muro p, p, piantati nella predetta pla- 
tea. Gli nitn piedestalli q servivano d'imjx)5te laterali alla centiiin. Non or- 
corre che descriviamo il complesso della struttura della centina, che si comprende 
abbastanza osservando la figura. Veggonsi segnate le traverse orìscontali m, e 
le allR traverse obKqiie.ai, u, m, per meiao dote quali le oentioe erano incatenale 
I\ina con l'altra. 

Le arcate del detto ponte di Moulins avevano tutte la stessa apertura di m. 
i9,fto. Ma il Ciaolli^ ei offine ( fig. 1 89 ) il tipo d\m^ armatura dello stesso gene- 
re, proposta per la costruzione d'un' arcata dell'ajK^rtura di m. /|0. I^a centina è 
retta da sette candele c, . . . collegate da vari ordini di catene orizzontali , 
e rinforzate da buon numero di saettoni e di controsaettoni. 11 concatenamento 
delle centine consiste in molte traverse oriazontali doppie, in fioraia di cinture 

tn n, m m ru et! in altre travet-se oblique «, m, ìi. Qn<«!to nicKlcllo piv- 

trebbe servire di norma per cpialuui^ue caso, in cui le circostanze d'un fiume, 
nvttlo il debito vìgoardo, se Occorre , alla libertà della navieazimie. permettesse 

l'uso di simili armature per la costnuione dell'arcale di qualche ponte. 

5. 4*5. Il peso d'una zona qualunque della volta compresa fra aue centine con- 
tigue, esercita contro ciascuno dei dossali componenti il manto deirarmaluni. e 
in direzione normale alla superfìcie curva del manto slesso, un conato variabile u 
seconda dellr' posizioni varie dei dossali, e dei diversi starli della rosfm/.ioiic del- 
la volta. Vedremo nel seguente libjpo come possa determinarsi il valoi^ di tale co- 
ncio. Intanto o ss erv eremo, die «iooome questo è diatrìbuìlo unilbnnemente in 
tutta la lunghezza del do^le, il quale è sostenuto nelle due estremità dalle due 
laterali centine, così la metà soltanto del valore di esso conato ajrisce contro la 
resistenza rispettiva del dossale nel suo punto di mezzo ( $.1^9 n.* 12 ). Ouindi, 
CMMMoendo il conato, e stabilita la scamnievole distanza dei dossali , si potrà ag^ 
voiraente determinan* la loro rir]nndr:ifiir;i. fissata che sia la distanza delle centine, 
o viceversa ^ a condizione che la rt^isteuza rispettiva dei dossali sia valevole a far 



(I) Traili de fari de èàlir ^ Ub. VU H*. Il, arik. IV. 
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fronte al iMntmo de» oonnti , che da qualunque di cui , ed in qualunque epom 

dplla costruzione, dovi-à essere snpporlato. E sircome per un'altra parte Tiotero 
sforzo, che stimola il dossale, può cousiderarsi applicato raetà Dciruna e metà 
neiraltra eiitreniità del dossale medesimo, cosi yerraiino pure ad esser note le for< 
se, clie itìmolano ciaacoaa ceuUaa notmalraente alla ma oonressità, in tutti i 
pinti ove si Bpjjopgiano i dossali e facendo uso opportunamente delle for- 
inole statiche per la composizione , e i-isoluzioac dello forze, si potranno delei^ 
minare le mcsiioni che agiscono contro le varie apede di resistensa delMn^ali 
membri del sistema , [ter islahilire in corrispondenza di quelle pressioni le 
giuste dimeusiopi della riquadratm-a di ciascun membro. Ma iu generale tjae- 
Sta ricerca , istituita dìrettaiuentc; , costituisce un problema molto indetenmna- 
to, ed impegnerebbe all'esecuzione di lunghi ed implicati calcoli. Giova perciò 
d'appiglinrsi piuttosto ai risultati del l'esperienza , e alle regole che ne ha de- 
dotte qualche accreditato scfittore (i). Esaminando ciò che si è praticato nei" 
ramatam deil^ampie e pesanti arcate di molti oeldiri ponti moderai, ai trav» 
die la diftauB leambievole delle centine è stata Tariata fn m. 1,79, e ro. a,a7, 
e quindi può stabilirsene la misura media di m. 2, I>e medesime centine sono 
state formate di membri, la riquadratura de'quali ha variato fra m. o,25, m. 
o^tfi. Del reato quando «a data la forma delle centine, stabilite a discrezione 
secondo le norme testé adclitate le distanze loro scambievoli e le riquadrature 
4e'vori membri componenti, sarà sempre facile d'istituire a posteriori un est» 
me ddla slalnliti deiraraiatiire , con an prooesn analogo a quello, che fii 
già applicato airarmetore deVoperti ( 5 293 e sef^. Y. 

A ciascuno dei capi della volta devo esvnziai mente esser»" stabilita una 
centina. Egli è chiaro che autiste ceuline estreme portano solo poco più della 
metà per ciaecheduna di «niei carico , di ed è aggravata ognuna deiraltre. E 
come qualunque rastero ai legname, venendo sniiojwsto ad un gran carico, inefi> 
labilmente si contrae alcun poco in grazia dell'assettarsi delle giunture, e di queU 
]o achiacoiamento locale, che una gagliarda compressione suol produrre ore i 
membri si coogiungooo ( 5< 1 20 ), cosi la contrazione sarà n!ù sollecita , e più 
Insensibile nelle centine intermedie, che nell<' due estreme. I)a tale diversità può 
derivarne qualche irregolarità nella figura dcirintiadosso della volta, e forse an- 
che qualche iconnesaìone nella materiale sliutlnra della volta sleasa. Importa per» 
ciò di procurare che la contrazione sia minima in tutte le centine , poiché allora 
la predetta diversità sarà nulla . o tenuissima , ed a tale effetto s'inculca la più 
^rupolosa esatte^ nel taglio, e nella formazione delle congiunzioni , e nel far si 
che le su|>erficie delle prti jioste a contatto sieno omvenientemcute proporzio- 
liate alla foi-7.n. con cui vicendevolmente si dovranno comprimere ( 5- citato ). 

y ^2,6, Le cose fiu qui dette inlomo al modo di regolar l'armature delle volte 
H botte sono generalmente applioabili anche airarmetureddraltre specie di vobck 
Se nonché alla forma particolare ddla volta conviene che «a adattata non solo 
)a figora convessa delle centine, inn ben anche la collocoT.ione , e la distribuzione 
di esse. Ci riserWremo d'accennare quale tU bbo essere la disposizione delle ceu- 
iioe per Parroature <felle varie volte, quando n<*l libro seguente cadrà in aoeoneio 
di distinguere queste in diversa» classi . e nelle rispettive Sjxx;ie, di[K>nden(emenle 
dalle geometriche condizioni, che ne det(>rniinauo la figura e la posizione. 

427» G. resta per ultimo a parlare delle puntdhitai^ ( $ l^oz ), LVurte di puu- 

(1^ Qmvihrj — Traiti dgl« toaUruelim dtt poMt — idk Ili, c*p. I. 
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l^ve èooiiite nel nper adattare alle «cneoitaiiae di ^Icbe edifiiio inf mUmÈ 

di legname, che, senza inutile profusioit^ di membri , ral^ a ritenere quelle par* 

ti, le quali pel minacciato turbamento dell'equilibrio sérebliero in penVoln di 
minare, fuicliè con le opportune rinarifzioni sieno restituite al primiero sLito di 
«careKto. E ciò solo è quanto può airsi in generale intorno alle puntellature. In 
particolare il sistema rt)nri<'nr che corrÌ5|Kini]n . rome si è detto, alle rarie circo- 
atanze de'casi ^ delle <jan\i troppo ItuiA sarebbe il uovero. Gli esiKxlienti ai quali 

Sià frequèntemente n hh oocanone di rlcon^re iti pratica ci tengono deicrìtii 
al Fontana (1)^ dal Masi (2). e dal Rondclet (3), e sono altronde per éè ttetA 
facili ad essere concepiti da ( hiiinque siasi ben impossrs&ato de-prei«'HÌ generali 
concernenti Pimpiego del legname neiroceorrente architettoniche , e siasi bed 
caercitato nell'appi icazione de^preoetti medesimi c»ti Io studio dì qiiei più inte^ 
t>?ssanti sistemi , che sono stati sjMrj^ati nel corso di questo libro. Molte volte i 
membri dbWi puntellature, accioccliè possano entrare nei posti assegnati, convieti 
lagliatli di langheua un poco acaiM) onde n troiano lenti in opei^ , e si itrìi»* 
cono poi, per metterli ita lorza^ per meno di zoppe di legno battute , e cliiodate* 
Le pontelfatni-e di maggior difficoltà sono quelle delle volte: ma la loro struttura 
non diiTerisce da quella delParmaturc , che si adoperano nella cf>8truzlone delle 
volle medesime, di coi non ha guarì abbiamo diffusamente parlato. Le già ricopi v 
date armature costrutte dal Roudelel sotto gli arconi drlla cupola di Sjinta Ge- 
nueffa ( $• )) furono appunto semplicemente imjVi egale in qualità di pun-- 
felli, mentre si eseguirono i restauri deptloni sorreggenti la stessa copola< La toIt* 
la della chiesa di Santo Spirito in Ferrara) k qna^ sul principio di questo seco^ 
Io p^r tfmvi lesioni era divenuta mal slmira , vedesl tutlni-a puntellata con India 
e robusta centinatura appostavi dal Foschini, architetto di raro merito. Il nobili^* 
timo aoopo di conserrare quei maeslotn avanzi degli antichi monumenti, che han" 
no potuto resistere all'ingiurie non tanto del tempo, quanto della barbarle e flel- 
rignoranza, ci offre in Roma lutto dì occasione d'osservare grandiose punteilalure^ 
6 oegiia Angolarmente d^os^rvazione era quella , che negli seotti anni teggert 
k parte settentrionale deiranfiteatm Flavio, finché venne questa stabilmente as^ 
sicurata con un hen inteso rinfianco di muro, che ci conserva neirintegrità dellt» 
Sue forme) e nella sua maestà , quel superbo frammento della romana grandezza^ 

fi) CaUeItt e penti di Maettro Ificola Zabaglia — fiTola lUtL 

(a) Teoria e pratica d'Architettura Civile — Gap. I, i. VII. 

(a> Trtiti tkitrifm « frwti^ fart MMf> » Ub. TI* «8* II| astia. Tf, 
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DELLE QUALITÀ' E DEGLI A^lCil n KTTONICI DEL FERRO 
H D'ALCUNI ALTRI METALLI 

CAPO XVL 

DELLE FAOFAIETA\ DELL' AFPARBOCHfO, B DBQU USI PIO* OOHUIII 

DEL FERRO 

$. 428. Ti rerro etra tutti i metalli il ^iù utile noirarte di fabbricare. Vm" 
na materia è più di i sso adattata per la formaiione della maggior parte df^fab" 
Jirìli slnimonti. N. ITojioiv di Irj^nnin»^ è un motto op|>ortunissÌTOo per assicu- 
rare le congiuuziuui denari lueuibri , clic com^Kiagono (|ualun(]ue sistema. 
ITellc fàbbriche murali si adopera snesao con gran ▼autaggio per incatenare 
Ftana con Pallra le diverse prli defrcdificlo, affincliè si prestino mutuo sost<*- 
gno; o per frenare la spinta che una parte es<^rcila amtro un^ altra, in caso 
olir questa non sia capace d"'opporre jper sè sola una proporzionata resistenza. 
Si fanno generalmente di ferro tutti quei minuti articoli, che com|xiii''<)iH» 
ronliiiniio f:u;iiiiinj("iil<) nlPimposte o serrami di'<;H usci e delle finesire. Frt - 
queiileniente anche se ne cosliiiiscono alcuiic parti completive delle fabbriche, 
come sono cancelli, ringhiere, ed inferriate. A cnieste aole principali occor- 
renze si limitava ne'lempi andati l'uso del ferro. Ma presentemente i progre*- ' 
sì deirumana industria hanno saputo render piii utile questo nìelallo, desti- 
nandolo a più grandi, e più nobili lavori. K quindi la luoderua architettura 
ha fatto acquisto dell^irle dimpiegare proficuamente il ferro rome pn cì^uo eti 
union nintriiiile iielhi cosf mzìniie (larriiDdire |v ì solrii, e pr* opertì; nella fabbrica 
di mirnliili ponti di varia slrullura. e nt llo stabilinu ulo d'uu nuovo genere di 
strade, per cui presso alcune nasioiù possono dirsi giunte al massimo grado la 
prontezza, la facilità e Teconomia deHfatpaitL 

§. '|2i). 11 ferro nbhonda. ove più ove meno, in tutti ì jiaesi della terra. Le mi- 
niere più celebri di questo metallo sono (juelle della Svezia, tanto [>er la naturale 
riocbeicza loro, quanto per Tarte, e per la cura singolare, con cui ven<roiio gover- 
nate. L'Italia lia ri(< lie miniere di ferro nel Piemonte, e nella nrovluiia di Brio- 
scia ^ clic fa parte del regno Lombardo- Veneto. Le miniere dell' isola dell' Elba 
alimentano di ricco minerale le ferriere della Toscana e dello Stato romano , e 
tengono fornita di ferro tutta la parte meridionale della nostra |>eiilsoln. 

fi ferro è di colore biaix o azzurrognolo tendente al bigio. Col pulimento 
acquista una superficie risplendente. La sua frattura è fibrosa , uncinata, ed ha 
un colore bigio chiaro, splendente. La sua tesatura è granulare, e fogliacea. Stro- 
pireiato Irnnianda un odore suo proprio^ accostato alla lingua fa sentire im sajio- 
IV astrìngente. E dotato dì singolare durezza, e scintilla sotto la percossa dei coipi 
duri. Jja sua gravità specifica è fra 7600 e ^8oo, a seconda del suo stato di minore 
o maggior purena. Gristallina per raffircdaamenlo in cristalli ottaedri solventi gli 
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HTìi sugli altri. EMoémalleabile a qualunque temperatura : cresce però in ragione 
della temperatura la sua malleabilità. Non è riducibile in foglie cosi sottili come 
VoTOi l'argento ed il rame ^ ma è assai pù duttile di questi metalli ) potendosi di- 
rt^erà m fili ddh sottiglìezai 9an capella Si ammoìliaoe ti fbooo, e giunge a 
Kquefani aUa temperatura di 1 58 gradi del pirometro di Weedgwood , che cor- 
rispondono a 9598 gradi del termometro di neaumur, lì principale fra i suoi ca- 
nttcri dislinlivi è quello d'^essere attratto dalla calamita. £s&o è anche capace Ui 
«ootrarre le qualità magnetiche, e tanto più quanto più è puro , ma non le con- 
serra rli<> pe^r hivvo temiMj. Il ferro è combustibile, c nella combustione si combi- 
na con Tossigene, il quale lo priva delle qualità metalliche ^ e lo converte in una 
polTere brana, rossa, oppure gialla , e talvolta anche bianca ^ oonoaeìiita tolto il 
nome di ruggine dél feiro^ la quale altro non è die un ondo di fonò, eombt- 

nato roiracido carbonico. 

5. 43o. Il icn-o si ritrae generalmente dal seno della terra combinato con altre 
aMtanae. La maggiore o minor pro{io)nEÌone, con cui il metallo si trova unito alle 
altre materie conijionenti, costituisce il maggiore o minor grado di i i<-chetza del- 
la miniera. Il Brocchi analizzò le varie specie di minerale di ferro, che si estrag- 
{ono ddle miiuere dd BreiaaiM», e diacopriper cìaacuoa ^pede le cptKtft e le pro- 
pornoMl delle varie sostanze eonponenti (i). Il d^AublUWm, per mezzo d^una- 
dlimica analisi, trovò che la miniera di ferro massiccia ed ocracea dell'Elba , in 
mia massa, di cui il i)oso sia considerato di parti loo, contiene parti 83 di ferro 
al maanmo grado dWidacione , prti S di silice , appena una traoda di manga- 
nese, e così d^allumina; l'altre dodici parti residuali perdonsi nel fuoco (2). 

Il ferro si separa dall'altre sostarne, cui va unito, per mezzo della fusione del 
a a in é ra le, o cetM metallica, in a|^x)Mla finnaoe, alla quale n dà il nome 
fusoria. Ma prùne di mettere il ■Nnefde nel forno fusorio, si espone, dopo d* aver- 
lo rotto in piccoli pezzi della grossezza d'una noce , al fuoco in nitri forni. c!u» 
dicnnsi di torrefazione^ c comunemente Jòrni dingrema , affinchè s'intenerisca , 
per poter esser fadimenle trìinrato, e aodoochè si volatiliaino Io aoUb e l*arae- 
nico» che fossero in esso contenuti. Questa preparazione del minerale è general- 
mente in uso nelle ferriere d'Italia, quantunque iu altri paesi si ommetta j e non 
è difl&tti necessaria, tolte le volte che la vena sia sminuzzata , e di natura fadle 
a fendersi. Kel forno acceso si getta il minerale torrefatto, e triturato alternativa- 
mente col carbone, talvolta anciie aggiungendo qualche altra sostan/.i. du^ dicesì 
Jlusso^ capace di promovere la fusione delle terre mescolate coll'ossido di Icrro. 
Ordinariamente in qualità £ ffaisio n adopperà h ealoe viva. 
1' 5* ^^'* ^ forni fusorii sono di due sorta: bassi ed altL Ifei primi con una sola 
fusione si ottiene il ferro malleabile; nei secondi si ha con la prima fusione il fer* 
ro fuso, che dicesi anche ghisa ^ ed ha bisogno d'altra operazione per esser cam» 
biato in ferro da fucina. I forni alti non sono adattali per ogni specie di min»- 
rah"; e in generale con l'uso di essi si ottiene da una medesima quantità di mine- 
rale meno fem» die con le fornaci alte. Queste sono generalmente adottate nelle 
ferriere d*ItaEai>}|lè#id fenneiemo a spiegarne TarUfitio e il n>golamenlo , die 
sono oggetti della metallurgia, ed a noi importa semplicemente d'aver cogniuone 
iu genere delle opmaioni per meno delle quali n afpaieodiìa il ferro per quan- 

(I) Tratt<ao. miìmnbtìn • dIMb» dOà mUdàrt dijkrro mi d^tUmm M MiUa 

— Bmcia 1807. 
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iò può «w'rvìr dì norma nolla s<t Ila. »^ iiclPuso di questo rtietallo pei btso^i dei-* 
rarclii^ettura. Il meUlliO) che si raccoglie liquefatto nei fondo del forno, si fa aenr 
lare dì mano in' mano a ripvese efliro iosaette ealenie, nelle quali si rapprende ììm 
inasse iiregoUri) che ehiamansi ferracce») le quali n bcaaiànano ad immergersi in 
una fossa piena d'actjua. d''onde estratto si spezzano per passarle alle fucine. Mar 
se vogUansi formare dc^Iavori di getto « si fa colare iiniuedtatameute il metallo 
fuso entro le forme disposte sul terreno inlimio «Ila fornace. Le fiitnie aom» oiw 
dinarìaniente fatte d'argilla, e r<Kl( i ate infcrnamente con uno strato o intonaco ili 
polvere di carbone. Altemaiivamontc col ferro si eslrae dal forno la scoria o lop^ 
pa^ che galleggia sul liquidi» metallioO) cHendocU eaionpecifieame^ pià legg«ni> 
È dean una materia che risulta dalla eombinazione dcU^oaudo di feiro colb sili'* 
ce colla calco, e con altre sostanze ete w ge nec al metaUo) e oongeUla dinene di»" 
1 spugnosa, e di nessun pregio. 

^. 4^>* ^ «Vitioeadno tre spede di ghìact, o iia ferro fuao^ cioè la gUatf 
bianca, la bigia e la nera. La diversità di qu«te specie denta dalla mi^-' 
ffìore o minor quantità di carbonio $ ch'esse contengono dipendenteniente dalla 
forma e dalle proporzioni del forno fnaOrìo , dal mòdo m lefftlàrti V anontf 
del fuoco sol minerale con la proporzionata giunta del carbone^ e della vena f 
e dalla qualità del flusso impiefralo ( ^. f\So). La ghisa, oltre il carbone, ha 
eomhinale in tenue proporzione col metallo altre sostanze ^ a seconda delle diTeiv 
•ilk del mioetalek La sua gravità sfK-cifica è di ^aSi. Il mo colore generalmente 
bigio con diverse gradazioni. È mollo dura, a segno che ordinariamente rt?sisle 
alla lima -, ed è insieme così frangibile, clie si spezza Sotto i colpi del martello 
tanto a caldo , guanto e freddo. La sua poca tenacità la rende disadatta general-» 
niente ai laYon , che debbano fare molta resistenza. Tuttavia la sua facilità ad 
essere fusa, e gettata in pezzi molto massicci • induce talvolta i costruttori ad ado- 
perarla in fraudi masse, che, gettate nelle convenienti forme, si ottcn^no delle 
n eccw arie ngure e dimenaiooi , con molto maggiore facilità ed economia, che w 
it dovessero lavorare alla fucina. 

Jja ghisa lilanca è quella che contiene la minor quantità di carbonio. Se- 
condo il risultato niedìu di varie analisi chimiche , in essa delle cento parti 
ve n'hanno 9^,17 di ferro, 0,66 di carbone, ed il resto di, altre SOatOTiie «n 
distinguesi per la sua frattura clic è «fon bianco argentina E estremamente dura 
e frangibile ^ onde non conviene d'adoperarla in lavori , ove avesse a trovarti 
«iposla ad arti violentL Haper altro qoàta ipeeie di ghim é più deU*altro adafr- 
tata ad essere convertita in IcRD malleabile. 

La ghisa bigia contiene maggior quantità di carbonio, e si riconosce al color 
piombino, che si mostra nella sua frattura. Ha un piccolo grado di duttilità « 
che le ▼iene comnnicato dalla piombaggiiie , o sia carboro £ finro^ die in essa è 
contenuto. Possiede altresì qualrhc grado di tenacità. E atta ad essere affinata , 
vale a dire ridotta a ferro da fucina^ meno perà della jghisa bianca* Le sue qua« 
lità la rendono specialmente adattata per la fabbrìcasKMie dei pena d'artiglierìa. 
Ibr tm xiallilo medio di ^eme analisi cliimiche si è conoioioto che delle cento 
parti se ne trovano in questa apecie di ghisa 93^9 di £erro, ^196 di carbonio ed 
il resto d'altre sostanze. 

La ghisa nera contiene più carbonio delle due prefate specie, llella sna frat- 
Inn appariscono una grana fina, ed un colore più cupo di quello della ghisa lù- 
gia E alcun DOGO pte^evole,madi pochissima tenacità^e ai riguarda come la più 
disadatta pei lavon di getto. 
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IlaTvi anche un^ altra s^ie di ferro fuso , che dicesi ghisa mista , ed e una 
qualità intermedia fra la ghna bianca, e la bifpa, che jpiù facilmente , e più 
utilmente dell' altre specie si converte in ferro malleabile. Essa è dotata «li molta 
RMtenKa , per lo che se ne fabbricano le |>aUe da cannone e le bombe j e ai 
pretoeglie per k eottnunoned) quelle gabbie eaneifimni, le quali , come dt- 
remo nel tenente capitolo, servono per la coslnixione delParcate di certi 
ponti di ferro, la struttura de'quali è analoga a c|uella dei ponti di yiietra da taglio. 

5. 433. La ghisa arroventata può esser tagliata per mezzo d'una sega ordina- 
ria , con la neoettma fimUtà eoo cui si tagliano i legni duri. È questa una prò* 
prietà importante, per cui la materia si rende atta ad essere ridotta a forme, e a 
«mensioni divene da quelle che aveva assunte nel getto. Ma affinchè T opera.- 
«ane lieaea lUkemente 1000 neooiaffìe alenne arvntenae (1). i. Gha' la ffhtsa 
■a riiealdata a legno d' acquistare Ìl colore del legno seooo di nmoloi. Riacaldan- 
doai maggiormente, le parti vicine alla superficie di venp^ono prossime alla fu- 
mone, e quindi si attaccano alla sega, e rendono inpcrfetiu il lavoro, a. Per di- 
■ùmire la resistenza giova che Meno grandi i tagli della sega. Ed importa an- 
cora che la sega sia maneggiata con celerità , percliè in tal modo si ri- 
scalda pocO} scorre m^lio, e produce un taglio più diritto è più netto. 3. 
Si sega pift facilmente la ghisa quando è arroventata nella fornace, che (piando 
ériaoalaata Ah ruclna: attesoché in quella acquista un equabile grado di arro- 
ventamento , e all'opposto nella fucina , quella parte della pasta cne è jmù espo- 
sta al soffio giugoe quasi alla fusione , mentre V altre prti giungono appena ad 
owre roventi* 

5. Vari melotli sì adoperano per convertire la ghisa di ferro da fucina . 

i quali però nella sostanza si riducono ad un solo. Si pone la ferraccia sopra un 
focolare di fucina, si copre di carboni , e ravvivando il fuoco con un soffio pc- 
lenoe, si fa riscaldare la pasta metallica finché si fonda. Mantenendola per 
falche tem|K) in cotesta temperatura , e faceudo sì che la forza del soffio viuri 
incessantemente sulla superiìcie del metallo fuso una vivissima fiamma, si viene 
intanto rivolgendo con un forame la pasta , aecioochè tolte le sue parU si tro- 
vino una dopo l'altra alla superficie. Quindi la massa molle di metallo si sotto- 
pone sull'incudine ai colpi d'un pesante maglio mosso rapidamente dall'acqua. 
Si ripete ouest' alternativa operazione di fuoco e di maglio quanto abbisogna , 
affindiè dal metallo si sepanno le sostanze eterogenee, e si riduca esso in una 
massa coraptta , omogenea, e dotata d' un 'giusto grado d'elasticità. Allora 1»^ 
masse sono affinate, e ven^no di nuovo riscaldate e battute sotto il maglio 
per ridarle in veivhe cilindricbe, o prìsmatidie, a formarne vn assortimento 
pei vari bisogni or architettura , e àeW arti che da essa dIp>endono, Le ver- 
ghe si lavorano poi nelle varie occorrenze alle officine de* fabbri ferrai per 
formarne attrezzi , guarnigioni , roacxhine , ed altre moltissime maniere d" ar- 
ticoli, inservienti alle costruzioni , e ad innumerevoli usi meccanici ed economici. 

5. 4^'^- stabiliti iif i vari paesi determinano i diametri , e i lati della 

riquadratura delle verghe ciliudriclu?, e prismatiche rettangolari, che compon- 
gono r assortimento ordinario ddle femete, e dei magazàni di sp*oeia Fér 
saggio d\m copioso assortimento, e per comodo degl'ingegneri si offrono le duo 
s^^gui'iili talx'ile degli oi-din.iri assortimenti in verghe cilindriche , ed in verghe 
prisiiialiclie , che provengono dalie nostre ferriere. IjG lunghezze delle vergile 



(I) JMàai^Jm^tt it Ckhnm-^ i8ia, puf. ai9. 
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fono imdeltmniiale; le dimennofii delle sezioni sono riportate tanto in ni^ 

tura romana , quanto in misura metrica. assortimento è distinto in tre classi , 
cioè ferro ordinario ^ modello, e disiendino, dipendentemente e dalla mag^^ore 
o minor jrroasexn ddk larghe , e dal rapporto ehe dmhi fra i lati della nqua- 
dratura. Onesta distinsionn è neoenaria in grazia del maggiore o minore lafWO 
che si richiede nella fabbricazione delle verghe , e quindi del loro maggior o 
raiuor valore in commercio. 11 ferro ordinano è quello che richiede minor la-> 
Toro, e eke colla meno; maggior lavoro fidùede il fctro modello, ed D'ano 
valore por r<>ns<>f^cnza è alqvianto più alto^ finalmente il distendino esige niag- 
gior fattura degli altri, e costa anche alcun poco più. del modello. Presentemente 
alle nostre fanhrìdie i pressi delle tre daaB aono ira loro nella ngìoae 
di 4*: 44< 4^* 
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Assortimento ordinario dei ferro lavorato in vendile cilindriche 

prcK'eniente dalle ferriere dello Stato liouKino. 
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jissortùneato ordinaria del fèrro bmmto in verghe primaHeke réUangotari 
pronfemaUe dolh Jkrriere dello Stato Romano. 
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^ 4^^* qualche lavoro di paitioohr forma , c di dimeiufioiii mperiori 

« quelle dell' assnrtimmtn . si pn parnnn alle ferriere le roa&se adalt.ite . a 
secooda delP ordiDationi de' costruttori. Le bmierc , e i fili di ferro di varie 
groMene si «ppaicecbiaiM» ili «pfiMÌte Itbbriche , e per mesto d^ opportune 
macchine^ che diconsi strettoi y e tn^h^ ovvero anche Jilieré. DÌoImì baip» 
dane la lamiera ordinaria, più o meno «grossa , Ir di cui «atiierficic sono mìde% 
la ìatta è una lamiera più sottile ^ che ha le sae su|)crticic coperte d' UH 
leggero sb«to di stagno. Unto allo strettoio di ferro in fl)||1i a ninine sola- 
tili, si lasciano <"Sse immerse pei- venlìqtiatlro ore nell'acqua aridr>l.i di 
tnisèa^ ovvero d'' acido solforico, e quindi si estraggono e si lasciano asriti"- 
gare, dopo di che s" immei^ono nello stagno liqueTatto. Facendole poi di 
passare cosi Stagnate per uno strettoio ^ si ottiene che non solo lo stfr* 
pno 5Ì stende u^almente sulla «iuperficie della lamina . ma penetra Ivn 
anche nelle pontsità del ferro , onde i fogli riescono coninaiti , ed impermea- 
bili airacc|ua , ed air aria. Alle trafile ^ o filiere si tira il ferro in fili pìA o 
meno sottili con incredibile relerilà ed erouoniia ; i (jiiali trovansi in rom- 
inercto in copioso assortimento , per le moltiplici ocuorreuze deir architettura ) 
e dell'arti. 

9, ifij. Il ferro di fucina dlslinguesi aneiresso in tre specie. Li prltna spccié 
è il ferro dolce ^ la di mi frattma «'■ di color piombino, e in •rrande mostrasi 
piuttosto granulare che fibrosa \ ma in picculu la frattura di esso fa Vedere una 
ibra nervosa > òhe si strappa come il piomboé Questa specie di ferro è te* 
nacissima, duttile a caldo e a fnxldo , docile alla lima e al trapano, ma ìnca-» 
pcc d' essere ridotta ad un perfetto poUmento. È adattata a lutti i grandi lavori 
di fucina. 

La set onda specie è il feno Ogro^ die ha una frattura lucente. graouldUO 
a faccette, in cui non apparisce verun segno di fdamenli nervosi. Questa spe- 
cie non è duttile né a caldo né a freddo^ è dura iu aio<lo che restiate alt.i 
lima , ed ha insieme pochìsnma tenacitiu Quindi riesoe dimdatta ad ogni aorta 
di lavori, e solo, atteso la molta sua durezza, piò convenirne l'uso per la 
formazione di qualche artìcolo di costruzione^ il quale non debba resisterò 
die all'attrito. 

La terza spede di ferro abbraccia molte varietà ^ die rosliluisccmo i di- 
Versi gradi di passajriri'i li > il ierrt» dolce, e il ferro ajjro. Tra qiuste varietà 
Ve ne sono alcune dullìii soltanto a caldO) ed altre duttili scmpltceuienlc a 
fredda Si arguisce la maggiore o minore bontà del ferro qoesla specie, se* 
eondo che la sua frattura si mostra più sooiigliante a quella del ferro oolcef ov- 
vero a quella del ferro agro. 

^. 4^8. Ija ghisa si converte in ferro di fucina per mezzo dell* nfTinazIono, 
cbedòriva dall'azione combinata del fuoco, e del maglia II fuoco ainiììollisc«? 
la pasta: il maglio n'esjielle le sostanze eterogenee avvicina ed unisce le 
molecole- metalliche , e rende cust la massa omogenea , c compatta. Per altro 
fazione dd maglio non sii estende die a poca profondità; onae accade gene- 
ralmente che i ferri in verghe sono dolci nelle parti j)rossime alla su|vrficie, 
ed agri nell' interno della massa. Il Rondelet dedusse da molle os!iervazioni , 
che l'effetto del maglio non s'interna più di due linee del piede di Parigi, 
che equivalgono proasimamente a quattro millimetri e mezzo, sotto la superncio 
delle vergile piatte, e cosi di fjiielle quadre di piccola riquadratura*, »? non 
più di mezza linea , vale a dire poco più d' un millimetro ) nelle groMC ver- 
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glie quadre (i). Quosia è la raf^ionc per cui generalmente il ferro in ve^he 
piatte , c quello iu sottili verghe quadre o cilindriche , é in proponione 
più tenace di cjuello in grosse verghe , come Tien ^moitirato daHa giomalìen 
esperienza. E si spiega cosi anche quelk tanto maggior tenacità ^ che in parità 
di ri(]ii:>dralura si jKtssede dalle grosse ver-rlu' format»" por mezzo dcH'unione di 
altre piccole verghe saldate insieme alla fucina ed al maglio iu tutta la lun- 
ghezza loco , di qiwUa dalle Terghe kfOrate pr messo della aemplioe ordÌBaria 
aflìnazione ( ^. /|34 ). 

5. 439. In generale liei lavorio del ferro s'inculcano alcune interessanti 
avvertenze , dalle quali dìpeuduuo la finezza e la bontà del metallo. 1. La 
fusione del minerale deve ese^'uirsì con un fuoco regolato. Il fuoco te è 
troppo debole non vale a piulfuarc il metallo, e dà le paste po<-o pirgate , 
e se è ti-oppo vivo produce abbondanza di scorie > nelle <^li si perde una 
parte del metallo contenuto nel mtneralew a. Il ferro di fucina perde in 
Loulà se riscaldato vonp immerso nell* acqua ^ e tanto più deteriora^ quanto 
più r acqua è fn dila. 3. Drlt riora anche il ferro se dopo elio è stato ar- 
ruvi-utulu si lascia laflVeddare m'uku i>atlerlo , esso diviene agro e fragile a 
freddo ( ^. ). 4- Generalmonte si abbia presente che il i'uoco , mentre 
da una parte è necessario pv\ niffinamento del ferrO, .poiché aminollendo 
la massa la dispone a provare i vantaggiosi effetti del maglio, da uu'alti'a 
parte gli nuoce, nerclie la pasta contrae sempre al fuoco qualche qualità di 
oangeue e di carl>onio. E quindi si prescrive che uelPaffinaaione del ferro 
Tuso d(d fuoco debba eaaere moderato^ mentre il battere non può mai eaer 

SOVCiX'liio. 

La finezza del ferro dipende più dalle cure della fabbricazione . e spceial* 

mente deir.iflìiMzione. rlie dalle qu.iillà del minerale; a si'ì,mio i lié il BulToti non 
dubitò d'asserire , che col regolato uso del fuoco, e con la pntlungata e ripetuta 
o|iorazione del maglio, si può da qualunque miniera ricavare il -metallo portato 
allo stesso grado di ruffinamento. 

5- 44'^' L acciaio è una spc-cie di ferro, che si distingue sp<f ialmente per 
essere più duro , più elastico , e più sonoro del ferro ordinario, ili cui è una mo- 
dificazione dipenaente da una partìcolar comlnnazì«Hie del metallo col carbonio. 
<^uanto maggioro è la sua bontà , tanto più la sua frattura è granosa, uniforme , 
e languida meu le risplendente. La gravità specifica dell'acciaio è maggiore di quella 
del ferro fuso, ed anche di quella del ferro di fucina. Il Rinmann ne fissò il valor 
medio uguale a 7795 ^ ma T acciaio ingh^sc fuso ha di pi so s{iecifico 7919 (a). 
Si fonde alla temjuTJtura di i3o gradi del pirometro di \\ eedj^wotxl : stenta più 
del ferro ad acquistare le qualità magueticue: ma le conserva altresì più lunga- 
mente. Si ossida più dilSciimente del lerrti affinato, ma con maggior faciutà 
della ghisa. 

Alcuni minerali di ferro danno immediatamente P acciaio con la prima 
loro fusione. Qm-slo dicesi acciaio naturale, ghisa bigia sottoposta al- 

1 .iiniKi/ione , cond)inandosi cou nuovo l'iirbonii) fino ad della sua massa, 

si converte iu acciaio^ i-d e questo conosciuto tioito la denominazione d' ac- 
ciaio di Gemmnìa, acciaio cosi- detto éi emeutawne ai ottiene rinchiu* 

(1) Tratte' de rari rie Utier — Lib. VIT, II. artir. II. 

(a) Pgixi — Diiionario ili Fiiica e Chimica apf/licata ali at ti — Artid éictìmo* 



DnXE rilOPRIET4*, DEM * ATP. E DEGM VSf VìV COMICI DEL FtnUO 20*» 

«Icndo io mezzo alla polvere di carbone delle verghe di ferro in un<-i cnssa 
«sfiosta ad un fuoco intenso^ ore il carbone per manoanu if ossigìne non \nA 

bruciare, e quindi si cnn)I)ìna col ferro. L^anzidette specie tT acciaio, fuse col 

sussiilio d'un oppoiiuno flus*) cIiin)itH> . ne producono un"* altra spvie clic 
vliiaroasi €Uxkdo Ju-^o , o di ^etto. Saldando insieme alla fucina divei-sc 
fanne, aknne di lerro, altre d^ acciaio, se ne ricava un con^ìoslo a cui i Fran> 
cesi danno il nome iTt'tnffp, il (jiirtlc alla lonacità del fcrn) unisce iti sè la 
dui'ezza, e T elasticità dell'acciaio. Con tale artifizio si prepra il rinomalo cxc- 
iàtttù M DamoÉeiK 

3. 44*' l^opo questa breve esposizione dei canUerì Mturalì del ferro e 
delle varie operazioni per mezzo delle quali vien esso apparecchiato in di- 
versi stati e in diverse forme pei bisogni dell* architellura e delle arti , 
importa MMUmameole di atnnscere in cpaal grado questo pregevolissimo me* 
tallo possegjja k* varie specie di resistenza, cui può cssne dcslin.-ito :id «'sei'^ 
«itare nelle moUiplici occorrenze delP arte di fabbricare. Per b (jiial cosa , 
naammendo le Mnnole meocanicbe appartenenti alle diverse specie della 
resistenza de* solidi , delle tjnali ci siamo già prevalsi alli^ volta nel capo li 
di questo medesimo libro, non avremo se non che da consultar TespiTienKi , 
per [«ter con la scorta di essa determinare quegli elementi iiunx rici. cIk* abbi- 
sognano per applicar quelle fomwle medesime ai casi pratici. Vari Fisici ed 
A K Inietti eransi pià da qualche tempo dedicnJÌ <;pei imenlale <'>tji1f)ri!7Ì<ine 
del lerro, |x>r indagarne le varie specie di resistenza. Ala a queliti giorni, doj>o 
i nuovi e grandi mi • coi <piesto melalló k stato ' dedicato , si sono molti- 
plicati , e si moltiplicano tutto dì gli $()i>rimenti in varie parti tk'lK ElH 
ropa , a secro tale che nella moltiplicità de'risidtati la pratica ha mo<lo 
ogginiui d undar al sicuro »ell' impiegare il ferro jkt <jiuiluiu|ne ufficio di re- 
sistenza, recentissima «peia di Navier (i), di cui facemmo già menzione 
( ^. ) , ci offre una copiosa serie di ristdtati intorno alle vario resistenze 
del ferro, nei diversi stati, e nelle diverse circostanze del suo appai-ecchio, 
«ttenoti «ndie nelle pià moderne eanerienae , isdtnìto principalmeitte nella 
FkmDda e nelP Inghilterra. IVoppo lungo e forse inutile sarebbe di rife- 
rire minutamente tutti colesti risjiltati \ e ci limiteremo perciìi ad addure i 
valori metili dellt" varie sjK'cie di n-sistenza che dai medesimi si ricavano, non 
omettendo aitn'sì d'indicare il aintmo ed il maaMmo valore di ciascuna s}>e- 
cie , che si sono elR-ttivamenle ottenuti in alcuno esplorazi(mi. Questi sono i 
dati che bastano nelle pratiche applicazioni, per poter in ogni caso proporzio- 
nare la resislclttaa alle Kwie, coatro cài ddAoao agire, ovvero per poter inda- 
gare se, ed in qoal gndo debba farsi foBdamento sulh stabilità di oaa data 
costnizione. 

^. 44^' Incominciando dalla l'esistenza assolata, o sia della tenacità., ]>er 
cui le fibre di un solido resistono ad ana fbraa, che tende direttameiile a 
stirarle , indicheremo qui sotto i limiti . entro mi h;:nn<i vngato i risultali 
di^li sperimenti falli sul fei*ro nelle varie modificazioni del suo appanvcliio, 
edr i valori nedii che si deducono da tutti i medesimi risaltati. Il massinio , 
il minimo , ed il medÌD valore dei risultati delPispericnza vengcmo espressi 
in chiiogfainmi dai «otriapenden li pesi, «he una vei|;a dr melalio p«iò so- 

(i) Rdsmié de» ttetiu He. tnr rof^tUealioa d* la méami^e à féhMisstmeiU^es eonttnf 
«lÙMS et de» Machine» «— Ficia ièaf^ 
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rteaerc per ogni milUmelro qaadnto ddl*area della leaoiie pezpendioQkré tSià 
direiioDe delui fona diitiaente. 

massinio immmo m^Uo 

Ghisa o ferro fuso *..«• . chiL i8,l diU. ii^ chil i3,i 

Ferro lavorato in verghe » 5i,o n 184O " 4^. a 

Fil di ferro » 89,8 r> 4q)3 *> 63,9 

Lamiera tinta pel vefso deUo itKitoiOb • . . . •» 4M ** 3^^' 



Lamiera Unta per ti ateta o r> 3q,5 n 33,5 r> 36.4 



Acciaio ~. i> n f, 69,0 

Ffalle molte sperienzc registrate dal NaTÌer^ dalle quii ti è rioavalo il 

Talor medio della tenacità del ferro in verghe , sono pure comprese <niellc 
che furono già i&tltuite in Koma dal Poloni (i) nell^ occasione che si aiscu- 
tarano i ripari da farai aUa gran cupola della basilica Vaticana, per an»> 
stare quelle lesioni, e quei movimenti, che sì n<^sn-vnnn in essa venirsi 
grado a grado aumentando. Gioverà di conoscere distintamente i risultati di 
cotesti sperimenti , i quali ci danno un particolar lume sulla resiatenia assoluta 
del nostro ferro. AsRunlo per unità di misura superficiale il qoadrtto d*ini 
minuto . o sia di una sessantesima parte del palmo romano architetto- 
nico 193 ), e per unità di peso la libbra romana (chil. 0,330344 )^ risultò 
la massima resislensa assoluta ai libbre ao36, la minima di liuire i6ao, • 
la media di liljhrc 1821 : valori che ridotti a misura ^ e a poso moderno danno 
per ogni millimetro quadrato la resistenza massima di clùL 5o, la minima di 
chil. 4 1 ^ c I3 media di chil. 44^^" 

? r esperienze di cui nbbiam qui sopra 
nirao e medio , sono state tentate sopra fili di vario diametro da m. o,oooaaq4 
a m. o,oo594a : a.* che si è osservato non mcoedere sensibile aUerasioiie 
resistenza assoluta dei fili per le variasioni di temperatura , che possono acca* 
dere fra a2,5 gradi sotto lo zero, e 92,5 ^disopra lo zeix> del termometro 
centigrado (a): 3.* che ricuocendo il fil di ferro, la sua resistenza assoluta 
diminuisce, e si riduce a poco più della metà di quello cir era prima (3): 
4.* finalmente che la resistenza nssoliita dei fili non soffre alterazione , vcnenao 
essi ravvolti intorno a verghe cilindriche di diametro non minore di quattro 
millimetri (4). 

^ 444- Gioite sperienze sono slate fatte per determinare direttamente la rc~ 
sistenza rispettiva della ghisa o ferro fuso, ^ler la rpiale reggtmo quelle mede- 
simo formoli? meccaniche che furono già richiamate in proposito della resi- 
stenza rispettiva del legname 169 ). Prendendo il medio fra tutti i valori 
del coefficiente costante A*, che sono risultati nella moltitudine de<;li sjxti- 
menti , si può stabilire Ar = 9527 726, tenendo sempre il metro per unità 
della minia Kneare, e per unità ai peso di dùk^mmo. Questo valoee di k 
è minore di quella chfc deriva dal resultato medio delle sperieme sulla — ' 



5. 443* Quanto alla resistenza assoluta del fil di ferro sarà utile di sapere « 
I.* che l'esperienz^e di cui abbiam qui sopra notati i risultati massimo, mi- 



(i) Vedi \a sua oprn — Memorie ittoriche della gran cupo/a del Tempio J'ulicnno. P<i- 
dot;i 17»', ■ Lil). I. i',',. 1','.. 

{■■i) Diifour — Detcri/nton du poni tutpemlu en Jil de ftr coastruU a Gene» — Cap. IL §. 6. 
(3) NelU tt«M nnm — do. IL 1 t. 

(i) Iti - cp. li. 5. 4. 
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Ilenia aaioluta, il quale darebbe k== 18700000 44^)- ^'^^ particolar- 
mente I risultati d'alcune spericnzc tlel Hondelet sulla -(Iiisa l)i<?ia , si deduce 
per uo dato medio A s 599 10001 e considerali da un'altra parte i risulta* 
menti d* altre speriense fatte dal Banue, ti ha per on altro Talor medio 
h= 1 2860000. Possono quindi questi due valori prendersi con sicurezza in pra- 
tica per limiti di Ar, sebbene rigorosamente il massimo dei valori dati dal- 
l' esperienxa sia maggiore di 12860000, od il minimo dei valori medesimi sia 
ancue minore di 6991000. 

Non ci si oflFrono esperimenti conclud»'iili p'r poter direttamente detejw 
minare il valore di k, appartenente alla resistenza rispttiva del ferro di fìi- 
dna. Questa d* altra parte è com ben rara die Tenga posta a àmenlo nelle 
costruzioni. Tuttavia ^li addotti risultati del maaiìnK») del minimo , e del 
medio valore della resistenza assoluta ( 44*) danno pel ferro di fucina, o 
sia in verghe, il valor medio di A' = 4^4^^^^^^) valor massimo t=3 Sioooooo^ 
ed il minunon 18000000. Potranno ugualmente deduni , in mancanza d'ap- 
posite sperienzc , il massimo, il minimo, ed il medio valore di k per la re- 
sistenza rispettiva dei iili e delle lamiere di ferro ^ non cbe per quella del- 
r acciaio. 

44^- troviamo citato cbe il lolo rianltato d* ana sperìenza del 

"Rondelet intorno alla resistenza alla compressione del ferro di fucuia. E niuno 
speriuicnio sappiamo che sia stato iustituito per determinare la resistenza alla 
oompieaaione delia ghisa. Il Rondelet ci fa sapere (i) die nel suo sperimento 
una verp di ferro lunga piedi 2 di Parigi ( m. 0,6496), e della riqua- 
dratura d'un pollice ( ni. 0,02707), cominciò a piegarsi sotto il carico di 
fiUvre parigine 39800 (chil. 19482 ). Confrontane questo risultato con 
la forniola nMecanica della renstenza d' un solido parallelepipedo ($. 1 64 ) , 
ne dedurremo un valore del coefficiente /t , cioè /i= 126254823 , del 
quale ci (lotremo valere cautamente in pratica , finché da ripetuti speri- 
menti si {)ossa ricaTare un dato medio, cbe «a meritevole dì maggior fi» 
dttcia. 

• 5» 44^* I solidi grossi e corti , generalmente , sotto una gagliarda compres- 
sione, invece di piarsi restano schiacciati , siccome appunto awntimmo 
intorno alle corte travi di leeno ( 169 ). Si è OMrrato nel ferro cbe lo 
schiacciamento avviene a preferenza dell' inflessione , tutte le volte che una 
verga tirala alla fucina , ovvero una spranga di getto, ba la lunghezza meno 
die tri{4a del minor telo ddla sua niellatura; orrero del no diametro 
qualora fosse cilindrica. Ne nasce quindi qndia varietà della resistenza alla 
compressione , cui nel prospetto delle proprietà arrhitettouiche del legname 
alla fine del capo li di questo libro abbiamo distinta con la denominazione 
di imistenEa allo achiaodamenta Varie ^tenenze sono state fatte per indagare 
a quanto j.Munga questa sorta di resistenza nei solici! di ghisa e di (erro 
lavorato in verghe. Il ^ìavier ne ba diligentemente raccolti i risultati , per 
meno dei quali per norma della pratica si possono stabilire i seguenti dati 
circa il valore della resistenza del feitoalio schiacciamento per ciascun centime- 
tro ({uadrato dell'area della seaiooe peipendicolaie «Ila oirezione della forza 
comprimente: 



(I) Traité dt tart Utir— Lib. VU« ks. JI, «rtic. H. 
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uuusimo minimo metlio 

Glitsa o lènto fuso cIiiL ia5a9 cltiL 633 1 cbii. q4"4 

Ferro dì taàoM Soia » 4^7 " 494^ 

^ 447* ^ numerici dedotti dai risultamenti delle sperieoze clie ab- 
Inamo un qui riferiti , tommiiiistniBo il meno di vaiolare le Tarie apede 

di n-sistenza nel ferro fuso, e nel ferro afliiiato, quando sì tratta di met- 
terle a breve cimento. Ma qmndo il (erro s' impega nelle fabbriche , e si 
costriu^'C ad un incessante esercizio di resistenza , per ragioni anal<^he a 
quelle che furono dette in proposito del legnarne ( ^. i6d,i68), la aien- 
rezza degli edifizi richitxle , clic alla resistenza dei ferramenti si contrappon- 
gano forze assai minori di quelle, che il valor primordiale della stessa resi- 
stenza potwMie comportare; e vale quanto il mre, cbe k iwa H ea u deU» 
valutarsi ami meno m quella che nel ferro si manifesta per un* azione istan- 
tauea. Per la qual cosa non si può prender lume che dall'esempio di quanto 
si vede praticato nelle fabbriche di orovata stabilità , per istabilire sul fon> 
damenlo d'autorevoE oiKffTaiioiii orile nome lieiiie da wegmm nelle pnli^ 
die occorrenze (i). 

^. 44^* 1^ resistenza assoluta del ferro non può valere , per unganone co- 
stante e di lunga durata , che un settimo, o al più un aealo del medio va- 
lore primordiale ( ^. ) ^ vale a di l'è che pel ferto kvonlo in verghe non 

può valutarsi clic tli f), o 7 cliiloi^Tarami al più per ciascun millimetro 
quadrato della scziuiie. £ per un' azione intermittente , cioè quando la forza 
traente non sia costante , ma ora minore^ ed ora maggiore non oltre un certo 
limite , quale è spesso il casf) de" ferramenti impiegali in molle macchine 
di vario genere , la resistenza coutinua ^ò valutarsi un quarto della primor- 
diale; vate a dire cti«a 10 chilogrammi per ogni nùllimelro quadrato nel 
ferro da fucina, e Ire ili <|aattio dùlogninmi per nùllimelro Quadrato ÒA 
fcrn) fus<j. Ma (|urslo , por cjuanto si strìnga a jKico T esi^rcizio della sua re- 
sisteuzii , non lascia juai abbastanza al sicuro, qualora si trovi esposto a rice- 
vere violente scosse. 

^. 449" ^ resistenza rispetti; a del ferit> di fucina , a giudizio di Na- 
vler (2) , per un' azione prolungala deve valutaisi riducendo il valore di k 

a 3333333 , che è circa i -~ del ino valore medio dedotto dalla resistenza 

ass<jluta (J. 44^t )• Oss<Tva lo stesso P^avier c!ìe una verga di ferro sogget- 
tata ad un conato ci^uivaleute a questa resistenza rispettiva ridotta , s' in- 
flette bensì alcun poco , ner quanto corrìiponde ad un aUnnfamento delle 
• fibre uguale a o,ooo5 della lunghezza del solido , ma che questo pict:iolis- 

simo allungamento non è capace di produrre alcuna vantaggiosa alterazione nel 
metallo. 

Parimente per la ghisa si prescrive che la resìitenaa rispettiva conti- 
nuata deblw denursi facendo A uirnalr ail un quarto del suo valore desunto 
dal risultato medio delle sperieuzi* sulla resistenza rispettiva primordiale 
( precitato), vate a dire Aesa38i934. Un conato equivalente alla voi- 

(1) V. La precitati* »p<ni Jì Navier— >MS. I,artk< VII. 

(4) Hcì ìuoiga precilalo. 



BUI mmmA% mu.* aw. ■ noi iw-mi^ ùomm la.mM S39 

utenza, che currispoade a questo valore dì h pro<Iuci> nel solido iilì* infln 
sione , per cui le fibre si dilatano di 0,00064 ^^^'"'i ^"^ '^ lunghesn ; ma si 
riguarda tale allungamento esso pure incapace d* attiM-aiu la ca>titUBÌOUc del 
metallo. 

J. /jSo. Intorno al valore da attribuirsi alla resiston/n alla compressione, e alla 
resistenza alio schiaociameuto del ferro per un coutiuuatu eserciuo,non abbiamo 
Temila prora di fatto, anUa «foale n poaia Ibodaie ob giallo criterio. Tuttavia dal 
prefato scrittor francese ti stabilisce per un verinmiie giudizio, che queste due 
aorte di resistenza nel ferro di bbano in pratica ad esf-iri/io i untlniinlo v;il{iJarsi 
un quai lo soltanto de'loro primordiali valori ricavati dai iiMiUati raedii delle sj» 
rieiuc 44ri, 4/|6 ). • . 

^. 451. Il l'erro oivsidandos! si consuma, e s''indel)«ilis<'o. Q lest'alterazlonf^ del 
ferro ^veeiudica alla stabilita e alla durata di quelle fabbriche, in cui cotesto me- 
tallo e «operato per eneanaU eierciai di veaiatenia. Ed oltre al danno che derìra ' 
dairaflìeroumento della resistenza , d^un altro sconcerto è cauw talrdbli la rug^ 
gioe ^ p)icliè lawndo aumentare il volume del solido mf tallirò. pro<lucp un conato 
ueirintcmo delle pietre, ove il ferrò si trova inserito, che giunge talvolta ad opu- 
tare lo squarciamentó dhelle pietre medesime. L^mkiaaioae del -ferro è promoam 
tbiruninfitii, e ((Illudi f^Iova a preservare il ferro dalla rugjj;ine qualunque iuloua- 
co di materia, che impedisca Tacoesao dell'umido sulla superficie tlel metallo. Il 
grasso anianìe, gli oh, e le resine sono sostanze adattate qual più qual mfW ad 
essere adoperate per intonacare i ferramenti, e tenerne lontana la ruggine. Comu- 
nemente SI fa irso dell'olio di lino cotto, a cui fassi prender c uisistenzi forniaii- 
«ioiie una verutur, con uuirvi il nero di fumoi o la polvere di carbone, vernici 
composte dì terra oaaoea mrebbero dannose , poiché |^li aotdi eontenoti in eotali 
terre tendono ad eecitan* l'ossidazione del metallo. Per la mcdi*sima ragione è 
necessario di guardarsi dal far usò di oij, o di grassi irranciditi, capoci di svilup- 
pare dei principi acidi. 

Le vernici ordinarie hanno il difetto- di togliere al ferro Tapparenza , e Io 
spleiiilore nieliillini. l'en io sul lavori fini . ai quali si vuol serliire la luridezza 
propria del metallo, si adopera una preparazione di cop|)itle,e d olio di trementina, 
allungata con olio di Uno eotto (1)^ ovvero anche, secondo un moderno ritrorato, 
una soluzione di gomma elastica nelPolio di trementina (2). 

5- f\^2. Sarà utile d'aggiungere alcune avvertenze intorno a varie accidcolalttà 
della disposizione , che ha il lerro ad irrugginirsi. 

I .* 11 Musehóibroek si era assicnialo per eqieiienaa, che un pc/.zo di ferro 
rliiuso in un vaso pieno d'acqua pura, e Inm turato, non irru^j^iniscf. KJ il Uon- 
delet asserisce d aver osservalo molti ferramenti , di'erano rimasti sott acqua più 
£ trent^anni a far parte dldranlidie oostrudoni, i «nali non avevano onbni di 
raggine , e sembravano venuti allora dai magazzini (!>). 

a.* Sogfjiun^e lo stesso Uondelet che nella demolizione di varie v<*cchie fab- 
briche ha velluto ricavarsi dei ferramenti , i quali erano stati totalmente avvilup- 
pati di malta onlinaria di eakina, ed avevano «ppena la loro auperficie leggetmcap 
te coperte di njf:pne. 

3.* li contatto delio zolfo promove graudemeule l'ossidazione dei leiio.Quinr 

(il l'i I/o ■ — Diiionnri'o di Fìsica r Chimica applic<Ua atlt arti — AlttSi Fe/T^ 
(a) Jiiù/inre'/iir phisi(]ue economique — Novembre iSaa. 
(3) TraHf df FArt tit imlù- — Lib. VU, MS. 11. art. I. 
Cavalùi/i Fot. I. 33 
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di il ^•'S'io, il quale ò un solfato di calce, fa dio ben presto i fenraraenU, che ne 
soao contorna^ , vengano consunti dalla ruggine. Si proscrive perciò Tuso del 
gewo, Offe li tntti di mnnn dei fatEUDcnU, jsone pure I\w» del maitici aolforù 
ptr taldare i femmeiiU nelle pSetaneii £ per «{aMta timi n^ooe nei peesi} ove n 
n gnad'uso di gesso nella cQstnuìiooie oei iDiuiy aoglioiio i mufvton aervim ^ 
ciasQole, o cucchiaie di rame. 

I ferramenti che hamio le «iperfieie ridotte con h fina li owidtno aead 
meno di quelli, che iono semplicemente tirali a martello. 

4&3, Il ferro, quantunque dotato di singolare duremj tattavia in ^rasia del- 
la sua feteiAA d^ammolUrn e di fondeni al (oooo, della aoi drtlililè, e della sua 
pedevolena «Ila lima , si rende atto a noevere qualunque forma per gUinnumer»- 
voli usi a cui è destinato. Nei lavori composti di vari membri , questi talvolta 
•uno uniti Tuno all'altro per mezzo di saldature, e talvolta per mezzo di semplici 
' «»n^unciooi ad incastro come i membri d\m sistema «fi legname. L^urle dì said»t 
re il ferro affinato è comune ed anticliissima : ma la maniera di saldare imieme 
(lue pezzi di ferro iuso è un ritrovato recente fatto ai nostri giorni in Italia dal 
]Uorosi liO minate pratiche del lavorio d^l ferro che costituiscono Tarte dei 
laUm ferraio, somminiitrerebbero copiom materia ad un particolare trattato. Noi 
fi contenteremo delle notizie, e delle norme c'onerali , che abbiamo sin qui addi- 
tata?, dalle quali un Ingegnere può aver lume sufficiente, per essere al caso d'iuta 
pieeare con profitto, e oqd lieiirena il ferro in qoaluiique oooorrenaaddfìnte di 
fabbricare. 

^. La ^hisa, o sia il ferro fuso, può adoperarsi per la formazione di 
futti quegli articoli di molto volume, in cui si ncerea più la solidità , che la 
llriicatena del lavoro , e che dd>faono far resbtenza soltanto alla comprcssio* 
ne, e all'attrito. Quindi se ne formano termini di confine, rj»H* ( ^. 363 ). fo- 
dere per focolari di cammiiù ec. Se ne fanno altresì ottimi tubi pei condotti 
fidlo aeqne. Della bqona riuscita di tali tabi ne abbiamo arata reoentemcnlo 
finS prova n^l nuovo aemiedotlo di Pemo-ia. IVelIa Russia son già parcodli 
unni che si è introdotto iW> di far colonne, e cornicioni di ghisa ; e vegw 
l'onsi oggi a Pietrobur^ ed a Mosca alcuni grandiosi monumenti, ornati d''or> 
^ioi acchitelloiÙGi} totlt di ferro fuso (2). Si vedrà nel seguente capitolo come la 
|;hift9 AUna pute odia costniaiQiie d'aloiiiie tpecie di pniti} c deUp strade a rotaie 
di iiemiu' ' • ' 

^ i|SS. Gontìmii, e nninerosiasimi sono gli usi del ferro di foeum ndle eostni» 
isioni. Gì r^ringeremo a dar qualche cenno de^ principali. A norma dei vari fini 
cui debbono servire i ferramenti nelle fabbriche, se ne {Xtssono formare quattro 
t;las«iì cioè: 1 ferramenti di ritegno: a.l ferramenti di milegamerUo : 3.» ferra- 
menti di t'ipara : 4 * }>^'r uldmo ferramenti di guemimento. 

§. f\:ìCì. Ferramenti di ritegno sono quelli. l'ufScio de'quali si è di tener ferma 
Della sua positura qualche parte dW eoifizio, facendo contrasto a quelle forze , 
fbe tenderdibero a rovesdarla, o a cangiarne eomunquc la posisiooe. Apparleo" 
«o^f» ^ questa classe quelle spraqghe^ impiegate sotto il nome di tiranti^ o dùmHf 
pvvero anche eeUene - le quali servono a legare insieme i due fianchi d'un arco , 
p d'iiua volta per oontcucrnc le spinte, contro cui non sarebbero validi da sé soli 
|i resistere i laterali piedritti; e telvolta aiandio ad incatenare IHino con Taltn) 

(i| Memorie delf Istiluto Lombardo Veneto — Anno i8i4, e i8i5, pag. i65. 
ANfiiia SVotW ékm^itairt dè CMurraeilioft Lib. 1^ aft. IV. 
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éae morì per impedire il rovest^iamento d^uno di essi , che ■ennl tale suasidìo M» 

rebbe in pericolo. NolPuno e neiralti-o caso lo chiavi 5f)no posto oriztontalmcntef 
e sOno o d^un solo pezzo, ovvero di molti pezzi congiunti neirestremità ^ nel qual 
caso più proprìamente riterano n nome ai eatefiek li'eiIragBilà deOe cma» 
potenti TCDgòao annodate o ad uncino , come veckai uldicato ilella fif. 190 ; o « 
wniera^ come nella fi^. 191 -, ovvero a tenaglia con zeppe o copìglie inserite^ 
eoine nella fig. 19Z ^ o finalmente a tallone con briglie e con zeppe ^ nel modo 
che vednt rappresentato nella fig^ igS; o in altro eoiiinliile-. I doetiapi della chia^ 
ve sono fitti nei muri da essa incatenati, e li ritengono mollante lunghe Verghe 
chiamate paletti^ che pattando entro gli occbi^ o le asole fatte a bella posta 
negli efltRDii della cbiare, e ibettÌTi a fona di seppe battute ( fig. 194 ), si ap« 
poggiano p«r buon tratto lungo le facce esteriori dei morì. 

Per consolidare le cupole, invece de'tiranti si adoperano dei m-chioni 0 cin* 
ture di ferro: esj^ediente messo in uso in varie epoche per fortificare la meravi« 
gliosa cupola Tatinana, e |»er frenare i mtnaccidsi monnientt «he ti erano apparsi^ 
e del quale si è avuto esrtnjiin ani lio in altre grandi cupole dell'Italia (i). \a: cin- 
ture deUe cupole sì compongono di molte spranghe incurvate , e possono essere 
annodate rnon oon l*Éltra nel niod» i^bpieintato òìQm. fig. 191, come appunto 
' ai pnti^ a nggarimento del VanTitdft ndl\dtinia eenhiatuni della pveutn oh 
pota Talierina, verso la metà dello scorso secolo. 

Si sono anche talvolta adoperati de' ferramenti combinali artificiosamente 
per asiiieurare archi o piattabandc fli pietn» Lé niatbbande dèlia facciata del teoH 
pio di S. Genueffa in Parigi si regirono in virtù d'un sistema assai complicato dì 
i^mnglie di ferrosi). Avvertiremo per altro dhe ({uesta sorta di teuiperamenti 
non sono loderoli in ad nuovo edinsio, e che le stesse chiavi ^ e le cinture non 
stmo anunisnbili nelle volte , e nelle cupole , se don che come ripieghi nei casi 
di minacciata stabilità ; poiché qursl.1 in una fabbrica nuora deve unirametìte dt* 
pendere dai giusti rapporti delle dimensioni e delle resistenze delle masse compO* 
■enU alle spinte e alte forae <ik qualunque genere^ che agiscono sulle masse stea« 
se; ed è sempre cosa vergognosa ^ per servirci d'un molto arguto deirimBOetab 
Barozzio da Vignola, che una fabbrica abbia a reggerti colle stringhe. 

^ 45;. I predistinti ferfamenti di ritegno per loro ufllcio sono destinati ad tm 
cscrci aio di resistenza a^luta. Quindi le chiavi debbono avct'e una riquadratur* 
proporzionata alla forza traente cui debbono resistere, 0 tale che per una tensione 
costante equivalente a T chilogrammi , l'arca della sezione della spranga sia 

di o al più di-^ railliruclri quadrati ( 44^ )• Si veggono s[k-S!+o in pratica 

formate le chiavi con verghe rotonde , o quadre. Ma sebbene la tenacità d'una 
spranga sia proporzionale allVrea della serione^ e quindi possa sembrare indif- 
ferente d'adoprar verghe cilindriche, ovVero parallelepipedc , qualunque Sia il 

raf^rto fra 1 lati della riquadratura di queste, purché l'ai-ea della sezione sia la 
steua, tuttavia rammentando che nei ferri piatti la forza assoluta v in qualche 
proporzione maggiore che nelle grosse verghe, a cagione che l'azione del martel- 
lo jpcnctra più addentro in quelli, che in queste ( 5- 4-^^ )^ dovremo jTersuadrn i 
dell'utilità di lare le chiavi, non con vei|[he quadre o rotonde, ma piuttosto con 

(I) V. k ga duta open a Adeai ~. Mmarù istorie»* della gran cupola dd Tom» 
pio FadeoHa — Lik II. 

(») Bonddel — Traiti do tmrt de éàtir lik VU. tn. lU art. II. 
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TcrfHiepìattp, quali sono quelle che ablNano registrate nella seconda tabella dW» 
•Ortìmento ( 5- 4^'' ) ^"'t" <Kn;)minazioni di spiagge, e di ceicliiooi. 

La resisleu7.a a-ssoluta d'uua ciutura , o sia d^un cerchio di ferro, contro 
una forza , che agisca ugualmente in tutti i suoi ponti m dìnnone del rags; 
pio, Icndfndo a dilatarla, c a roinf>erla, sia alla n^islcnza d'una vfr','a dritta 
di riquadratura uguale a quella, delle &prattglie componenti il cerchio, come 
la «raonfejanm sta al ra»io. È questo un teorema e[ià dimostratd odia nec- 
camca (t)i in oonfcnna del quale si potrebbero anche addurre i rianllati di 
Tarlo s|K'rioiizp dt-l Poh'iii (-i). Per lo che, conoscendosi la spinta intema che 
la cupola sura per esercitare coutix» una cintura di ferro, si |jotra agevolmente 
determiDare la riquadratura delle spranghe) di cui dorrà «ver composto il 
oenJiiorK-. 

Le cinture, con cui fu fasciala la cupola di S. Pietro .verso la metà del 
tmoorso teoolot sótto la dimione del Vanntellt , sono eomposlc dì spranghti» 
grosM* m. ovd66v larghe in. o,of)3. Ija prinàiiale ha il di;imetro di n. rH),3i , 
eil il suo jM-so «• ili filli. «()7''l2. fyc spranL'Iu* di ferro vennero tutte 
somuiinistrato dalle ferriere di Conca (3). E valutando la tenacità della spran- 
ga dì cbil. 6 per millimetro quadralo ( ^. 44^ ) » I* i^Mteni» di questo oer- 
diione risulta utninlc a ciiil. itjfi, 336. 

' ^, ^58. Le vcr|{hc di ferro souo soggette ad allungarsi e ad accorciarsi a 
■econoa die ti alia o si abbassa la temperatura dellambiente in cui giacciono. 
Lt variaaiooé di lunghezza in più o in meno^ alaandosi o abbsssanih)si la 
tenifieratura d*nn grado del (rnnoiiiciro di Rcnunnir, dlclro i risultati dille 
sperienze dc'Fisici , |)uti stabilirsi di Ojooooi^o nel ferro fuso, di o,ooooi53 
net ferro di fucina, e di o,ooooi43 nell'aceiaio. Ora la dilataaione della diia- 
ve d^ina volta, e cosi pure della <-intura d^una cujiola , allentando i rili'^ni , 
potrebbe generare qualche rilasciamento nelle prli allacciate,* e da uu altro 
lito lo sttmolo alla contrazione aggiunto alle spinte della volta, o della cupo- 
la^ da cui sono tratte le chiavi, o le cinture , potrebbe vinoere la tenacità di 
questi riti^inJ, e strapparli. Quindi a ragione si è temalo , che lo fariauimi 

(i) La tlimoslr<xinn<> iM teorema enuncialo ci deilucf dalle note pmprirLk del poUenno fuf)!' 
calare ( V. Vniiuroli, Eiemeati di Meccamea t. d'Idraulica. Voi. I. lili. I. cii|i. XX ) H4 «i 
poIvriiK fiiingiTP alla sitiai enns^gaeiiu aniche col aefurate ncÌMMinenio. 

S ciMisiilm h eiiilura civeohn lagKata p(V raexxo da nn mmeUo- Hs.«>n-to h ipiata ialam< 
BaiCòrmnamle dialribaita per tatti i panfi dd cfn-hio , e a^ info fai t>%»\ punto in «SretlaM «M 
raggio, se si rhiama e un ano v.triatiil-- proo sopra uno dei dm- ii^iiiicer«:lii «la unVstremiti del 
(liam^lro, »up|io«ln il n-.'^i,, ^ 1. f.iiilrm-nlr si ilrduic rlic il milito t-li'in -nlarc , normale al «iìn- 
mi^lro, e Iciidcnlc .1 sl.ni,, ri' l'uno il.ill'.Jlrn i lu.' i'rnirrri lii . 1: |in>|x»r7Ì(iii ilr .1 de Sfi. r. Quindi, 
il lolal»- conat<s ti n lfiile d ilr^pp-ire il c«ti hio nJle dm> pslrcniilà dei diain lrr», è proporuonale 
uj'de ten, e, dovcmloai rstcndi^re l'intef^rale da e = o fino ad « = IT Val'' a ilirp pmpoRiomfo 
a a, o si.i ^d di.iiu Ini, uunlre tutta Ij spinta ialirna è propomiiMuile a 2 7T, o sia «lU riraìnfe- 

p 

rcnza. l'crrin w 'iiraii /' la spinta interna^ sarà = — il conato, che tende diretlatnrnle a sjx.'i- 

lare il cercJiio nelle due eslremilà del di imclro. Ora chiamisi R la r.^siiil< nz;i assoluta della spi^n. 

P 

(ca, e saih evidenlemenie s a la resistenza die il cerchio oppone ai conato — Laonde, «e in- 
, (^Dilni che la apìnta P dm tab, dié eUa ia CfOÌlilifM» eoa h nMtcnn del cerdiioae, • quindi 

«qMriawh Mutlottia nedeau, dmnbenei*- = ■ R;daiideaincaT«P;.JI;:alC: i;cb« 

TT 

to ai dorerà dimostrare. 



(a) Vedi la già citala sua opm. ■ — lAh. I, &. lii e erg. 
(3) Vedi b Frediila open. — Ub. IV. $. e 590. 
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prodotte dal caldo e dal fredda iu>i r^rraroeDlI di rilcgllOy potioiio ca^iiMMire 

qualclif sconcerto nelle volte, e nelle cupole . la di cui slmrey./a è pnncìpal- 
ineute affidala alla stabilità di cotesti allaccianieuti. Contro lo stiiiiulo alla 
oontrazione può meUeni al sicuro unspnint^a ^ dotandola di riquadratura aoprab^ 
Inondante, |>en;Iiè possa con la sua tenacità resistere al complesso delle forze traen- 
ti: e valutando iu costruzione la tenacità del ferro non oltre il limite che abbiamo 
pnoedenlenKiite ttabiltlo ( $. 44^ )f non ti è notÌTO di tenere questa parte. 
Ferefitan; gli efTetli della cUlatazione ha immaginato taluno (i), che potesse va* 
lere un espediente analogo a quello già da gran t^po cognito nella Fisira.e 
neirarte dell'orologiere, il quale cousistea'bbe nel combinare d«-lle spianglie di 
ferro con verghe di ^Icbe altro naetallo, in nodo che fai variazione detruna, è 
dell'altre, accadendo m senso mnfrario, si coro[)ensassero scambievolmentr. l>Ta 
sarebbe dVopo che decisive spericnze dimostrassero la convenienza dei proposto 
ten^eranento, e atabilìsKro delle norme sicure sul nodo . d'ajpplicailo con van - 
faggio ai casi, di cui qui ti tratta. Altronde seoAn, ébc quanoo ti aUiia ravyeiv> 
lena di nn;ltere iu 0|MTa le spranghe di ferro per qualunque ust», mentre la loro 
teaperatura è a uu grado medio fra il massimo e il minimo^ cui il metallo può 
arrivare nei grandi calori deU^atate , e negli èooeasÌTÌ fred^ invernali del climr, 
ove si fabbrica , Pallungamento, e la contrazione delle spranghe st<^se nelh« vicx^n- 
de del caldo e del freddo si debbano limitare a cosi poco, die non si abbia a te- 
nerne nmibiU efiiettL Goìb se nel nostro clima si porranno in opera le spranghe 
quando si trovano alla temperatura di dm i5 gndi, il nassimo allungamento* 
ed il massimo acrorcìamcnlo, che in esse potranno accadere, non oltn^passeranno 
il limite di 0,0000 1 53 X *o== o,ooo3i^ vale a dire che in una vrrga lunga nu 
IO la variaaione in più q in meno non pobck eiaer maggiore di m. o,oo3i; 
var.izìoni' tenalsstina, che non può supponÀ Valida a piomirre sensibile altera- 
zione nello stalo delle masse allacciate. 

$. 459. Di bande di ferro più o meno grosse si formano molte sorte di len- 
menti così per le costruzioni in legname, come per quelle in pietre da lagua 
Nella fig. 11)5 vedi si la forma d'una lega non di rado adoperata per coll^gare i 
membri d'un sistema di legname. Essa è piegata in isquadra neir una delle sue 
cMremità * per «aere fermata con chiodi, ed ha Paltn estremità lavorata a vile, 
per entrare nel trjforo d'unn trave, ed esservi fermata col ritegno (runa mrrisjxin- 
dente madrevite. Possono farsi delle leghe foggiate a squadro, e da diiodarsi in 
entrambe Testremità^ e se ne fanno talvolta anche di quelle che tominuio a vite 
iiell^ino,e nelPaltro capo, e vengono arrestate per mozzo di due nadreviti. Ndle 
fig. 196, 197 si rappresentano due maniere d'a/pesi^ che servono a legare l'una 
con Tallra le pietre nella sommita de'parapetli , e in molte altre circostanze. Il 
primo è un arpcse a nuudiio%ìk aeemdo wmA a coda di /MJce. Vanno questi 
incassati nelle pietre che vogliono allacciarsi, in saodo che con un mno afTerriuo 
l\uia e con Tattro Paltra, venendo saldati nell'incassature con pioni!» colalo, o 
con qualche malta di buona presa ^ purché si escludano il gesso , ed i inastic i 
sulfurei ( ^. 4^2 n.* 3 ). Nelle fig. 198, 199, aoo si oss e rvano varie forme di staf- 
fe, adattate a Ici^are insieme o a far che si sostengano l'uno ron l'altro i membri 
di qualche armatura di legname, come abbiamo avuto più volte occasione di nota- 
le nel oono di questo libro. 

$. 460. Abbiano spesso latto neniimie andn dri perni ossia chiavarde, per 

<i) V. Bidleiin des Sci«ac«s tec/uiohsi^ue* Tono VI, mg. laS. 
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mezzo delle quali si tiniscono e si stringono insieme le travi neirarmature. In una 
cliìavarda si distinguono tre parti, cioè la testa^ il Justo^ e la punta. La testa 
pub esaere rotonda , orrero qoadn ; e ooil pure il fello. Quanto alk foeeia 
Of-ila punta debbono distinguersi due tpetM di chiararde. Le chlayarde anta 
prima specie hanno la punta traforata per traverso, e si fermano in opera 
introducendo nei foro una zeppa di ferro, che dicesi chiavetta o capiglia , come 
Tcdeà in X ( fig. 198 ). della leoooda spede hanno la minta lavorata a 
vite , e si fermano con una madrevite, come si osserva in Z. La lunghezza 
d'una chiavarda deve corrispondere alla somma delle grossezze dei pezzi, che, 
per meno £ eaa deUbooo estere rioniti. La tua groas wm iruol esser propoir* 
Bonata alla lunghezza; ed è ordinaria mente comf)resa fra m. 0,01 3 e m. o^oa^, 
^. 4^1- Debbono annoverarsi fra i ferramenti di collegamento le caTÌrrlie 
e i chiodi, la forma e Fuso de^quali sono a comune notizia. Le caviglie altro 
non sono che i più lunghi chiodi , e si distinguono aadie col nome di chiodi 
4I8 peso. La Xun^hmA loro suol essere da m. o^33 a m. 0,09. Al di sotto di 
^pKSto limite di lunghezza è la numerosa serie de'chiodi ordinarii, usitatt nelle 
noltiplicì ocoorteme deUVrle del legnaiuola L'assorlinenlo delle carif^ e 
de*chiodi costituisce la così detta chiotleria , o chiodaffione, più o meno eopioia 
nel numero degli articoli, secondo le varie usanze dei paesi. I chiodi consi- 
derati dinamicamente sono tanto più facili ad esser conficcati , quanto più sodo 
fini, vale a dire quanto minore è in essi il rapporto della p-ossezza alla lun- 
ghezza. Ma se questo rapjKirto si attenua oltre un certo limite, i chiodi addi- 
vengono troppo deboli ^ ed accade poi che sotto i colpi del martello si torco- 
no in veoe drentfare nel legno o nd nuuo, in cai dondibero esser confitti. 
Quindi inporfii che nella fàj>bricasioiie dB*diiodl ti tengt un giusto rapporto 
fra la grossezza e la lunghezza, affinchè né sìeno troppo grossi, onde stentino 
a penetrare ove abbisogna, né soverchiamente fini , cxì&i che sieno sogn iti a 
piegarsi ai colpi del marldla La sola esperienn poò render palese qua! sia il 
giusto rapporto, che deve regnare fra le grossezze e le lunghezze doVhiodi per 
runo e per Taltro de motivati riguardi. Pei chiodi ordinari cotesto rapporto è 
eoooseinto dai mtnifiiltori, onden trovino in co M icw i o le varie spedo ai chiodi 
in giuste proporzioni, adattate agli osi putioobri eai *'*fwff*f specie suol essere , 
destinala. Per le caviglie, le quali non sempre si trovano negli assortimenti mer- 
cantili, e si fabbricano dai fabbri ferrai secondo roniinacioni d^li aithitetti, può 
desumersi qoal ddiba essere il rapporto della grosseaia alk hmghena dai rimi- , 
tamenti delle sporienzc fatte dal Rorifìclet sul pes^o di molle caviglie di varie lun- 
ghexce, di oii ebbe occasione di valersi nei lavori del Tempio di S. Genuefia (i). 
Con la scorta di tali risultati si è formato il seguente quadro , in cui alle lun- 
ghezze delle caviglie notate nqllii prima colonna corrispondono ndk seconda 
colonna t pesi dati dairesperlen7.a . e nella terza colonna le «rrosserze eom]>elfnti 
alle caviglie presso la testa, cakobte secoudu le regole della slcromclria, sui dato 
iSbit le graviti sperifiea del finn» sia dr-^00. 

(I) Traité V. dt Fort de hàtir — Lib. Vili, m. II, artic V. 
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Lunghezza 
oivìglie 



Peso di 
cento 



o,i3S 

o,i5o 
0)1 60 

0)190 
o,aoo 

0.220 

0,370 

o,3oo 
0,3 a 5 



diilog: 
ttfOiS 

I2,5oO 
lO^II 

29,070 
31,645 
37,037 
43,860 

5l,020 



Grossezza 

deUe 
caviglie 



metn 

090178 

0,0180 
0,01 85 
0,0192 

o^fti4 

0,0227 
0,0227 

o,oa3i 

0,0239 

o,oi/i7 



462. Si ribadiscono le punte de'chiodi, affinchè questi non possano da qual- 
siasi causa esaere spinli ad uscire orni noto retrogrado dai fori , in cm furono 
battuti , e per r*?nder così saWe le connessioni , ed invariabile la disposiziono di 
qualunque costruzione di legnamet Quando poi per qualche ciroostanza )>artico- 
lare non può effiettoam la «uwdBtun dei chioai , non di indo ti adoperano in Teoe 
di questi dei perni di ferro a vite, che son conosciuti in pratica con la M inplicc 
denominaziouc di riti. Questi, quando sono di giXHso calibro, hanno la testa fatta 
a dado, la quale si afferra con una morsa, ovvero con un manubrio iktto a bella 
posta per poter eirare la vite, e stringerla o allenlarla secondo il bisogno. Quando 
sono piccole, la foro testa è rotonda , talora piatta, e talora convessa al di'sopra , 
con una spaccatura o incisione diametrale, in cui si fa entrare il cacciavite, 
mesco del ouale la vite « sCrii^ , osi allóila in opera. Iìb cambio delle viti si fa 
anche talvolta uso dei così detti chiodi, o caviglie barbate o a barbone, le quali 
hanno i loro spigoli dentati per via di tagli latti nella direzione dalla t^ta alla 
iiunla , in guisa ciie entrate una volta nel legno non ne possono più uscire, per 
la presa klersle dei cosi fiitti denti. Abbiamo già in addietro noLate alcune occa- 
sioni, in cui è conveniente di ricorrere all'uso di tali caviglie ( ^. 3^8, SgS ). Vc- 
desi in X (fig. 201 ) il disegno d'una caviglia barbata ^ ed in Z viene rapm^n- 
tata una caviglia oonsimile, la quale invece della testa è munita dVma maglia , da 
«ui pende un anello. Questa, sotto la denominazione d'anello a hurlwne ^ è spe- 
cialmente conosciuta neirarcliitettura navale, e può talvolta divenire utile nelle 
costruzioni civili, e nelle graudi operazioni architettoniche. 

5. 463. 1 chiodi, quantunque non ribattuti,si atten^oiK) tuttavia cosi tenacemente 
ai le^oi cui sono infitti, che j>er cstmrnoli fa mestieri di non piccola forza. Alcune 
«nenenzc sono state non ha guari istituite da Bevanper determinare la resistenza 
lOie ai oppone 4ai cbioifi «d m tam ófe tenda n imarfi dal leg|iQ, io ni si 



246 uiBO II. CAro xti. 

trovano ficcati (i). Coleste sperience furano Iktlo topra aìcane ipeeie chiodi 
inuleit puntati nel legno d'abete di Norvegia, èli ol temili risultati valgono 

a Har qualche lume, perchè nella pratica possa ravvisarsi fino a qual segno si 
abbia a fidare nella stabilità di tfuci sistemi di. legname , che hanno le oon- 
gnmsÌMii dc^hwnfari mvplioGuwnte aMiconte con chiodi non niiaifiti, o pnm 
uetcrnilnarsi il piuslo calibro e il numero dei chioili da adoperarsi per ì<'ncr 
uniti dei membri, note che sieno le forze che tendono a disgiungerli. Sareb- 
be per altro assai utile che si moltiplicassero gli sperimenti , affinchè da ^& 
numerosi risultati potenero dedursi dei dati medii, che meritassero maggior 
fiducia-, dir si nirttfssoro alla prova le varie specie di lo<^'ni di cui più comu- 
iieiueute si ia uso nelle costruzioni^ che si tentasse di scoprire se la ri-sistenza 
dei diiodB si mantenga oostante^ ovvero^ come è più verisimile, venga cahmdo, 
e fino a cjual segno, jxTsistendo ad agire la for-za contraria prr lungo tempo* 
e finalmente che si procurasse di conoscere quaifto possa crescere la resistenza 
deVJiiodi, aDorchè prima di esser confitti sono itaU Iiagnat: neiracqua, o in 
qualche acidp , affinchè la loro superficie ossidandosi si attacchi pi^ tenacemen- 
te al legno che l'avviluppa. Tuttavia, finché ulteriori sp-rienze abbiano rischia- 
rati questi punti, si poti-à in pratica ricavai'c qualche profitto dai risultati otte- 
noti dsl Bevan, i «piali si ettoooono raeoolti n*I sc^^uente quadro. Le prime 
tre colonne danno a conoscere le varie specie del chiodi sottoposti ali esp*»- 
rienze, e i corrispondenti calibri : nella quarta sono notate le alvers(> profon- 
ditii del loro conficcamento: e nella quinta sono registrati i pcù occorsi per 
reslnuìone , i quali ne esprimono qiundi la nsistenaa. 



specificazione 
de*dhiodi 


peso 
di looo 
diiodi 


lunghexza 
de*cbiodi 


profondità 
del confic- 
camento 


peso 1 
doooiso per 
restnisianel 




chilog. 


metri 


metri 


chilog. 


L'unte 
Idem 

Punte comuni 
Chiodi di getto 
Chiudi detti sijc-pennj 
Idem 
Idem 

Chiodi detti Jive-penny 


0,1 08 
Oji/ja 
0,73/i 

6,214 
»♦ 

3,a63 


0,0108 
0,0143 
o,o338 

0,0271 

0,o60Q 

» 

0^0541 


0,0 1 1 
0,0119 
0,01 35 
0,01 35 
0,02-2 
0,0406 
0,0 5. I 
0,0406 


9-079 

17.237 

32,660 
8/,. 8 26 j 

148,332 

2^o,''|i6 
145,157 



^. 464* Nella classe deTerramenti di ripara debbono couipreudersi i cancelli e 
le barriere; le fervalr di finestre . le Kilaustrate di ferro delle rlnghleiv e delle 
scale:; le velrii-re di ferro che non di rado si appougono ai finesLroni delle chiese 9 

(1) Bulletin dts Scitnces tec/tnologii/itet — Tomo V. pag. 3C4« 
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« » cjuelle apertuiv dei tetti e delle Tolte, die amono a portar H luce dall^Ilo, 

s^x-cialiiK-nli^ iic'musei e nello fralleric^ le fodere di bandono o dì latta, con cui si 
ncoprouo talvolta le su|)erticie del legname per difenderlo attaibclii delPacqua 
o del fuoco, ovvero per fortìfioido contro gh attentati di ^i-uie male intenzionata. 
Ma ci diffondcremrao ami più che non oonTÌene ad una istiiuzionc elementare se 
tulli questi articoli volessimo prendere a rassegna, e considerarli m lle varinh^<inie 
loro torme, e nei rooltiplici loro usi. Le fabbridie abbondano per ogni dove di 
ootali arredi, e potranno quindi gli alndion farvi UncUo e raccolta di moni esem- 
plari di questo genere di lavori, por giovarsene airopporlunilà. 

Non Lisceremo qoi di far menzione d'un utilissimo ritrovato deUempi nostri, 
pel quale il ferro viene impiegato in qualità dì riparo, onde frenare i progressi e 
le devastazioni degrincendi neieatri, cue tanto sono soggetti a questa sorta di disa- 
stri. Il rijwro consìste in un stprio o tonda mefallica , per mezzo di cui in caso 
dlucendio si cliiude la comunicazione Ira la platea e la scena, e s'impedisce che il 
fiioco si pro(>aghi dalIVuia allVillra parie del teatro, o TMjoversa, a seconda che pn- 
ma neiruna, o nclPaltra si è acceso per qualche disgraziato accidente. Importa 
per altro, affinchè cotesto riparo possa avere efficacia , che lateralmente e al di 
souia della tenda sia perfettamente separalo Pambientc della scena da quello della 
sala p'r mezzo d'un muro, che sulla linea del proscenio si estenda a tutta Taltez- 
za doirodifizio ;e clic i vani di romunirazione lasciati in questo mnrosieno muni- 
ti di serrami di ferro, acciocché chiusi all'occorrenza si rendano assolutamcute 
inaooessibili al fuoco. Questo aitifiaio tende evidenleniente a concentrare Pinoen- 
dKo in cmella parte del teatro in cui si è sviluppato, e a far sì che duando nqii 
riesca d'estinguere ivi il fuoco, e ad ìmpe<lirne la distruzione, sì salvi almeno 
l'altra paite del Pedi fìcio, il che non è piccolo vautaggio. L'anzidetta tenda metal- 
lica era già stata proposta a Parigi pel teatro dellvdeon, quando fu rie<lificato, 
dopo riiici iiilio rlif l'aveva disIniHo nel 1799^ ma non fu messa ad offrltn die 
nel 1818 uuaado il lealro slesso £u fabbricato di bel nuovo, dopo di essei-c stato 
Qn*atti« Tuta consunto dal fnoeo. La tenda fu co m pos ta di bandone di ferro; come 
pare non d^altro che di bandone disteso sopra una nte di fil di ferro fu formata 
recentissimamente una tenda metallica pel teatro di Vienna. Tuttavia a giudìzio 
di molti uomini dotti, ed architetti parigini , le tende di bandone non sarebbero 
confacenti al divisato fine, ed il bramato effetto potrebbe solo ottenei-si mediante 
un si[inrio di tela metallica, per le di cui niaiflie Parla avesse una lilitia ein-ola- 
ziuue. Quindi un sipario di questa sti-ultura fu decretato che debba collocarsi in 
un nuovo teatro, che si sta attualmente edificando a Parigi^ e non diversa avreb» 
be dovuto essere |>et decisione de^Hiagiilca li la icndk dellXMeon , la quale, come 
si è ili tli). fu rostrutta di lamiera , o per arbitrio, o per e«julvoco : mentre erasi 
slahtliio clic avesse ad essere tessuta di HI di ferro del diametro di circa quattro, 
millimetri a guisa di ramala, con raa^e quadrate, aventi presso a poco S4 takW 
limetri di iato (i). 

5- 4^^* l^bono considerarsi come articoli di guemimento tutti quei vari fer- 
ramenti, di cui vengono oorredite llmposle, o serrami degli usci e delle finestre 
nelle civili abitazioni, e nelle fabbriche d'ogni genere. Son questi, siccome ognun 
sa, gli arpioni o gangheri, le l^indelle, i chiavistelli o ralonacci , h' s«*rrature , le 
maniglie, i paletti, i martelli, i saliscendi, ec-^ arnesi tutti che vengono diversiiì- 
cati in mille forme giusta le ooiM>nniie, e leonido le uaanae de*paesi. Apparien-. 

(1) V. rartiefllo m pnblliato àà VAstxH ad Mkdkii» itt »dmM udMogi-fteB. 'Vano 
Wl. {Mg. i&. 

Cmfalieri Poi L 34 
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gooo tutti a (|uesta classe anche t^ì ferramenti che fanno prie del corredo di 
moUìaanue maodiine imerrienti auVHehìtflttura , e alle urti meocanicliè. Q liMli 

d'aver fatto menzione di questa classe di ferramenti. numerosissime varietà dei 
quali si {M)tranno imparare dagli studiosi nell^opcce tecniche, che abbondano og-> 
gidi presso tutte le colte nuìoDÌ. 

^. 466. Molte macelline son formate unicamente di ferro, e di ferro son pure 
la inairirìor parte (IfTabbrlli strumenti. Questi, s<"l»lx n ileslinati alle più materiali 
operazioni, e alle mani degli artefici , dovrebbero esser tutti conosciuti minuta- 
mente dagli architetti, «e non altro per poterne presorivere airoooorrenaa le ibrw 
ne più convenienti , e le proporzioni più vantag^ose. E poiché rarchitetto è di 
suo diritto il capo ed il maestro di tutti gli artefici, ragion vorrebbe, die se manca 
in lui Tesercizio, non mancasse però la cognizione di tutte le regole delParti meo- 
canicfae, percbè ùme in grado d'istruire e dì correg^re tutti ooloro, che licbbono 
lavorare sotto la sua dirtv.ionc. E (]ulndi somma loili- nirrif< rnnno (pioUi, che non 
ctmtcnti dei prin( ipii , e delle regole generaU d'architettura, non isdegneranno 
d^abbaanm airapprenoiniento delle pntidie d'V^t arto fobaltema, dandosi allo 
studio dcMibri Òmi e mestieri, e visitando rofiìciuc , gli arMoali , e te costruzio- 
ni (Vnpì'i p-nero , n fine dì perfesicmare 6 di rettificare con sagaci oiaenrasioai ' 
Tidec acq^uijìtatc ue'libri. 

CAPO xm 

v^jo/mn nv* MBTiaoitaai, e rnr* SH»rAt.4«i rni DU nuo. 

5. 467- Oltre pli wiì y>in romnni del ferro, che finora abbiamo considerati, non 
possiamo passarne sotto sileuzto altri più cospicui , sebbene meno frequenti , dei 
quali tutto Tonore ò dovuto alla moderna arenitettora. Emuildi abbiamo disegna- 
to di i-agionarc in questo capitolo delle grandi armature di ferro adattate per la 
costruzione de^solai, delle volte, e de^copcrti nelle fabbriche ; delle varie specie di 
ponti di fiirro, moderno ritrovato architettonico, che uscito appena sì può dir dal- 
rinlànsta, ha fatto portentosi progressi < <1 lia arrioehito Parte di modi efficaci a 
vincer quelle natm-ali «lìiricoltà, che non di rado si ()p|>oi^|onoairerf>zìone de'ponti 
di pietra o dì l^naiiie pel passaggio de'fiumi \ fiualmi^te delle strade a rotaie di 
ferro, altro uUlinimo ritrovato onla nostra età , che facilitando oltre modo ogni 
^■iiere di tras]X)rti , è stalo accolto con entusiasmo, siccome un mezzo utilissimo a 
favorire il commercio e rai,'ricoltiira. e quindi siccome un nuovo elemento di pub- 
blica ricchezza, j>i'esso le più influstrios<> nazioni tlell'Europa. Se non che costanti 
nel proposito dettatoci dalla necessità, e finora fMisertato, di svolgere liensi ampia- 
mente le dottrine ed i prrrclti ;_'riifrali - e»! i ineloill più usilali dell'arte, ma di 
reslringeiv alla semplice descrizione, e alle più essimiali avvertenze il nostro 
ragionamento, quando si tratta di qualche particolare , e men ordinario «sterna , 
ci limilerenio a dare dei testé enunciati più particolari usi del ferro ^nel semplice 
ncrcniaglio, che jKilrà ripnl^nrsi sufficiente , affinchè i piovani studiosi non restino 
ullatlo ignari di queste nuove, singolari, e finora a noi estranee maniere di costru- 
«one; «Ielle quali per molti rispetti rendeai henA remolo, ma tuttavia non im- 
possibile il caso, che possa talvolta accadere di fiume qualche oonveniente appli- 

caziojie in Italia. 

5. "lO-^. Ìjìì Ù'^. aoa jpresenta un piccolo disegno icnografico, ed ortografico della 
furino e della dispoaisionc delle' anualure di ferro , di cui, da dica trentaciotina 
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. anni a questa parte , si fa frtiqmtiilmenle uso a P^n;^! ix r ousti-uzìoni dì 
lai. L*armature vengono appogt^iatc sui muri laterali M, parallelo fra loiu, 
e distanti in. 'i,3o circa runa dairalUa, (Icstiiiatc a fare- il medesimo ufll. io, 
che si la dai travicelli uei solai ordiuuri di legaanie ( ^. 2G0 ), e a sostenere 
o im paTÌneato dVipera monte, ovvero un tavolato di più o meno nobile 
lavoro. Ciascuna delParmature è cóin{>osta d*uua sjiranga a guisa di catena oris- 
lontale c, c, a cui insiste uualtra spran{,'a in forma d arconc a cil a questa 
sovrasta una terza spranga oriziontale g gt alla quale si ap|)oggia immediata- 
mente il kUo del pavinenlo «iperiore. L^knone a a è ritenuto alla estremità 
della catena e c , cui è i-onnesso, come lo sono i fHintoni allVstK milà <I( Ila 
catena neirordiiiarie incavallature de^coperli ( 5> )• £ le due catene oriz- 
.-aanlaK c g g sono airatate al di «foa e al di là ealeriormeale ti muri 
laterali per mezzo dei paletti n «, n /i, verticalmente impernati e stretti eoa 
aeppe di fen-o negli occhi appositamente formati ai capi delle medesime cate- 
ne. Le staffe verticali j, .r . . . . servono ad impedire l'allontanauionto del- 
Panone a a dalla catena inferiore c e, mentre al loro avvicinamento si oppon- 
gono dogli shadacclii alihracciati dalle singole staffe, i qu;ili non sono visiliìlì 
nella figura. Le spranghe trasversali bf à . . . . afferrano cou le loro estre» 
mità le catene inreriari di due amMitare contigue , e servono a tener queste 
l^ale Tana con l'altra. 

Per un solaio della hnighezza di metri 6,5o si staliilisce chele spranghe 
principali, cioè le due catene c g g^ c rarcone a a debbano avere la lar- 
ghessa di metri 0^%, e la grossezsa di metri 0^3; e che le spranghe tra- 
sversali b-, b . . . abbiano ad essere di-lla larghezza di metri 0,0^1 ^ e della 
grossezza di metri 0,020. Il massimo ventre } o sia la saetta dell' arcone ^ do- 
▼reWessere di metri 0,162 (1). 

- ^» 469' Nella fig. ao3 si ravvisa un sistema , a stxonda del quale possono 
formarsi delle inc.nvallature di ferro p«'r l'armatura d'un coperto. I/arconeatf 
è legato ai due puntoni pPìPP mezzo delle staffe Sy s, s, si appoggia 
«OD essi ai due nrari laterali il, n dell*edifiiio, mediante i due pulvinari, die 

vcggonsi giacenti sulle sommità dei muri medesimi , e tiensi stretto fi-a gli slessi 
muri in virtù dei due paletti verticali g, g^ che si op[K)ugono a qualunque late-, 
vale dislogamento del sistema. La catena e le due razze, che veggonsi interposte 
ai puntoni al di sopra ddlVmaile , servono a tener concatenato il sistema , e ad 
impedire cIiVsso eserciti veruii conato orizzontale contro i muri lat<'rali ( J. 2')o). 
' 5' 47^* Vedesi nella &g. %o^^ il disino d'una dell'iucavallature componenti il 
oAperto della grandVmk, destinata 'aU^eqwsiiione de^qoadri al Museo ^1 Louvre 
in Parigi. Gotesta incavallatura è composta di due parti uguali^che appoggiandosi 
su i due muri laterali M, terminano superiormente, e si conjflunirono ai tati 
d'un telaio rettangolare costituente uu'ajx^rturu da cui prende lume la sala. In 
ciàseheduna delle ine parti possono notsrsi un araonea a, un puntone nn, e due 
altri puntoni esteriori ni. h.rìio fanno gomito, e rompone in due la |»<-n:leii7ri del 
coperto, generando due falde una superiore m, ed una iuferiorc h, dAìc quali la 
seconda è assai inclinata della prima. Sono questi i membri prim^ipali del 
sistema, ai qnab sono aggiunti altri membri secondari, legali p-r mezzo delle staf- 
fe .f, ,f Las(X>remo agli studiosi la cura d'inil;e_'are gli uffici d.-'vari membri, 

come tulli concorrano ad evitare che si generi alcuna spinta orizzontale coutro i 

(I) Romlilel. — Traile de fart de éàlir. — Lih. VII. «e». Il, art. II. 
Boipitt — 7rmV «VewiMMt/v Je coiutrueliam — Lib. Il« cap. IIL 

• f 
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muri laterali ^ e in qual modo |>ossai)o esser legali Tuno con Taltro per meno di 
•empiici e stabili connessioni {i). 

^. 47 L'armature di ferro ne^solai e ne'copertl offrono il duplicato Taiitaggìo 
d'occupare uno spakio minore di «quello che si ricliiedeper rarmature di lesnamej 
e dì alkmtaiimre dagli ediiìii il perioolo desPineendL fid oltre die «mo Mattale 
a servir di sostegno ad un pravimento, o ad una copertura, possono anche ralere 
a tener sospeso un soffitto piano, ovvero a volta , composto di tavole, ed intona- 
calo di gesso. Lo armature del solaio ( $. 4^8 ), e con V incavallature del coperto 
( $. 4^ 4?^ )-> poiis""» oonsidemn di fatti come uno serie di centinature piane 
o concave, alle quali assicurando per mezzo di vili o in altro modo delle spran- 
ghe o regoli di legno, si potrà su questi chiodare uno strato di tavole, che costi- 
tnirà un soffitto o ana volta, la di cui nperfide interna potrà enefe coperta con 
un intonaco di gesso, e aaminere l'apparenza d^una volta reale. 

5 '\y2. Giniunque si pretenda che non sia nuova in Europa Tidca di iare 
punti di ferro . e clie se ne trovi qualche accennamento in alcune opere ita- 
liane del secolo decinMWesto, e scblicne il Désapilien livelle quindi posta in 
canopo fino dalPanno 1719 (2), non fu tuttavia che poco dopo la nielà del 
aeooio passato, che per la jprima volta si tentò di mandarla ad efibtto a Lione 
in Francia, con la cottniaione dhin ponte di ferro a tre arcate» ciaioiuia del* 
Tapertura di metri aS. Ha qucst^ impresa non venne allora condotta a fine, 
pi»rchè apparve soverchiamente costosa, ed al divisalo ponte di ferro fu perciò 
soslituilo uno di lo^^uaiue. Escludendo dunque dal novero questo tentativo 
Rimasto inipi^rfelto, il primo ponte di ferro che sia stato costrutto, è quello di 
Oxilbroolidale fabbricato neirin<jliilt(^rra sul fiume Sowcrn nclln strada d'Ir- 
landa, a distanza di iSo miglia da Londra^ il quale fu incomiucialu nel 
e compito nel 79 del secolo tnscorm. Dietro questo primo esempio , altri ponti 
di ferro fuTOno susseguenlemeute edificati nclr lu^hilteraa , nella Germania, 
«ella Uussia , o nella Francia. Passò quindi, pochi anni sono, dall' America 
settentrionale uell'Eurupa un nuovo genere di ponti di ferro, quello dei ponti 
pensili, di cui in breve daremo notiiia \ il quale , sebbene diverse aleno inloi^ 
no ad ciso ropiiiionl di (|iu'l!i . clic si sono dati a perscrutarne la convenien- 
sa sotto i vari rapporti di pubblica utilità, ha tullavia buon numero d'auto- 
revoli fautori, é stato occasione di molte interessanti ricerche, ed ha potuto 
indurre alcune illuminate nazioni ad ardimentose imprese, da annofcratsi fin 
quelle che onorano la vaglia e l'iiUrepidezza dell'umano ingegno. 

$.473. Per la varia loro struttura dobbiamo distinguere i ponti di ferro 
in tre spc?cie, e sono t.* ponti a eofttUo: ^.^panti ai arca'e: 9.* ponti ^eit- 
sili. yr\ pi'inù scorgeremo un sistema analogo a quello dei ponti di legname 
che furono da noi contrassegnati con la mcaesima denominazione ( ^ 3i6 )> 
_I ponti di &rro ad arcate sono somiglianti nella loro coàliiuzione ai ponti 
con arcate a grandi cunei di pietra da Ui^lio. Finalmente i ponti pensili ci 
rappresenteranno un sistema semplice e singolare , pel quale voilrerao il palco 
del ponte essere tenuto sospeso da catene , da fili, o da cordoni di ferro , ap- 
pesi alle sommità di robuste nuisse o castelli , eretti sulle due opposte ri|)e , 
alle quali il ponte viene a far capo , e talvolta ancora ad altri sostegni intermedi. 

^. 474* 11 sistema dc'|K>nli di ferro a castello è consimile a quello dei ponti di 
legname ad ai-maturc arcuale ( $. 829 ). Tale è la struttura del già menzio- 

(1) V. lopva i^i Rolulelet nd luogo uHinumente citalo. 

{«) G4aihj7..f-. Traitéih Is CoiMruetiwt dts ponu — > Lib. IO. cap. IlL 
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mio ponte di Goalbrookdalc, di cui ci si offre un piccolo disegno nella fig. 2o5. 
Cotesto ponte è ad una sola luce pressoché semicircolare, ai coi la corda • 
apertimi è di metri 3o,'63, con una saetta di metri 13,09. ^' P*^^ ^'^^ ponte 
è sostenuto da cinque armature eguali, disposte a distanza di metri 1,49 l'una 
dalFattra da mezzo a mezzo ^ ed ognuna di coleste armature è composta d'un 
aroooe principale dì ferro fuso largo metri o,aii, m>s9o neiri o,t33, e d& 
due altri anioni parimonli» di fertx) fuso della riquadnilura di metri 0,14^1 * 

rii per altro non sono continuati come il primo, ma interrotti nella parte 
nexao. Ciascheduno degli arconi è fermato di due pezzi, i <{uali si di()ai^ 
tono da due imposte o riseglie laterali, ^er g e n ti dallo due testate di mur». tfel- 
l'aiTOne principale i due pezzi Tenf^>no a congiungersi alla chiave, cioè nella som- 
mità dell'arco : ma i [>ezzi che costituiscono gli altri due arooni superiori ternii- 
nano all^noontio delle spranghe presaocbé oniaoiilalì , le qaali facendo l^iffeb 
di travi longitudinali, sosicnjrono imroedtatamento il palco del ponte. Gli arconi 
■ono concatenati per mezzo di rane normali, fissate ad essi con chiavarde, ed han- 
no rertnemità inferiori fermate in due piastre di getto della grosacna £ metri 
.'0,to ciaoMitìnpi» le laterali riseghc delle testate. Sulle piastre medeaùne si ev> 
gono delle spranjjhe verticali piiariilte a luoc^hi opportuni d'occhi , per i-ui pa<;sa- 
no gli arconi, assicurate da varie traverse orizsontali, ed obli({uc ^ cu otfrono altri 
punti d'ap[)o^gio alle spranghe costflaenti IMitura del pako. Limatura viene 
anche riuloizaia dai due cerchi di ferro, che veggonsi inscrìtti ne'timpani late- 
rali. Il tavolato è composto di piastre di ferro fuso , ed è ricoperto d''uno strato 
d*acgilla e di scorie, il t^le forma il pavimento della strada sul dono del Ron^* 
Il secondo ponte di ferro li vide eretto neiringhilterra Tanno i^gSaBuild- 
>vas sidlo slesso fiume Sevrern a po«:a distanza di Coalbrookdalc , per opera di 
TcH'ord. Questo ponte è ad ona sola arcata deirapertura di metri 30,65, con la 
metta di metri 8,ft3. La na «truttora non è dimìmìle ndrenensiale dia quella del 
ponte di Coalbrookdale. Lo slesso Telford ha fatto erigere alcuni altri ponti mi- 
nori, ed ha pure costrutto in conformità dello stesso sistema un acquedotto di ièr- 
ro fuso, il quale passa a traverso un canale navigabile. Posteriormente due nuori 
ponti tono stati innalzati sul Tamicfi , quello di Wauxball fatto dalTingegnere 
Walker, e quello di SoutliwarK fabbricato dal Reniiie, e romniuto nel 1818, i 
quali si decantano come i più cospicui fra tulli gii altri ponti ai ferro costrutti a 
seconda di cpMstoMstema. 

Il ponte del Louvre, 11 quale traversa la Senna dentro Parigi, non differisce 
nella sostanzialità della sua struttura da quello di Coalbrookdale. Fu desso il pri- 
mo ponte di ferro costrutto in Francia nel i8o3 con dis<-gno del De Cessa rt , 
modificato in qualche parte dairingegnere Dillon , il quale presiedette alPesecu- 
zionc dell'opera. Cotesto ponte »• eli nove luci, deirapertura dimctei iJ^^f^Ur- 
centi soprapilc di muro della grossezza viva di metri i,^5. ■ , 

^. ^jh. Ma già nel 1 790 V inglese Pajne aveni ooocepiio il disegno di eosiniire 
un ponte di ferro con Tarcate composte di telai cuneiformi, e ne avera fatto un 
tentativo a Rotheram con la costruzione d'uu'armatura per uA arco di 27 metri 
di raggio. Il buon esito di tale sperinu uto diede credito al nuovo sistema , il qua- 
le venne quindi prescelto per la costruzione d'un nuovo \Hmic a Wearmouth in 
vicinanza di Sunderland siU fiume Wear nella Contea di Dnrhani. 11 jtonte fu 
compilo nel 1796, a nonna dei disegni che ne furono dati dairingegnere Wilson. 
Esso è ad una sola luce in ateo di cinolo^ con b ooida ^ metri 71,90, e con 
la saetta di metri io,36. Limpoile tono sìluale nelle testate aU*aUeua di mc- 
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tri 29 sul fondo del finme ) in ^isa clic possraoo Iibeffamentc pasare mKo tf 

ponte a velo spiegate i bastimenti di due , e di trecento tonu^llate. Nella lar- 
ghezza sono distribuite sci amiature, a dist-ariKi di metri 1,8282 l'una dall'al- 
tra da mezzo a mezzo. Il jiontc vedesi rapprrscutato in piccolo nella fi^Hira 206^ 
la quale aiuterà a ounpiendere qual sia in questo edìiìzìo la disposiziono del- 
rannature. Queste sono compost^-, comi' si disse, di tt^lai cuneiformi di Terrò 
fojO) i (juali collocati a ooDtatlo rimo dell'altro , come i cunei in un arco di 
metFR taglio, presentano di prospetto tre arooni concentrici della g roM Cu* 
di metri o, 1 5 24 1 collegati por mezzo di razze normali della grossezza di metri 
0,6348, e della iun<i^liezza di metri 0,5332, distanti Puna dalPallra metri o.3o''|^ 
da vivo a vivo. La larghezza di ciascuu arcone è di metri 0,087. ^i^^l'eduno 
dei cunei è alto metri i,5a35f ha la lungheica media di metri 0,7863, e com- 
prende (lue razze, con un vano intermedio, e due semivaui laterali. I cunei clie 
compongono Tarraatura sono concatenati per mezzo di spranghe ricurve di ferro, 
tirate alia fucina, le quali tono ineamte al «pa e al di là m apponls aolcainn 
de^li arconi di getto» 6 ipoo quindi doppie e a tre ordini, e tengono strettamente 
abbracci.'iti i cunei per mezzo di chiavarde. Le armature sono collegate Piina con 
Taltra per mezzo di chiavi della lunghezza di metri i^j^i^^ le quali altro non 
sono cne tuin di getto, con labbri sporgenU neirestiemità, e fovatt per rieevere 
le viti con le quali vengono fermati nrcnni del telai. Le chiavi sono disposte 
ailcrnativamentie una all'intradosso, ed una all'estradosso deiraicata,didue indue 
cunei. Nei timpani di ciascun^armatura arcuata sono inseriti dei cerehi o anelli 
£ ferro fuso, di diametri decrescenti verso il messo delParmatura *, e questi aer« 
vono d^imroediato sostegno alle travi , che formano Torditura del palco, tutto di 
legname. La coperta è riparata dalla umitUtìi mediante uno strato di cemento 
idrofugo, composto di catrame e di calcina, sul quale é costrutta Pinglmtata 
che compie la struttura stradale nella schiena del ponte. 

Di struttura analoga a quella del descritto ponte di Wearmouth si è cpel- 
lo che nel i8oa si vide compiuto sul Tamigi a Staios, alla distanza di 17 
miglia da Londra. Lo stesso Wils )ii ne fu il costruttore. Il peate è ad una 
sola arcata, insistente ad una rorda di m. 54,85, c facente parte d'un circolo 
che ita m. 79,23 di raggio. 4 ^àrigi esiste sulla Senna il punte di Austerlitz, 
chiamato in ojgi il ponte del Giardino del Re, il quale comprende «nqo» 
anvitc di m. 32,36 a*apcrtura, ed è composto d'armature di ferro, organizzale 
secondo un sistema analoip a quello deirarmature del ponte di Wearmouth. 

armature si appoggiano sopra pile di muro, e sono quelle stesse che ab- 
biamo avuto occasione di rammentare, parlando dellViso de*cassoni nelle fon- 
dazioni marittime o fluviali ( ^. 393,397 ). Il ponte d*Auiterltts fu opera del 
Lamaudc, c venne coadotto a line Tanno 1806. 

^. Le (lui premesse notizie intomo ai più rinomati ponti di ferro del* 
la prima e della seconda specie, le quali sono state attinte alle maj^istraii 
oporc di Gauthry (i). di Kondclet (2) e di Bruyere (3), sembra che d -bbaoo 
Listare per far compreudere le particolarità caratteristiche deiruna e dell'altra 
struttura. Coloro che foasnro bramosi d*aoquistanie una più drcoslanziala cogni- 
zione, troveranno di che soddisfarsi n. Ile pn lo late ojn're e nel dettagliali tipi 
di cui Tanno conedate. Ometteremo per brevità tutte quelle cunsìderazioui 

(1) Triiilr ilr la Constriiclion des ponts. — I-ili. FU, r.iji. III. 

(a) Traité iheoriqiie et prali^iic de Cari de òàttr. — Lib. VII, II, art. III. 

(3) Snidt* réhiive* à Fari Jet eo/utruaiMU. Colkùone IIL 
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statiche ed economiche, per le quali ri è cercato di porre a confronto i due 
sistemi, e di deilurno roiupmtivamrnte i pre^ e i difetti Avvertiremo sol- 
tanto clic (lopo la felice e slabile riuscita (lei molti ponti di ferro , dell' una 
e dell'altra specie, clie sono stati costrutti nel breTe corso di poco più di mez- 
zo secdoi tt può concludere che così Vano come l^Ilro sistema abmao in sé 
le oondisiaiù essen/ìnli dì quella stabilità, e di quella diuturnità, in cui prìn> 
cipalmente consiste la perfezione d'ogn'inj presa architettonica. Ma per altro è 
•cosa indubitata che il secondo sistema deve più del primo corrisj>ondere alla 
làdHtà e airoconoiuia ilella costruzione, poiché fadlnente si compre nde, che Tar- 
malure di telai cuneiformi di grandezza discreta, tanto per l'apparecchio o sia pel 
getto dei pezzi , quanto per tutte le manovre della mettitura in opera , debbono 
emme pù facili ad eseguirsi , che Paimature ad areoni interi , di mole e di peso 



5. 477- Resta per ultimo da vedersi qual sia la conformazione dei ponti di fer» 
ro della terza specie, che sono 1 così detti ponti sosjiesi, o pensili ( 5. ), i qua- 
li consistono in un palco di legname o di (erro sostenuto aa fili o da catene metal- 
liche, appese alle sninmitìi di due saldi piedrilti , sorbenti sulle due opporle spon- 
de, ovvero di molli ^icnlritti distribuiti fra l'una e Tal tra riva. Non può già dirsi 
che qnesto sistema sia un trovato àA modenii tempi , poiché in sostanza esso si 
rafigara in un modrilo di ixintc portatile) aostenuto per mezzo di corde tese, 
immaginato e descrilto fino dal princìpio del secoir) dcrimosetllnio da Fansto Ve- 
ranzio (1^ poiché dalle storte dc'via^i^i siamo iafonuati, che l'uso di traversare i 
fimmt, e 1 valloni per meno dì ponti sostenuti da corde e da catene tese fralle due 
sponde, esiste da tempo Immemorabile nelle Indie orientali , nella Cliìna e nel- 
1 America meridionale^ e poiché finalmente an^he in £uropa erasene avuto qual- 
che esempio, se non altro quello del ponte di Wincli, il quale, a relazione 
deirHutcliinson (2), fu stabilito sul fiume Tccs, die separa le Contee di Dur- 
liani e dì Yorck nrll"fnr,dillterra , non più tanli del 1741, giusta la fondata 
opinione dello Stevenson (3). Questo ponte fu sos^kso |)er mezzo di catene di 
ferro assicurate a due opposte rupi, come scorsesi nella ùc. 207, ad una alte»* 
7a di circa m. 18, e formò un tragitto della lunghezza di m. 21, con un pal- 
co brgo non più di m. 0,60 cìn:a. Ma il primo saggio della convenienza di 
onesto sistèma alla costnuione dì grandi ponti fu latto nelle Province Unite 
OeirAmerica settentrionale , sul finire del decorso secolo , ove dopo il primo 
jjonte pensile costrutto IVinno i 7()6 nella strada da Uniontavm a Greenburgh, 
dell'apertura di ni. ai, 3, ben molti altri ne furono eretti nei primi anni del 
preaettte secolo , e fia gli altri ano nello stato di lIlÉasecIinsBet sul fiume Mei^ 
rimack tre miglia inferiormente a Newbarr-port della notabilissima tirata àà. 
m. 744- Questi primi e rapidi progressi ratti nell America del sistema di cui 
parliamo ci vengono riferiti con accurate descrizioni dallo scrittore nazionale 
Tommaso Pope (4)) non che dal dotto Ingegnere francese Conlier (5). 

Fu poi messo in camp* il sistema in Iiij^diilterra l'anno iSi/j dal preno- 
minato Telford , in un progetto da esso fatto per lo stabilimento d'un gran 



(i) Mackinae jMvae Ffuuti Ftrantii Siceni eum deelaratioM Uiim^ ùaliei, hiipamc mt fi» 
Jha H germanieu. 

(a) Jntiquiti** ^ Durtum — Girliile 1794- 

(3) V. ti ma ■itiralo Deteriplion of iridges of suspenttom nelf Edimiourgh philotophieti 
Journal ■ — Oilobre 1821. 

(4) Treni ite on òridge architeclure — Ncw-Yon-h iSi 1. 
(Sj Mimirt da fa Kmrigmiom imérìmrt — Tono L 
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ponte jpen^ di ferro sopra il fiame Mersej a Raneon, in viciuaiua £ Zi» 

Terpoof , e quindi nella Scozia roolti ponti jienslli furono ooslniUi passag- 
gio de''soli pedoni sul Tweed, e sui fiumi vicini. Fra (|ucsti possiamo cilare il. 
ponte di King^MeadowS) gittatosul Tweed Puino 1817, poco superiormente 
a Pccbics, di mi abbiamo un piccolo dìs<'gno nella fig. 208 : «ti il ponte di 
Di^burgh-Abbej, il quale fu costrutto sul fiume stesso nel detto anno, erin* 
iMMiMf» Bell*aiino susseguente, essendo stalo soompagìnsto da ima Twlentnnn» 
iitasume dfi Tenia. Si prope^ il sistema presso 1* altre naiioni d'Europa^ e 
non si tardò a yedcme sorsero qua e là varii esempi. Ma riiigbillerra e la 
Francia furono le prime ad osare di valersene [>er la cosli-uzionc di puuli di 
•traotdinarìa lunghezza, capaci di senrire al passaggio delle vetture. Il poutc 
di Bangor, che traversando Io stretto di Menai serve di continuazione alla 
strada da Londra a Uolyhead, congiungendo Tlnghilterra all'isola d'Ànglesea^ 
il quale non lia guari vx aperto al paoblico passaggio (i)^ ed il ponte che al 
ttSL costruendo a Parigi sulla Senna fra l'ospizio d^^validi ed 1 campi Eli- 
sei , sotto la direzione di Navier, sono due imprese sorprend<'iifi , clie presen- 
temente tengono a sè rivolti gli sguardi di tutta r£uropa. EA intanto il prin- 
dpio della sospennone d è anche notato estendere ad altri interesaanti rami 
di puUìliche costruzioni. Nel 1811 il capitano Brown fece coslruire fro palchi 
pensili, in continuazione Tuuo 4ell'altro , ciascuno di e$ii disila tirata di ni. 
1 quali facendo capo ad un molo stabilito in mare nel !; )lfo di Fortii presso 
Edimburgo , costituiscono un braccio di Malo ( emhcu cdxlere ) per V imbanso 
e per lo sbarco delle merci, in un ponte ove 1 basti inaliti non [vjssono acco- 
starsi alla riva. Un altro simile ponte d'imbarco si slava costruendo nel i823 a 
Brìghtoo sotto la dSmione ddlo stesso Brown , composto di tre paldù pensili, 
uno di seguito all'altro , e ciascheduno della tirata di m. 70. E si è pure opinato 
che il sistema stesso possa convenientemente applicarsi ajiclie allo stauilimento di 
grandi ponti a canale. Il Navier nella sua l>eiropera intorno ai jionti sospesi (2) , 
Ut «faale ci serve di guida prindpale in queste brevi considerazioni sul * * 



argomento, ha dimostrato come per questi rasi il sistema dovrehlv essen^ adojxv» 
iato, e ne ha proposta in via d'esempio rapplicazionc allo stabilimento dnn acque- 
dotto pensile delta hinghezsa di m. toc, divisato a dover far parte d*an ^ran 
canale di navigazione. Finalmente un'altra inlerenantiaiima applicazione del sisi&> 
ma della sospensione è stala non solo itleala, ma messa a pmva con felice riuscita. 
L'oggrllo di quest'applicazione si è di far servire le catene sospese a guidare 
l'acque condotte entro tubi metallici a traverso le sinuoùtà de^paesi montuosi. In 
Fiaucia fino ilalPanno 1822 se ne vede un Ix'lPesemplo nell'acquedotto pensilo 
stabilito nella terra di Grouzol dipartimento Puj-de-Dome. Il tubo di condotta 
è KMtnmlo da una. ealena di ferro sospesa a traverso un vallone fra doe punti 

distanti m. I^S 1\UI0 dalPaltrO, con una diversità di livello di ra. l5. 

ri'in^<'j,'nere inj^lese Samuele Ware ha asserito nelPintroduzione ad una sua 
0[K>ra su 1 ponti pensili (3), che fino dai tempi dello Scamozzi si fa<>:vauo dei 
ponti di colai falla, e che quell'insigne maestro ne fece parola nella sua arehitet- 

tiiia [)ul)!)liral;! r;inno i8i5. Mi chiunque vo;;lia leggero la grand'opera dello 
Scamozzi non vi troverà neppure una traccia di quanto viene asseverato dal pre- 

(1) Li 3o gennaio 1826. — Buitetin des sciences lecnologtques — ToaioV. psf. a60b 
(a) Mèmoirt tur Its pontt tutpendus — Puris i8a3. Parie III, §. II, 
(9) V. rciliallo di qacitVlpen pubblicato io fnnccie da Cortlirr nel nao -~ KtMii MT Ai 
eoAflrawljwi tfcf roHle», àtt jfMti «tupaflrfKr, — Lille tSiS. — Taiao pv« Vfì. 
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feto scrittore inglese, il quale conTÌen credere che sia raduto in erroK», per 

aver falsniiif*nt«> interpretalo la parola catena^ della i\ni\\v Titaliauo arrliltello 
maDifesiamente si valse ner denotare le travi orizzontali dL-iratmatuie djilcuiù 
ponU di legname ; ngnincato proprio della noatra lingua, comanemeiite ado^ 
tato dagli architetti italiani in varie congiunture, e del quuic noi sleali aUmn 
mo più volte avuto occasione di prevalerci in queste istituzioni (i). 

Fremesse queste brevi notizie dell'origine e de'proj^n^i di cotesto bizzar- 
ro Mtema, passeremo a vedere rafndamente le prìncipli particolarità della sua 
struttura in nlcitni dei igvolÀ poifliti finora ooatnitti 9 dei quali abbiamo già 

fatto tn<'nzione. 

5' 47^- ponte di KingVlfeadom (fi^. 208 ) consìste in on palco della 

lunghezza di m. 33,5, e della lai|^Mna di m. 1^22, il quale è sostenuto da 

fili di fiTro inclinati, e tesi da vari punti nei lati del plco stesso alle colon- 
ne di sostegno, che sono erette ai due capi del [)oi)te. Sono due le colonne 
da ciascuna parte, e rintemllo di ciascheduna coppia è di m. t,aa, ouale 
appunto è, come abbiamo detto, la larf^hezza del palco, che è protratto traile 
oolonne medesime fino ai punti accessibilt delle laterali ripe. Gascuna colonna 
è oomposta d*un tnbo di ferro fino, ehe ba m. 3,7/) d'altezza, m. o,ao di dia- 
metro , e m. 0,0 1 9 di grossezza , nel quale è inserita una spranga di ferro 
battuto della riquadratura di m. 0,003, che si eleva m. 3,o5 sulla sommità del 
tubo: onde Taltezza totale della colonna risulta di m..5i79 sul piano delle 
piatlafimmie di legname stabilite aotterra, e ehe Tedoosi segnate parte nei 
diaolto delia fiiruia, sulle quali posano, e sono assicttrati i pie<li dei tubi. I 
fili aono attaccati ognuno da sè alla spranga per mezao di clùavarde a vite , 
in modo che possono stirarsi ed allentarsi a piacimento secondo il biso^o. 
Le eokmne aono rìtennte dalla parie della ripa p^r mezzo di verghe, invitale 
esse pure allo spranghe verticali \ e queste verghe di ritegno, allacciate a fer- 
mi appoggi insistenti nelle ripe, hanno il diametro di m. 0,019, ^ sono com- 
poste di pesBt delU long^iena di m. 1,60, riuniti eoa nodi ad occhio, e com- 
ponenti cnsi rome una catena a lunghi articoli. Il palco è composto d' un'or- 
ditura di verghe di t'erro, ricoperta di tavole d''ai>ete aclla grossezza di m. o,o38. 
I parapetti o ringhiere laterali sono anch'esse ordite di verghe di ferro eoonH 
nate da una spalliera 334 ) ^ legno. 

Ija saldezza di questo ponte fu oomprOTata con apposito sperimento, poco 
dopo eh era stato costrutto, essendosi fatta radunare sul palco quantità di gen- 
te, in guisa che ne venisse riempita tutta la superficie, e non essendo riiuflato 
verun inconveniente nellVdifizio per l'effetto di questo massimo gravame ( 822 ). 
£ nel progresso si è osservato, che mantenencfo i fili di sospensione, e le cate- 
ne di ritegno In im giusto grado di tensione, il palco per qualunque transito 
di persone ù mantiene immobile, e concepisce soltanto un lievisaimo tremore, 
il quale lungi dall'esser motivo d'incomodo o di tema , devo anà risguardacn 
come una prova della solidità, e sicurezza del sistema. 

Questo ponte pensile fii immaginato ed CMgnito dai due edimburgbeai 
Redpth, e Brown, e non costò più di 160 lire sterUn& 

J. 479- Nella fig. 20f) vcdesi un tipo icnografico ed ortogrufico del nuovo 
ponte di Dryburdi. Nella primitiva sua costruzione ( 5- 477 ) 4"^^^ ponte, 
ddla lunghezza di m. 79,2 aveva un palco largo m. 1,22, sostenuto da cate/ie, 
disposte nella medesima guisa dei fili aoateiienli il palco del tastè decritto 

(> I V Sr.im>4ii — LHiea MtarchUeitani umvtrtd» — Fkota U, lik Vili, «^ XXIII. 
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di Rìn^N-Mi adom. Le catene erano composite (ti p^zzi £ ftrpi^àuo^ 
no dei quali aveva ad una delle estremità un occhio, latloTi alla fucina , e 
neirallia cslitiuilà era ripiegato ad uncino, in modo che poterà abbrancale 
rocchio d^un altro p<>77o, e quindi esser chimo e stretto per mezzo duna Vien^ 
come vedesi in Z. Ma in cotesta primiera struttura il j)oiite concepiva un mo- 
vimento TÌbratOirio sensibilissimo nel^ passaggio anche d'una sola personar Dopo 
le poniaU isttaie d'akme catene , cannte una Tolta da alcune inpradeoli 
persone, die si presero lo KÌoeco diletto di mettere il plco in una violenta- 
agitazione, ed un* altra volta da un impetuoso soffio di vento; finalmente il 
ai i5 gennaio 1818, non più di sei mesi da che il {X)nte era slato compito^ 
fn eonqoaaaalo e distmtto dalla furia d\ni Tento violentissimo. E la allora e»- 
servato che una o due sole fratture orano avvenute negli articoli componenti le 
catene presso Poochio lavorato alla fucina, ma die bensì tutte Tarticolaziom sì 
erano aàolte pel cedimento desìi unóni o pncì, accaduto nel nodo die vien rap> 
pmenteto in Y. Ih in meno ai tre mesi l^ifizio sì vide ristabilito, e mentre ut 
primo sua costruzione non era giunta a costare 5oo lire sterline , non fu d'uopo 
per eiigerlo di bel nuovo che della spesa ad lizionale di lire aao. La fieura dimo- 
stra appunto la disposizione con cui lu orgauizzato il ponte nella tua nonovasio- 
ne, dagli stessi architetti Giorannì e GugUelnio Smilli, die ne erano pare stati 
i primi coslruttorL 

Il palco del nuovo ponte, nella già detta lunghezsa di m. 79,1, ha di ìttr- 
cfaena m. ^7, e giace in un piano orizzontale elevato m. 5,5 sul pelo magro àe\ 

mme Tweed. Per la sospensione delle catene sono eretti sulle tuie testale due 
castelli di legname d''abete, con una disuosizione, di cui si può prendere cpialche 
idea nel pioMlo tipo X. L'elevasione ai dascono di questi castelli sul piano del 
palco è di m. 8,5G. Il vano lilv^ro Traile due colonne laterali d'ognuno dei castel- 
li è di m. 2,74) ^ ^ questa la larghezza della strada ai due accessi del ponte. U 

Cko connate in due corsi di travi longitudinali diabete, disponi lun^ i due lem» 
laterali, e collopti per mezzo di traverse , ad essi connesse con incastri a ma-^ 
Schio e femmina. Ne risulla un telaio, sul quale è distesa e chiodata la coperta, 
formata di tavoloni , i quali non sono messi a conlatto l'uno dell'altro, ma alcun 
poco discosti, aftndiè le acque trovino ove seobre per quegPintentid, che sono dì 
drea m. 0,0 ig. Due armature verticali di legname sono disposte lateralmente 
non solo a far l'uffizio di parapetti, ma ben anche a corroborare il palco, cioè 
od impedire che vada soggetto a movimenti ondulalorii, o ad inflessioni lon- 
gitudinali , venendo investilo gagUardsmeote dal ventoL In rinforzo delle travi 
roiii^ituilinali sono distese sotto ad esse due catene coi capi allacciali saldamen- 
te alle tesiate di muro , e composte di verghe di ferro annodate Tuna all'ai- 
tra, del diametro di m. o^aS. 

Il dosorilto palco è sostenuto da quattro catene prindpali, delle quali due 
6OUO app?se all'uno, e due all'altro del castelli di sosterò eretti sulle testate. 
LMnfimo punto della curva costituita da ciascuna coppia di catene, cade nella 
aODUnità del parapetto corrispondente. Le catene sono composte di verghe dj 
ferro, del diametro di ni. o,{)'|i: e della lunghezza di m. 3,o5. Tutti pli wlii, 
che servono per annodare insieme le vei^he o gli articoli, onde l'ormarne una 
caC^ tiitt\inita, sono fonti a fuoco in entrambe Testremitìi di ciascun articolo; 
e i\»fpài Punione d\m articolo con l'altro consiste in un anello di figura ovale 
l;i:i£[0 m, ®*^^ sono infilati gli ocelli esislenll nel l'est rem il il dei due articoli 

iiUiacen^i, ,1^ quc;»le due catene così coiilormalc e disposte regguuo poi il palco 
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ineunte due serie di fili verticaà del diuuKiiiì di m. o^iS, pendenti dagli ansi- 
delti aiiflli, clif formnno l'rirticolnzioni : i quali fdi . passando a traTorso Ir ti-avL 
laterali del palco cou le loro estremità iiiicriori fatte a vite , Tengono arrestati 
'al dfi tolto eoa le ccMrnapondeirtì madreviti, che ri stringono edidiNnoal venire dil- 
le Invi stesse con unlnterpoata volelUt di ferro. I>e due catene nella sommità di 
ciascun castello, a aii sono apy>osf>, sono dis(;inti Tuna dalPaltra m. 3,66 e venjro- 
no poi di mano in mano avvicinandosi iiiio al iiieuo delpontc, ove sono aflissc ai 
parapetti, ed ivi le distania dell\ina dalPaltra è di m. 1,57, quante è la larghe»- 
la del palco. Questa eonverponza dcllf,* rntfiif. »■ qnrlla clic cnnscinirntemente 
hanno dall'alto al basso i fili ad esse appesi, si stimarono vantaggiose per servire 
diftenoalle oseìllasioni orit»MitaU oel palco. Ber questo mederino intento il 
ustema è ritenuto da diverse catene d*onneg|^0) ognuna delle quali con una estre- 
mità, è affissa ad una dello travoi-se del palco, e con l'alli-a sì ottiene ad un palo 
piantato saldamente nella riva. La disjiosizione di tali catene si rende ablvi$t<inza 
ehiara per meno delle linee oonver^ti, segnate nella pianta, che dimostrano le 
parti estreme di esse catcnr . ove si attaccano al palco. T cnsfrlli di sospensione 
vengono assicurali nella positura verticale, mediante alcune catene di ritegno y 
ngoafi alte catene di mpensione, le quali, afienando le wminttà dei cestelli min 
desimi, vengono a conficcarsi sotterra nella rìra) ore sono atùcarate a grandi la- 
stre di pi(Hra rese immobili dalla fona di urOBri mairi £ mnxamento, costnitti ia 
forma a archivolto. - '' 

$. 480. Le due opposte rive dello stretto di Menai ( ^> 477 ) ^^^^^ ^nsa 
di R;ni:^or, sono distanti l'nna dalTaltin ni. 2r)!^. e rinchiudono un braccio di mare 
profondo m. 8,a3 nella magra, e m. i4s^4 ^^^^^ piena, confondo di roccia) e con 
una lafMda eonente, altronde frequentato dai più grosri baitimaiiti. Taùe qo»* 
ste circostanze presentavano gravissime difficoltà per lo stabilimento dVin ponte^ 
ed erasi pìi giudicato ass<ilulamente impossibile d'erìgerne tn cotesta località 
uno di legname, ovvero d operà murale, poiché nion espediente vedcvasi adat- 
tato per famalaare le neoessarìe centinatnre , o quaUiari siilenia ^^aostegni nrov- 
visionali per l'esecuzione d'un'o|M'ra di tal fatta. Questa medesima dlnìcolth fu 
pure d'ostacolo alPammissione di molti progetti di ponti di fen-o della prima 
O della seconda specie 4?^ )? presentati dai pià bravi ingegneri inglesi^ 
e fra ^i altri di quello che era stato esibito dal Telford Panno 181 1 , in cui 
si proponeva un' anata di ferro fuso delPapertura di m. i52/|0, ed elevata 
nel mezzo a m. 3o,4^ escrescenze della marea. Fu poi nel 1818 

che lo stesso Telfoid mise in campo il progetto dVin ponte fiensile, il quale 
avendo ottenuti i sufFragl di molte persone intelligenti, da cui fu fatto esami- 
nare, venne a])provato dal governo inglese , e ne fu decretata l'esecuzione j e 
quindi esaeijidosi messa mano all'opera l'anno i8ao, sappiamo <M ónt il ponte 
e itató Mioemente condotto a termine , ed aperto non ha guarì al Phibblleo 

con generale ammirazione. 

La generale disposizione di questo gran ponte vcdesi disegnata nella fig. 
aio., SaUa parf«^ di meno dello ttretto^ ove passano le navi, è gittata un*aiw 
cala pensile fra due grandi jnle o torri di muro, dittanU l'una dalfaltra m. 
1^9 circa da mezzo a mezzo ^ ed in continuazione di essa fino alle laterali rive 
sono erette tre lineate di muro dalla parte dell'lnehilterra , e auatlro Teiao fintn 
d'Anglesea, ciascuna delle (piali è dell'apertura m m. i5,85. La strada sol ponte 
è della larghezza di ni. 9,14, «l *' divisa in tre parti : rpu Ila di mezzo dei |v>doni 
larga ni. i,a2, e le due laterali per le vetture, ognuna della larghezza di m. 3)96. 
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)l piano del ponte è alto m. Su^S sol pelo ddl*alta maree. Le Mnninità dei castel- 
li di sospensione, sorbenti sullo due torri, sono elevate m. ifi-J^f) sul piano del 
ponte. Queste SODO Je principali dimemioui dell' edilizio , nieritcci dui eiomali 
tecnk» dopo la tua coetnoioiie (i), e conupondono presso a poco a mielle di^etan- 
si stabilito neiroriplnalc progetto, cri in un preventivo discpio, dal quale è stata 
ricavata la tÌLaira che abbiamo soU'oocliio. Questa però dimostra il sistema de^ 
l'arcata pnsile conte dapprima efaai dÌTÌsito y e non come ha avalo cfttto. 
Della reale organizxaiioiie della palle pensile del]*edìfi»0 , non abbiamo che 
ponili 1 11 iin)ìerfetli ragguagli*, poidiè tulle l'opere, in cui si è fatta menzione 
di questa segnalata impresa , sono state scritte anteriurmeute all'epoca del suo 
eompimento. PoMÌamo beml riferite quali Tessero in genere le idee del pijpmip 
tivo progetto, additando alcune sostaiiziuli modificazìooiy che erano alate adolp 
tate ueiratto deiresecuziooe prima dell anno i8a3. 

Da principio il TeUwd arerà dGvimto di tenere somen il palco per me»* 
IO di aedici cordoni o canapi di ferro , ciaseuno de'quali sarebbe stato con^ 
poitto di quarantotto vorirlie riunite in fascio, ed avreblx* avuto una sezione 
delParea ai 724^ milUmclri quadrati. Questi fasci di vei^be imbranati di pece 
o di gnsao, dorerano essere stretti da un imrohiero di fili di ferro attorti» 
^liati, e saldamente annodati , spalmato di catrame , e quindi fodcmti di tela 
incatramata e legata con ispaeo. L'uso di simili canapi di suspeiisiooe era già 
stalo immaginato dallo stesM) Telford nd dare il progetto del ponte di Run- 
corn ( ^. 477 )• Ma nella costruzione del ponte di Baugor si abbandonò poi 
l'idoa m cotesti canapi, e finfino ad essi sostiluite delle catene di particolare 
arti&zio , ad imitazione di quelle die il Capitano Brown mise in opera nella 
eottnoione del p>nte pensile d\uiione aid nume Twnd a BTorhamMrt , órca 
cinque miglia sup-rioruic-nte al pO^ di BerwicU : edifizio inconùni^ialo in agl^ 
sto del 1819, e compito in luglio dd 1820. Per tal modo la sospensiouc per 
Tia di canapi metallici non è tuttora se non che un sistema ideato , e non 
mai messo ad effietla Forse non per altra ragione sono stati esclusi i canapi 
di ferro, se non clie }>el disrapito di resistenza assoluta, che si è osservato 
accadere quando molti fili sono iosleme riuniti a foiniare un cordone, avendo 

dimostralo IVspericnxa che la resisti^nza d«'l canajx- non è che— ^ del comples- 
so delle resistenze parziali dei fili clic lo com|X)ngono (2). Le catene di rite- 
gno avrebbero dovuto, secondo il primo progetto, eaaete semplicemente asricn- 
rate olle masse di muro coslilueuli i picHlrilli delle laterali arcate, come appun- 
to apparisce nel lijK); ma in fallo sono slate protratte fino alle rive, ed inter- 
nate nello scoglio [K-r un'estensione longitudinale di m. 18, e una profon- 
dità di m. 12. in ^'uìsa che sono tenute ferme da una massa più che suflicien- 
le per far equilibrio con la tensione , in cui desse sono tenuto jmt 1 azione di 
tutto il sistema pensile. Per tale modificazione le catene di ritegno^ e quelle 
di sospensione sono ugoalownte inclinale alla verticale , nelle sommità mi so- 
stegni, o grandi cavalietti di ferro sot^^oiti solle due torri; e [loicliè Tune sono 
in continuazione dell'altre, senza disgiunziono. ed appogr^iate alle sommità dei 
cavalietti in modo da potervi scorrere liberumonte, ne segue che i cavalietti 
Slessi non soffrono se non che una pressione verticale, e non possono mai tro- 
varsi esposti ft veruno sfono orinontalei Un*altra importante variazione si è 

(l) V. il Jirccilalo arlitolo ilei ffu/Ietin <ìes Srirnirs technolupiotips. 

CurJicr — EssoU tur la tonstructton dei rwtes ec. — Tooio I. pg. cxiix. 
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oaen* d*atere ttaliiliti i punti di lospemioiM all^lltMi di m. ni piano 

del ponte, come abbiamo di già iif( rito, mentre a norma del progetto avrel>- 
bcro dovuto essere elevali soltanto lu. 11, 3o sui piano stesso. Leccatene di 
so^usione giaociooo in quattro piani verticali e paralleli , i quali dividono la 
largfaeiza del ponte in tre parti, o lia in tre strade con la propoixiooe che 
fu sopra indicata , e da esse pendono i fili verticali , ai quali resta iramedia- 
lamente appeso il pako. Di questo sappiamo soltanto di'è d'uua stiutlura mi- 
«ta. Tale a dire in parte di legname, e in parte di Iciuk 

ij6 prime notizie che ci giunsero intorno a cotesto gran ponte pensile, ap- 
petta ciie fu esposto al possaggio delle vetture, facevano sperare che fosse così 
stabilmente provveduto al tragitto dello stretto di Menai, per la comuuicazicH 
ne delle due isole. Ma i posteriori ngguagU sono stati ben diveni poiobè ab- 
biamo <la (^si saputo, che in tempo al burrasche il ponte è violentemente ajri- 
tato , in guisa che ne diviene pericoloso il passaggio ^ e che per renderlo sicuro 
and^ na monentì I wga ae Qa i lareUie aecenario di farvi coniidenbili ripara- 
zioiu. Si racconta che il palco viene scosso dal vento nuUameno che se fosse tuia 
gran tenda incalrauiata appesa per le sue quattro estremità (1). Staremo a sentire 
m: e quali espedienti saranno slimati opportuni per rimediare a questa gravissima 
imperfezione. 

f\Hi. I jxvhi esempi di ponti |)ensHi, che abbiamo 6nora sucrintamente de- 
saitli ci aprono l'adito ad alcune geuei'ali considerazioni sulle essenziali dilferea- 
se che possono occo r rere nella diapoMuone di questa torta dVdifisi. 11 palco d\ui 
pontr> può essere sospeso ai due sostegni capitali semplicemente |H>r mezzo di fili 
o catene metalliche , che da un capo afferrino il palco in vari punti de^suoi lem> 
ki lalerali, e dall'altro capo sieno attaccati ai sostegni, tutti ad una medesima altea- 
aa, ovvero ad altezze divcm*. In tal guisa abbiano veduto essere organizzato il 

£onte di liing's-Meadows ( ^. 4^8 ): nò diverso era P artifizio del ponte di 
>rjburgk nella prima sua costruzione ( 5- 479 )* cotesta disposizione può rav- 
visarsi nna certa analopa con qo^la dei ponti di legname a aenqdioe impalcatura, 
rinforzata da fottopoiti melloni ( $. 821 % con questa sola diversità che mentre i 
saettoni ostano rabbassamento del palco per un esercizio di resistenza alla com- 
uressione, i fili o le catene di sospensione debbono esercitare per lo stesso effetto 
la loro resistenza assolala. Gite se il palco del ponte sia sospeso per mexao di fili 
verticali pcudentl (la catene o da canapi di ferro appiccati alle sommità di 'due 
aostani capitali, la disposizione diriene analoga a quella dei ponti di ieename a 
castello, con cpiella diflferenaa «hevien fotta nella meocaiMca fravn lastema a 
poligono di Iati flessibili , edott polj^o di lati rigidi. E qmttdl i ponti pensili 
chekannp i fili verticali apjiesi a catene di corti anelli, ovvero a canapi di ferro, 
possono in certo modo presentare un sistema inverso di quello dei ponti ad arco- 
ni di legname ( f 3^9 > I ponti sospesi in qneita leoonda ooiiibrtBilà sono stali 
conosciuti , a quanto sembra, più solidi e meno soggetti a disordini di quelli or- 

f,anizzati nella prima maniera, di cui «i vede ora idibandpnato l'uso. Quanto al- 
ìeoonomia della coatnnàone, è stato dimostralo Vttnety obe non vi é ragione 
di preferire Vm o rallro sistema , ffigendo IW e Tallio premo • poco la me- 
desima spesa. 

Abbiamo veduto ( J. 479 ) che nel ponte di Drvbureh le catene di sospen^ 
sione sono indioate, e oouvetfono verno il mesao del palco; mentre nef^ altri 

(!) Bu/Jhùi in «cimour ucinai^fue», md pcdeUo took V, a pi(. 874. 
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•ponti peottli da noi considerati, ogni ottena di loqiensione giace tutta ui OB 
piano verticale Fu dotto che la convergenza delle catene si riguardava come 
una precauzione vantaggiosa contro le oscillazioni del palco. Ma in fatto poi 
si è oaaemto che oomIo vantaggio ti rìdooe a nulla o a ben poco ; mentre 
dall'altra parte l'inclinazione aumenta la tensione delle catene in ragione inver- 
sa del coseno dell'angolo, che il piano di essa catena fa con la verticale, e 
quindi è in {svantaggio o della solidità , o dell' economia. Altronde il ponte 
pensile d'unione sul lìume Tweed, in cui il palco è luffo u. 5,5 t lungo nr. 
no, ed ha il tavolato disteso sopra soli legni trasversali, senza venm mem- 
bro diagonale di rinfono, ha dato prova cne quando sia una giusta propor* 
siooe fra la latg^hena e la lun^hezia del palco, Timpulso del vento e il pas- 
saggio delle vetture divengono invalidi a produrre nel sistema un^oadllaiMMie 
onztontalei quantunque le catene di ■oyensione non declinino dal piano ver* 
ticale. 

i varii ponti sui quali et siamo trattenuti , sono tutti ad una uria aiHaita 

pensile. Ma è l)en facile di cniirc piix> la disposizione d'un ponte composto d'ima 
serie d'arcate pensili , ove diversi piedritti posMUo essere distribuiti nei seno 
da valicarli Yarìi progetti sono «tati esibiti per k coitranoae ponti a aMil* 
te arcate |)easili, ed alcuni ne sono già stati csegoitt, fira i qùli si conia 
quello della Trinità, stabilito nel golfo di Fortli presso Edimburgo in quali- 
tà di molo di sbarco, del quale avevamo già fatto menzione ( 477 )> 

La struttura de^ ponti pensili offre numerosissime diversità in tutto ci& 
che appartiene all'organizzazione e disposizione Vnstelli di sosteijiin . delk 
catene e dei fili di sospensione, delle catene di ritegno, dei palchi, e deipara- 
netti. Ma qui basti d'aver dato un cenno cH quegli artaoofi cìie concernono 
ressenzialc costituzione del nstema. La più minute particohrità saranno mate- 
ria di studio per olii avesse bisogno o curiosità d'istruirsi a fondo su questo 
argomento. La suUodata opera del Navier 4^7 ) ^ l'icca di fatti, e di ri- 
oerobe interessanti in questa materia, ed «pffire iasteme «a ìtA saggio dirfl'iititf* 
ti delPanplicazioni meccanidie nell'arte delle costruzioni architettoniche. 

^. /j82. Ai ponti di ferro pensili non può negarsi il vanto d'alcune inte- 
vessanti prerogative, i.* Per essere innalzati non hanno essi bisogno di cen- 
tinatine o «li palchi ^ poidiè sollevate e fissale Tuna dop l'altra le catene <fi 
sospensione, può pel rimanf^nte Tedifizio ess^^re nvsso insieme con l'aiuto di 
semplici palchi provvisionali volanti, appesi alle catene stesse, a.* (^indi^rin- 
cipalmenle deriva la singolare ^tediteua della eoitniiione; ed abbiamo ài fatti 
notato la mirabile sollecitudine con cui sono stati compiti alcuni ponti di que- 
sto fjenere, che abbiamo descritti, o semplicemente menzionati nelle pi-ece- 
dcnti narrazioni. 3.* In caso d'alterazione o d'indebolimento possono i diversi 
membri del sistema, ioome sarebbe qualche articolo delle catene, alcuno de'fifi. 
di sospensione, ovvero una porzione d< 1 palco , essere staccati e rinnovati per 
meno d'operazioni semplici e facili, senza scomporre l'altre parti dell edilizio, 
ama bisogno di puntellature, e quasi quasi sema intercludere il pssagdo dd 
■ponte. CoUsio vantaggio non sarebbe sperabile nei ponti d'ojpera murale, nè 
in quelli di legname, e neppure negli altri sistemi di ponti di ferro. 4-* L'enun- 
ciata facilità d'eseguire le parziali riparazioni, che possono occorrere coll'an- 
dar del tempo nelriedifisio, ne garantisce evidèntemente la dnrevolecza. 5.* Il 

sistema è in prticolar mo<lo favorevole ove si traili di traversare fiumi o ca- 
nali navigabili, poicbé al di sotto del palco rimane interamente Ubero il vai-co 
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■t ènliiBeiiti dairuno alPaltro capo dell'arcata, mentre sotto tutti gli allri pon- 
ti il passaggio è lateralmente impulito o dai fianclii delle volte , se il {lontn 
è di muro, ovvero da <]ueiU dell armature, o castelli, se il ponte è di legna» 
ne o di (erro, Spioea emìnenleneDte quello fwtttgio nel grandioso ponte 
di Bangor, di cai aU)ÌM»o detto di sopra 4So)7€.* Finalmente si pone 
grand^importanza nella molta economia che e propria di questo sislenin . in 
confronto di oualun^pe degli altri che possono convenire ])or la cosltuzionc 
«hm ponte. ÀBluano in falli STTeitìto quanto sia stata modica la spisa della 
costruzione del ponte di RingVMeadows ( 5- c così pure di (jii< llo di 

Urjrburgli ( ^. ). ICon ci è noto quanto sia eiFettivameute costato il ponte 
di flangor^ ma certo è che teoonclo i pieventiri calcoli di Telford , la apesa 
non avrebbe dovuto oltrepassare la somma di 60000 lire sterline. Per altro 
nel 1823, in grazia dei cambiamenti adottati, e d'alcune difficoltà impreve- 
dute nella fondazione d'una pila , e nella cavatiu-a delle pietre , si presagiva 
che Tedififio avvdibe importato {mù del doppio della stima. 11 ponte di 
ferro fuso, progettato dallo stesso Telford nel 1811, era stato valiilnlo i2-33i 
lire sterline. Iion lasceremo però d'avvertire che questa decantata economia 
de^Nmti peniili èi ferro, e d'altre analoghe costruzioni, deve neoemnanent» 
dipendere dalle circostanze dei luoghi) e potrebbe divenire talvolta eflbnera, 
ove il prezzo del ferro lavorato fosse maggiore che neiringliilterra, come ap- 
punto accade nella Francia, e neiritalia, ove questo materiale dovesse essere 
trasportato da luoghi ditlantf, mentre meno coalon e pià vicini potessero avex^ 
si 1 niatenali per la rnslru/Jono d'un pftutc di legname, o d'opera murale^ e 
finalmente ove non potesse calcolarsi sopra quelle facilitazioni, che si sono rese 
ooinnni nellln^ilterra per le larorasioni del ferro. E ci sembra dì potere 
ragionevoloMnle presumere, che pel riguardo economico non si avrà motivo, 
almen per ora, d'adoltan^ il sistema dei ponti pensili in venula pile dell'Italia. 

^ ^. /|83. A fronte dell' enumerate prerogative i ponti pensili vanno sog- 
getti a due rilevantinini tnooovcnieali, odo deVpiali «pende dalla dispoaitione, 
1 ahro dalla qualità dogli organi del sistema. Dalla disjx>sÌ7.ione ha origine quella 
mobilità o cedevolezza, per cui il palco è capace di brandire, e di essere messo 
talvolti in una violenta agitazione, venendo- gagliardamente inTestito dal vento, 
ovvero ricevendo qualche urto violento dalle vetture che lo tragittano. Si preten- 
de die dic<ro l'esempio del ponte d Unione ( 481 ) basti di stabilire un giusto 
rapporto fra la la^hezzave la lunghezza del palco, per porre il sistema al sicuro 
AirotcìllaiionionaaoataH. Ih non ai adduce finora alcan temperamento, che 
valga con sicurezza a reprimere le ondnlaaioni verticali , le qoau , nei peldbi di 
l^rande estensione, e nei luoghi molto dominati dai venti, possono arrivare a se- 
igno^di rendere di quando in quando pericoloso o inutile il ponte, come apfMintu 
abbiamo inteso che aoxide in quello ai Bangor ( 5- 4^)* la qualità poi dc^li 
organi sostenitori la sus.sisfeii/,a d"un ponte p<^-nsil<- è cf>ntinuamenle in perìcolo, 
ichè il ferro uon dà cosi luaoilesli segni della sua alterazione, e del suo inde- 
linento come gli altri anleriali ^ e petdiè le catene ed i fili metallici sodo log^ 
g<ati a sp zzarsi tutt'ad un tratto senza dame preventivi indìzi: ma pi inci|>,il- 
nieiitc a motivo che agli uomini di mal talento, mossi o dalla cupidigia d< 11 1 lU- 
predauone del metallcL o daik) spirito jx>rverso di nuocere alla società , è impre- 
sa di poco il sottranié l|> è i ' MÌi» - le ^viglie , o altri arredi destinati a tener ooHe» 
gate le parti <lel sistema, ovvero anrlie il tagliar con la lima i fili, e le catene; ed 
« manifesto che qualunque di tali sconci é valido a produrre la totale ed istaiH 
tanca rovina di ani lètti cdifiiL 



» 
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Il sistoraa della Mipauioiie ha dato sena daUno «U^rehitettan un ospe- 
dìonte adatUìto, può dirsi esclusìvamcnto , per superare le mnc^j^iori dìflìc-oitù 
nello stabilimento dei ponti. £^Ii è però da prcsuinei'si , che in grazia delle 
gravi «d iacvìtdiiU imperfisni»!, che abbiamo testé avvertite, 1\m> dei ponti 
pensili si dovrà risorbarc per quei soli casi, nei qunll non fos^vt' ]v»sslhile n'ave- 
re conTenientcmente l'intento per mezzo di veruno degli altri mezzi ordinari 
o straordinari delTarCe; o die al più n pofaA solo midere fretpente pei pic- 
eoii tragitti, ove le fisiche, reconomiche , e le politiche circostanze de' luoghi 
sieno confacenli a far risultare i vantaggi, e a non far temere i dannosi ef- 
fetti deirimpcrfezioni del sistema. I>cl resto convien confessare che il sistema 
«leMO è troppo recente neirarlei) e che troppo scarse, brevi, e particolari prove 
se ne sono avute, per jx)terne formare un giudizio Ik^h fondato , e generale. 
11 tempo e l'esperienza faranno conoscere (juale ne sia l'assoluta importanza , 
quali le circostanze alle quali può convenire, finalmente quali gli artifizi e le 
cautele, che ne possono assicurare la più soddisfacente riuscita. 

5. (\^\- Per ultimo fralle più famose invenzioni delia nicHlerna architettura 
ci si offrono le strade di ferro. Sebbene sieno queste tuttora inusitate in Ita-, 
ìia, e non veggasi verunnile, nelPattuali drooatanae, che vengano qui per om 
a tnptantarsl così fatte innovazioni, tuttavia, se non altro j>er siMnpIit* ei-u- 
«Vizlooe, non ti-alasceremo di addumc alcune elementari notizie. Le strade di 
ferro non sono ^'ià totalmente coperte di lastre metalliche, come forse taluno 
notrdilie immaginarsi , ma sono soltanto gnemite di due rotaie parallele di 
ferro angolari o a risalto, sulle quali scorrono le naote de' veicoli, organizzate 
in modo opportuno. Ove la maggior attività del commercio Tesiga, possono anche 
fimi le strade di ferro doppie, o vogliam dire a doe paia di rotaie. Fin dall^n- 
no 1680 si cominciarono a costruire ncll' Ingliillerra rlollo stmtlo a i-otaie. Ma 
queste da prima non furono che di legno, e di grossolano artifizio. Mij;liorando a 
grado il sistema giunse finalmente alla perfezione^ e dal 1 79^ iu |)OÌ si sono sem^ 
pre più conosciute le condizioni y e le proporzioni , che possono assicurarne la 
riuscita , e quindi è colà divenuto generale Tuso delle strade a rotaie di ferro (i). 
Le rotaie delle strade di ferro sono composte di grosse spranghe di ferro fuso 
delia longitesca dU m. 1,20, poste in oontinaasione INuui delratra^ ed importa 
iommanionte che la disposizione sia tale, che le due rotaie riescano perfettamente 
parallele, e che le loro sujierficie, sulle quali debbono scorrere le ruote de'earri, 
sieno in uu medesimo piano inclinato. La grossezza , e la larghezza delle spran- 
ghe debbono essere proponiooate al peso dei carri carichi, e alla qualità del fon- 
do. Le spranghe sono, come abbiamo detto, angolari, ovvero a risalto. Nel primo 
caso hanno un orlo prominente dalla parte esterna , il qual ritiene le ruote costan- 
temente inlle rotaie, impedendo ad eoe di deviare o al di qua o al di là. Hel 
secondo caso le spranghe hanno un risalto convesso, che viene abbracciato da una 
gola incavala nella grossezza di ciascuna ruota, e cosi pure le ruote sono conti- 
nuamente costrette a scorrei-e luu^o le rotaie. Le spranghe a risalto costano plA 
delle angolari, e sono meno stabili. Ma le rotaie angolari sono soggette all'inconp 
vfMiinUc (li riempirsi di polvere o di fango , onde più slentataim-nto vi scon-ono 
le ruote , e si ricoicde un mjuupot dispendio di forza motrice. 1 carri sono tirati 
lungo queste «Inde da cavalu , ovvero spinti dalk fiwia dd vapore; In aaeito 
peeondo caio le rotaie sono Iònnate ■ rimlto 9 ed una delle dae è d\iopo che «n 

(1) Conlier — £m«i Jar la eamifrttetiom dé$ rcuttt «e Tcnbo I, fog. «uv. 
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gueruiu lungo il rittltA, dalla parte esterna^ dVna arine di denU, io cut pòs- 
■ano ini^ranare «pelli d'una ruota, che fa parie della macchina a vapoiv, • 

che coi suo movimento rotatorio, in virtù del detto inpranafr^io , comunica 
il mov tnento progressivo a tutta la niaocliina , e ad una scric di carri inca- 
tenati INiiio allViltrOi, che la macchina stcs-sa trae dietro di sé. Nelle fif^. aii, 
ai2 si rnppiesenlano il profilo e la pianta d'una strada a rotaie dì ferro, sul- 
la quale scorre un convoglio di carri , tirato da una macrliiiia a vapore. Le 
spranghe, o articoli delle rotale, sono posti in continuazione Tono aeH'altro, 
aiccodW ipk ai disse; e le eatremità di essi, che si con^iungonn Viwm alTaltra, 
sono appoggiate o sopra tavoloni trasversali^ o sopra traverse di ferro fuso, 
ovvero fìnalniente sopra grossi massi dì pieti-a. I tavoloni trasversali sono di 
troppo breve rUuatn . atteso che presto sono alterati dalle pione, e oonsanli 
dal ra1|ii "^ti'» (l<'"cavaHi : e perciò non se tif fa uso sn non clie nelle strade 

E roT visionali, che servono al tras|X)rto de 'materiali ucir esecuzione di grandi 
iTort. Le estremità delle spranghe s^incastrano Tane neiraltre, essendo « que- 
at^effetto terminate ad angoli, o ad archi di circolo, alternativamente salienti 
e rientranti, e sono fermate sui tavolóni per mezzo dì grossi chiodi a le>ta 
piana. Per le strade stabili si adoperano le traverse di ferro fuso, nelle <|uali 
sono aperti dei fori, o niortise: ed in (|ue!ste s'mrastrano i |X'rni o denti, di 
cui sou puernite IVstreniità (Ielle spiantile nella parte di sollo : oltre di clic 
le spranghe vengono assicurale alle Iravei-se jxt niezzo di caviglie di legno 
o di ferra Si è rioonoaciuto necessario di lasciare qualche piccolo largo nelle 
eonnessiooi) a fine di picvcnnc pli effetti della dilatazione , delle vihraztoni , 
e delle scosse , che senza tale avvertenza potrebbero esser cagione della rot- 
tura di qualclie artionk». Ma ove le rotaie sieno a magpor distanza Tuna dal- 
Taltra^ ed abbiasi abboudanta di pietra, vale m^io d'ogni altro Teipediente 
di porre a s^stc-gno delle spranghe dei grandi massi . colli), aadone uno sotto 
ciascheduna congiunzione, come appunto si osserva nella fig. 212. Le estre- 
mità delle spranghe si assicurano ai massi per mezzo di caviglie di legno o 
di ferro, inir > Imie nei fori , fatti preveutivnnif nte a l>elh posla nel ferro e 
nella pietra. Sebbene in questo caso le rotaie sieno iudipeudeuti Tuna daU 
l'altra, sì è tuttavia Oiserrtlo cho il cuttema riesce perfettamente stabile. 

$. 4^5. Prescindendo dai Tantafn^ ebe possono derivare dalPuso della mac- 
china a vapore piT sospln^jrrc i carri lun?o le strade di ferro. |x>icliè tali 
vantaggi dipendono dall'aUlHiULlauza , e dal prezzo l)asso del comhu^tihile , e 
spariscono ovunque codesto elemento sia scarso e assai costoso, le strade a 
ràtaie di ferro sono generalmente iitil's-iime qnando s'*impiegano l cavalli al 
tiro de'carri, avendo mostrato respencnza, clic un cavallo su questa strarle è 
capeoe di trascinare cinque, sei ed anche otto tonnellate mercantili ìugiesi (i), 
mentre tulle migliori strade inghiaiate non pub tirare che mezza , o al più 
una tonnellata. Oltre di chea favoi-e delle stesse stindc e da considerarsi , che 
non son soggette ad essi-r alterale dalle pioggie, e quuidi che non presentano 
quelle difficoltà , e quei ritardi ne^trasporti , che sono quasi inevitabili nelle 
strade inghiaiate alle stagioni piovose: che rendono il movimento delle vet- 
ture placido e regolpre , ed esentano le materie tr8S|K>rtatc da quei dauoi ) 
dte non di rad»^<etse avvengono pel iuisulto dei veicoli nelle strade odK* 
nane inghiaiale o selciate^ per poco che la auperfide di case Mt ondulata e 

(t) Lii lonn-ILiia ro^rcantik farine di aieo IìMnk avoirim pddt «quivilt a «lui. loBS. 
Cavalieri f^al. I. 36 
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irn'^.'olarc; clié, finalmente, per la stessa re^larita «lei movimento, le luolet. 

tic'vcifoll sono meno esposte a sj-onriai-sl , v ipiìmll la manutenzione di esae] 
conta pocliissimo o cpasi uulia. Aggiungasi che in grazia delia bassezza de'car-, 
ri, die anno eaclusiva mente destinati a fre(|iientare questa sorta di stnde, il-. 
r;iri<n (> Io scariot» (Italie mercanzia si <^'f^»s<-ono con molto maegior spalilo/.- 
sa ed ccunoinia, clic sui veicoli soliti a percorrere le strade ordinarie. dur 
Km propria della ghisa ( ^. ^Zn ) pn serva le lolaie dal logonni per Pattri-, 
lo delle ruote de''carri. Potrebbero bensì le spranghe apinte verticalmente da 
on carico troppo forte smoversi o anche rompersi, ma affinchè le rotaie sieno 
Malve da tale uicouveuicnle , si è conosciuto utile di ripartire il carico sopra 
bnon numero di carri, in pùs» che ciascuno di ean non aostenga più di due 
o tre toniK l'. tc di |x^. Nò solo alle strado ordiiinric, ma si è anche desunto 
die iu molli rasi le strade di ferro |>osM>no essere anteponibili ai canali di 
navigasiotie , per la prontezza, c per Teconomia de* trasporti. Certo n é che. 
generalmente per mezzo d^una strada di ferro si può assai più facilmente, 
che per mozzo di un canale, sei,'iiiro la direzione più confacentc allo scopo,., 
evitare, eoo uu audauicuto giralo a pro{K>sito, i passi disastrosi, traversare con 
discreta spesa gli alvei de* numi. Neiringtiilterra le strade dì ferro si sono 
moltiplicate oltre modo, e si contava ranno iSa.l. che colà a qnell' epoci» si 
ftavano apparecchiando cento di tali strade, mentre si dava opera all'apertura di 
un solo canale navigabile (t). Chiunque vorrà leggere le pià recenti opere inglesi 
intorno alle strade di ferro, e segnatamente quelle di Tredgold (2), e di Wood (3^ 
vi potrà apprendere le più minute particolarità dd sistema, ed i veri princìpit 
per valutariio i vantaggi, e per renderne jK-riVlla la costituzione. 

v 

CAPO XVUL 

MILtE PaOVBIETA* B DBCtl USI llCmTCTTOaia O^AtCCRI 1I.TBI «tTAUI. 

5. 4^6' Oltiv il ferro, ilìversi altri metalli, e talvolta anche alcune leghe, si 
adoperano jier varie occorren/.e nell'arte di fahliricare. ?ioii prendiamo già di . 
mira que^presiosi metalli, 6 quelle misture o composti, che sono unicamerile riser-. 
|)ali per materia di sfarzosi ndf)niamenti , o di ricchi arredi di lusso; ma Ix.'nsi 
((quelli phe vengono adoperati più generalmeutc por vari effetti di reale utilità, . 
nelle pubblidie, o nelle private corrasioni Ne rìreriremo brevemente le pno' 
ct|iali proprif^iii, ed acceiuieremo gli usi a cui sono più comnnemenle dertt- 
nati. Fra i metalli ci fermeremo a considerare il rame, il piombo, e lo sta- 
tilo ; fra le leghe o misture faremo sempUccuieule lucuzioue del brouio e 
peiroUoue. 

^. 4^7- 1' raiii<> è uno dei metalli di cui la natura è stata più prodiga al- 
^''uiuaniLu. be m Iianuu miniere in tutte le prti deir£uix>pa. |o Italia sono 
rinomate quelle del Piemonte, ed è celebre sopra tutto la srande e ricca mh*. 
niera di Agordo nella provincia di Belluno, eh/S fa parte uel retano Lombar- 
do- Veneto. Il rame è d'nn coliire piallo rosso pai ticolare , che dicesi volgar- 
|iu-ntc l'osso di rame, ed è più o meno carico, secondo la maggiore o minor 
pnrena ^| ipielallo. Presenta una firatlora granulare poopatta, quakhe volta' ' 

(1) V. t;i rilala op T.t <li G>riIirT. Tomo ì. p.ip. ci.iii. 

(ai ,-/ firmicii/ /mifisr »'l mil-nfuls mi'l lurrtiiffrs I,k>nilri iHj" 

i^) ti ^/""/mW irwtine ott rait-t oadf aiid interiur conutiùcatiwtt in generai et . Loiidr« i8j5. 
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QHcuiala. È qursto il più s>iior<i «li tiiui i melalli. SolUintu il piallilo ed il 
(erro sono più i-lastici <li inso. Slroliiialo tramanda lui odore disgusti»»»: acvo- 
Étalo alla lingua fa senlirc un sapere nauseoso astriugeutc. È assai duro, e 
«ol batterlo m arcreMe la sua dui^sta. La ma gravila spenfica , quando é in 
ìst^to di semplice pasta, è di 866^*, quando è battalo si aumenta fino ad 8900. 
Si fonde alla temperatura di 27 gradi del j>iroinclro di Wecdj^voo^l , clic 
oquivalgono a ioi\ gradi del termometro di Réaumur (1). Cristallina jjcr 
lento raffreddamento in cristalli piramidali a quattro facce. È estrema mente 
duttile, e si può tirare in iili ed in foglie sottilissime. Il rame è sog-.^ctlo ad 
oisidantt e quella palma o sottile crosta verde, di cui vanno ricoperte le 
Statue e le medaglie anticlie, a cut n è data la denominasione latina dì etern- 
^ nohilisy altro non è clie un comiwsto d'ossido di rame e d'acido carhoulci». 

Generalmente il rame si trae dalle viscere della terra mescolato con altri 
metalli , ovvero combinato con Tossigenc , e con diversi acidi. Per olteneu*. 
il metallo puro conTÌen sottoporre il minerale ^lìa fiutone , e ad altri pro- 
ci'^si . sofondo la natura delle sostanze, che vanno acromjjairnate col rame. Il 
rame fuso si fa rapprendere in lastre , versandovi sopra delU acqua \ queste 
lastre aono eonoadiite in oomniereio aotlo il nome £ rosette. Per rendere il 
metallo più duttile li fàuno fondere di 1k-1 nuovo le rosette, si cola il rame 
liquefatto entro forme coniche riscaldate , e s|x>lverìzzate internamente di caU 
ce, e quindi, cavali dalle forme i masselli, si lavorano alla fucina. 

Le sperìense filtle dai Rennie nelPInghilterra , e riferito dal Navier (a) 
hanno recentemente fatto conovere che la resistenza assoluta ilei rame < i)l;ilo 
è di chilog. i3, 4 P^"* ^e"*^ millimetro quadrato della sezione normale alla 
fona distraente; e die nel rame battalo la resistema è di chilog. 2^1. 9 {ler 
millimetro quadrato. Lo stesso Navier dedusse in Francia da alcuni suoi spt^ 
rìmenti (3), che la resistenza assoluta media del rame ridotto in lamine p:iò 
Iwlulani di chilog. ai , t , ma che per altro il distendimento della lamina 
ineoanincia quando il 'valore della fona distraente è uguale alla metà (tirca 
dì (|nel!o . che è cnpace di l'aria rompere. La resistenza del rame allo si:!iiac- 
ciauieiilo risultò dalle sperienze del predetto Kennie di chilog. 823a,j5 nel 
metalb fuso,.« di ehiloj^. 61. 6S6, nel metallo battilo, per ciascun centi- 
metro cpiadralo della sezione perpendicolare alla forza comprimente {'\). 
- • - Nei secoli della ^iù remota antichità il rame veniva impiegato in una 

Jnamtìtà di lavori, pei quali gli fu posteriormente sostitaito il ferro, perchè 
i* gran lunga più abbondante in natura , e per coosegiiensa meno costoso. 
Presentemente nelParte di fabbricare si fa sf)Il:into usa, e ben rare volle, 
del rame per la formazione di (|ualche copertura di tetti o di cupole ( C. zjj ). 
Hen è gran tempo cfa« iMopeiava cotesto metallo per alcam artìcoli dt costra- 
zionc, nei quali si giudicava preferibile ad ogni altra materia, in grazia del- 
la sua durezza, o resistenza all'attrito. Per questo motivo si facevano di rame 
le falle ai cardini ìnforiorì delle porte delle chiuse ( §. 363 ), e non [kt altro 

(1) Qur>(a, e l'alttL' riilnzvoni «l. i ;;r.i li iiiromi'l liei in frrjnli il i tcriiinni Irn .li ll<'- iiimur, si 
sono filile .1 noriiu dol rjggiiiii{lio it iuli ii ■ 'l illii >\ rcil'^Hoii I fr.i il mio |iiri>iiirtrn, r il icr- 

nH)m«ln> «li Fiihn-nbpil, e «lellj retinioiir nniine»»;! il.ii Viski fri le iliie sc-al • di Fulii-i'iilu-it e ili 
R«4unuir. V. Dizionario di C/Umica ilei signori M. H. Klu|in]tli, F. e Wol^ traduiioHg éi 
GiuM?ppe Mon ili. MiLino 1814. Ariic. girometro — c tarnumetro. 

(a) Jtrsunir' des lecoOt CC. Rut* L $, A^» 
(3) lèidem §. 582. " 
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il Di- i'rssnit nvrva prescritto clic doves'^ero ewit'r (li rame le piastre destinate 
a &oiiVire 1 attrito delle roteile di bruD£o,oel movimento del suo p9nte giiao* 
te, di cui facemmo parola ( 5 3/|9 ). Ma si é conowitilo in apprpnn che la 
gliita-è rapace in siiiiili casi di rcsiirtefv airalirito s<iiin le ptà gagliarde pi-e»* 
sioni ( 5- V*^^ )' ' <i»i»di può psspre sostituita al. rane con lo sletio ef- 
ledo i, e con v.ilulaÌjilo ris|>arinio di sp sa. 

|. iiKi. 11 pii>inl)0 trovasi esso piiv spriso dalla natura pmao cbe in tutte 
le contrade tlcll* F'iro|»a. Questo metallo è di colore liianro nzziinng^nolo . di 
saliere ieggerraentc disgustoso, d'odoiv oauscaatc, clie peiò non si maoifesta 
ae non eoe in «mu^enza della strofinaaione. 11 piombo futo o tadialo di 
recente ha la superficie splendidissima , ma si appiina bf>n presto al oootallo 
dell'aria. Il suo peso spet-ifiro v di tiB^z: la sua durezza è pori i issi ma , a 
soglio die può ess* re raschialo con 1 ungine e taglialo col coltello. Per cjuaoto 
veWa battuto non sì aumenta né la sua {:^i-avità ^ oè la sua dnrexsa. È eapa* 
ce d't^-ier tirato in loulie ed in tìli sottili : non è nè elastico ne sonoro . e 
la sua tenacità è (|ua.si nulla. Si l'onde assai prima di diventar rosso, alla 
temperatun di 3/|0 gradi del termometro di Fahrenheit, eorrispoodenti a aa6. 
gradi di quello di Réaumur. Si trova sempre mescolato con altri metalli, c 
con diverse so-itanz»- d'altro geocrc dalle quali si s<"para per metzo della 
fusione . o d'altre operazioni accessorie , coulacenli alla qualità e ai compo- 
nenti del minerale. 

La resistenza assoluta del pioniho fuso apjiarve in alcune sperienie del 
Reuuic di cliilog. i, 28 per ciascun millimetro «quadrato della setiooe; e in 
altre qierienae tette dal navier sopra lamine metalliche risaltò dpl Talor me> 
dio di chilog. I, 35 per idìIIÌiucUo quadrato. EA oss^'rvò lo stesso Havier clic 
le lamine cominciano a disti udcisl sullo una fonta distraente compresa fra la 
metà e i due (eizi di i|U('lla, cli<^ vale a produrre la rottura. La resistenza 
dello stesso metallo allo scliiareianieiiio fu por via di esperieoae Irofala dal 
più volte ricor l.ito Ilmiiie di chilo::. 1 . per ciaioui oBOtimctio qua* 
diato della sezione normale alla forza premente. 

Il piombo in lamine s'adopera più fi-equentemente del rame nelle «oper> 
tUR delle fàbbriche ( ^. 277 ). S t ve (| testo metallo per saldare nelle pie- 
Ire 1 ferramenti, come già si disse (le:,'li arpe.*;i ( ^. /|i>S ). Si c )la altresì lal- 
Tolbi nelle commesMiiv de'paviiuenli a grandi lastre di pietra, che formano 
i co]K rti a terrazzo; e fa in tal ca«i* reflTi.'tto d'un bitu ne o d^utt roastioe, per 
impedire le (ìUrazioui delPac pia nelle volte sotlop »ste Faluni costruttori han- 
no slimato utile d'inserire delle lame di piombo nelle congiunzioni d'alcune 
armature di legname, affinchè il metallo corregga P imperreaioni del tagliole 
i-enda più pronto rassestarsi, e minoiv il cedimento »lel sistema lo oprerà. È nolo 
l'uso clic quolidianamenlo si fa del piombo nelle velriere delle rioe<»lre. Di lami- 
na di pioiiilii) si t'iH'diaiio pure d.ìc«;e o canaloni , s<:'gaalameule per raccogliere 
e Scaricare l'aajue, die concorrono in copia ne'ci lu pluvi de\;o|ierli ( ^. 809, 3io ). 

5- 'j*^ |. M i iVu i varii usi del p: > n!n il più imp irl mf ■ si è qu 'Ho dei tubi 
destinali pei le condotture dc'piccoli corpi d'acque. 1 tubi di piombo, a confron- 
to di quelli di ferro fuso» di lem eotta, e di legno, hanno la prerogativa 
dVssens io grazia delb toro flessìbiliià, adattati a pmidere dolci curvalurc nel- 
le svolte, e ad evitare (pieJ marrjrìori ritardi, che avvengono nel coijn dell'acqua 
pei gomiti troppo risultiti, i quali non possano schivarsi nelle condotture com- 
po^ di lobi aellViltre specie testé nominate. La moUessa della maleria fende i 
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bibi di piombo lueoo degli altri soggetti a schiantarsi. I tubi di ptombo si ianuo 
■talora di getto in peni della lunghezza di un meteo cimi, i <|iMli fengono inne- 
stati PuDo neirallro , e saldati insit^me con una mistura composta d'mi l^no di 
staguo, e due terzi di piomix). Ma più rret|uenteaieale si formano di lasti-e tirate 
• eolpi di anrlello a g^iusta grossezza , arrotolale in forma d£ dlindro, e saldale 
io lunglMia cou la già detta inislura. 

AMùamo dalle dottrine idrostatiche la condizione della fermena dei tubi 
idraulici espressa daircquazione K G biodo pr^ ove R è il coefficiente della 
tenacità, o sia della (orni assoluta ddb materia, G la grossezza , r il raggio del 
tul», p Paltezza della colonna d'acqua premente; ritenendo die sia looo la gra- 
vità sfX'ciGca dell'acqua (i). Ora stando al risultato medio dell'esperienze del 
Rennie, addotto nel parag. antecedente , il quale è minore di cjuello ottenuto dal 
Ifavier. circa la ivsist' iiza assoluta del plonil)0, si dovrà fare evidentemente R t=a 
laHoooo: valore assai niinure di quello die deducesi dalla sperienza di Daniello 
BcrnoulU citata dal Ventoioli. Onde Tequatione della fermezza dei tubi sarà 
1 380000 G =- 1 000 p r,o sia 1 a8o G =/> r; e per messo di questa , dati due 
dei tre elementi G, p^ /*, si potrà sempre dclrrminare il terzo. 

Per un tubo di piombo di cui sia il raggio di m. 0,0 io e la grossezza di 
«n. o,ooS, risulta p = 337 metri eìrea. Ora un cosi fatto tubo messo alla prova 
non ha guari dal Jardinet a Edimburgo, sopj-wntò, senza dar segno di monomn 
alterazione, una colonna d'acqua dell'altezza di m. 3o5 , cominciò a deformarsi 
quando la colonna d'adequa pervenne al Paltezza di m. 366, e finalmente scoppiò 
alla pressione d^uoa colonna d^acqua di m. f\%'j (2). Sarebbe questa una riprova 
della tcNlè allegata equazione. Ma in un'altra rsjv»rienza dello slfsso Jarainet, 
un tubo della grossezza di ni. 0,00$, e del raggio di m. o,025, non potè resiste- 
re che ad una colonna d^acqua alta m. s44^ e crepò sotto un^altessa di*acqna di 
m. 3or>, meiitn' si dinluco dall'wjuazionc 'i .!\ rcMx^ dovnln sopportare una colon- 
na d'acqua dell'altezza di m. 409* Si conclude pertanto da questo secondo spe* 
rimento che l'i-quasione slesaa non è abbostansa sicura, e cb« sarebbe periooloao 
di fiirsene una norma generale ^ler le pratiche delerminasiooi. Bensì questa 
secoiifla medesima sp^rìonza ci potrà utilmente servire a correggere Tequazione 
in gui'ia che i valori da essa risultati possano meritare un più giusto grado di 
fiduda. Riaanimendo pen»ò r«quasione primitiva k Gsss 1000 p r facciamo 
G = 0,008, p = a^^-" =o,oan, e ne ricaveremo h = 762f)Oo: e quindi sosti- 
toito questo valore nella stessa equazione primitiva, essa.si convertii^ nell'altra 
^6x5 Gr s IO p r, per messo oella quale si potrà deimniinare qualunque dei 
tre elementi G, p^ qualora gli altri due sieno noli. 

^. ^qo. Lo stagno è un metallo di colore bianco argenteo, di sapore debol- 
mente disgustoso , e che si distingue per la sua particolare proprietà di ci-eoitare 
quando viene piegato. Esso è molle a segno che pub essere intaccato col ooltollo. 
È Jutilissiroo, e si può ridurre in foglie della grossezza di m. 0,00027. La gravi- 
tà specifica dello stagno fuso è di 7*291; battendolo, il suo peso specifico cresce 
fino a 7299. Si fonde questo metallo alla temjperatura di 44 > i^*^ ^ termo- 
metro di Fahrenheit , che corr'ispondono a ina gradi di quello del Réaumur. 
Assai rare sono le miniere dello slagno. Nell'Europa ne esistono ricche miniere 
soltanto neirin^hilterra^ nella Spagna, nella Sassonia e nella Boemia ve ne sono 
cave meno copioM. l<> Jl^pin sembra dbe aon enstt in natura nello stato di 

(I) Yeniocdl — EUmmdXmKemtk» t£tinMea* Vrl. Il, lik cap. IIL 
(a) Atf/cn'ii é9t stteaen tuettohgifim t . Tane pag. s4i. 
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purema. Si purifica mediante k fosiooe ripetuta , dopo di arerò i>n'|Kiralo ST 
nÌDCnk ooR altre op{X)rtune operazioni. Tjo sta^o più fHiro è quello che fiené* 
n Europa da Malacca e da IluicKa , e si distinfjiic [»or la sua hiancìirzr.a . jirì 
cristalli che mostra nella frattura , e pel crepito che tramamla venendo piegalo. 
In ordine di poretxa rieoe appreoao Io stagno inglese della Contea di Gornova- 
glia, sebbene però anche questo contiene uno per cento di piombo , é meno per 
cento di rame. 

La tenacità o resistenza assoluta dello stagno é madore di quella dd pioas^ 

bo, e secondo le sperienze del Rennie si può valutare ai chiL 3}93 per millime- 
tro qttaJrato. Lra resistenza dello stagno allo sebiaccia mento, a norma dei risul- 
tali ck»lle sperienze dello stesso Rennie, si potrebbe fissare del valor medio di 
cfaiiog. Sa^a per centimetro quadrato. Ma in ogni caso sarà più conforme alla 
prudenza d'attenersi al iiiiTninn risultato delle sperienae medesime^ il quale Al- 
di chilog. 610 per centimetro quadrato. 

Lo stagno serve di materia per le saldature dei condotti di piombo ( $. 4^9) 
e delle impiombature nelle velnere delle fin<slre ( ^. 488 ). Abbiamo velluto 
altrove come si ndoperi nella fabbricazione della hitta ( ^. 'i^fi ). Oltre di questi 
lo stagno non lia altri usi, die direttamente appartengami all'arte di fabbricare. 

49'* ^' bronzo è una lega aiiificiale composta di rame e di stagno in varie 
pr«)porzioni . rnn la gluiila anche talvolta di qualche quantità di zìiicd. r/ntlonc 
c una mistura artefatta di rame e di zinco. Queste Wlie acquistano diversa gra- 
▼Ith specifica e dÌTene graduaaioni di colore secondo le varie pro{>orzioni dei 
comjionenti. Gli antichi fecero talvolta uso del bronzo per le trabeazioni di ma- 

elifici edifizi. r/antico tetto del portico del Pantheon era sosleniilo da travi di 
t>nzo ; e ci racconta Sparziano, cbe il soffitto piano d'' una delle più grandi sale 
delle terme di Girscalb, em intessuto di verghe di bronzo (i). Si servirono pure 
gli antichi di questo cotnpfi-Jto mtlnllico in recedei ferro jK^r formarne a rpesl , e<l 
altri articoli di coUegameuLo nelle costruzioni in pietra da taglio. La moderna 
arebitettura non offi'v eienpi delPuso del bronao, delPottone, e d* altre leglie 
metalliche) se non che per «Ugelli d''adornamcnto , o di magnificenza. Tuttavia 
non lasceremo di riferire i risultali d'alcune recenti spericiue intorno alla resi- ' 
fttenza dclPottone. 

Secondo i risultati delle sperienze del Rennie la tenacità o nsutèiiia asso- 
luta dell'ottone si può ritenere di chilo?. i2,63 [)er millimetro quadrato, e la resi- 
stenza della medesima lega alto schiacciamento, di chilpgram. a335 per ocnti- 
metro quadrato. Da varie sp erieni e fatte dal Dufbor per nconoasere Ir tenacità 
del filo iroltoue si racc;oglie che la masnma resistenza dei fili cnidi è stata di 
cliilog. 85,2, ia minima di cliìlc^. 4'/t-! ^ media di chilog. 64,2 per niilliinc- 
U(0 «juadrsto. Nei fili biscotti è risultala la massima tenacità di chilog. ^i,a, la 
minima di chilog. ag,6, e la media di diilog. 35, 4 pMMwnti per miUiiiietn» 
quadnto(a). 

(1) Borgntt Tnnté ^muttittn de eonstmaiau «r. ÌAh, I. rsp. IV. 
(a) Qursli ri»ulijii ininnio ili - r.'>istcn7R il<-i ■ni'iulli e «Ielle Itfhe tam flsli JcMHlti dUI» 
più vollv citata op.-rj di Aatu-r - Resumé des leeoas ec. ... ... 
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TUILLIERS. idem doli' obbligazioni 
DfJPATY. idem dei faUUneuti 
nERLL idem delle cose rarali 
ed altri qnatlio tratttU die formeraiuio 
la prima collana di qacsta collozìone. 
Joscplii Avcranij interpetratioQura juris 
liltri quinque. 

BOYER. Trattelo delle inalaltie Clii- 
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